




















LA RELIGIOSA 
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VERSO DIO, 
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«== Edico , Bceatifl+- 
mo bada alla Santità Vo- 
ftra quefto mio L.ibro, non 
perche egli fia degno d’ef- 
fer dedicato à così gran 
Monarca, ma perché El 
la, gradendolo , | il faccia 
degno di efferle dedicato ; 
e con ciò il renda merite- 
vole della ftima del Mon- 
do, alla cuilicel'hò delti- 
nato, perche hà quetto di 
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proprio l'amor. de’ Gran- 
di, che ciò, che degnan- 
fi di gradire , il fà fubito. 
degno di effere aggrade- 
voleal Mondo tutto, che 
dal genio de’ Grandi pi- 
glia il fuo genio . Oltre, 
che quefto Libro accot- 
“gendofi (difò.così ) di ef- 
fer tutto ad ammacettra 
mento di quelle Vergini, 
che fpofatefi è Crifto ne 
facri Chioftri:, fono chia- 
mate dal gran. Vefcovo, 
e Martire Cartaginefe , 
illuftrior portio gregis Chrifti , 
pare, che dase fteffo chieg- 
sa di effer «confegrato al 
più illuftre Paftore , che 
già da più fecoli ful Tro- 
no 








.no Vaticano abbia feduto 
alla cuftodia della. Greg- 
.gia.di Crifto : e tale ap- 
punto è la Santità Voftra, 
non folamente perche El- 
la fin dal fuo primo fali- 
re al Pontificio Triregno, 
è andata tutt'ora più fo- 
mentando col calordelfug 
zelo per via di prudentif. 
fimi Decreti la immacu- 
lata fragranza di purità 
«nelle Vergini clauftrali , 
veri Gigli del giardino di 
Santa Chiefa , in quella 
guifa, che il Sole, fin dal 
fuo primo falire full'Ori- 
zonte, và fempre più trà 
giorno , col fuo benefico 
calore perfezionando ne 
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gigli la loro odorofa bian- 
chezza :.ma ancora pet- 
che Ella da quel dì fteflo, 
che fù eletta al Principa- 
to della-Chiefa., fi diporta 
da Principetale, che fem- 
bra unicamente. nato à 
{pofar lo Scettrovalla Vir- 
tù, ed à moftrare quanto 
fi accordino bene ad im- 
preziofire. il. Pontificio 
Triregno: la Macità, e la 
Pietà . 

E à dir vero , l'eroica 
Pietà, e' le Virtù eccelfe 
di Voftra Beatitudinefpic- 
cano ben. chiare ora più 
che mai al Mondo: tra. i 
neri turbini della. prefen- 
te Guerra, come trà le 
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zioni ecclefiaftiche . Ella 
di fatto, quanto più ac- 
cudifce in oggi alle inquie- 
tezze della Guerra, tanto 
meglio ftà tutta nell’ at- 
tenzione di foftenere , € 
propagare la Santa Fede 
infin colà ne' vafti Regni 
Cinefi . 

Ma intanto , ecco per 
me un'altro titolo, sù 
cui mi lufingo: farmifi le- 
cito l’ardire di dedicare à 
Voftra Santità il mio Li- 
bro. Vien quefto intito- 
lato da' me: : La Relsioa 
fantamente occupata: . Dun 
que non può dedicarfi mai 
meglio ad'altro Monarca, 
come à Nume fuo Tute- 
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lare, quefto mio. Libro., 
che alla Santità Voftra, 
mercè che Ella pone gior- 
nalmente così bene in ef- 
fetto. il fantamente, occu: 
parfi, che , come.di. Tco- 
dorico fcriffe il fuo. Segre- 
tario, che etiam n ludis res 
agere ferias videbatur ; Eb 
la, nè pur da. tutte.le fue 
prefenti occupazioni maf. 
ziali, che fono veti giuo: 
chi di quel gran Primo 
Motore, che /udit 12. Orbe 
terraruna è di cui Voftra 
Santità foftiene in Terra 
le veci , vien, punto, de- 
viataà dall''occuparfi. tut- 
ta in quelle Azioni ) che 


fono proprie non folo di 
gran 











nubi più fofche fan piùri 
falto 1 bei colori dell’ Int 
de: mentre ognun vede; 
che Ela ftima tanto i dan» 
ni, e gli utili della Reli- 
sione ; che tutti gli repu- 
ta utili.., e danni fuoi ; 
ogn' un: fi accorge , che 
Ella hà quel cuore. , che 
degno è folo di ftare in 
petto: è i gran Monarch; 
cioè dire. , quello: ,. che 
rende il Regnante fupe- 
siore ugualmente alla pro» 
fpera:, che all'avverfa for» 
tuna.; ogn' un fi accorge, 
che la fua gran Pietà non 
le fà tener per gloriofa al- 
tra Guerra ; che quella ; 


che vien configliata dalla 
i * S nes 

















meceflità.. Pare à prima 
giuntaunagrandifgrazia, 
non tanto di Voftra San- 
tità , quanto del Crittia- 
nefimo: ,, che un Anima 
d'oro , quale è quella di 
Voftra: Beatitudine:, deb- 
ba oggi giorno ‘aver pen» 
fieri di ferro : ma quefto» 
(‘fe io mal non mi avvi- 
fo ) è un de tiri più belli 
della Divina Providenza ; 
la quale: vuolifar vedere à 
noi , ec à tutti i fecoli fu- 
turi , cheuna grande Ani- 
ma può tutt'ora occupat- 
fi fantamente in mezzo 
eziandio ad affari i-più di 
tutti diftrattivi dalla. pa- 


cifica. fantità di occupa» 
zioni. 








gran:Principe, € di gran 
Savio, ma.di gran Santo 
ancora: Siechè il confe- 
srarle:io il mio Libro, di- 
venta ‘intereffe.non tanto 
mio, quanto dituttequeb 
le Religiofe;, cui preten- 
do©in ‘effo; ammaetirare 
nell’ occuparfi  fantamen- 
tes perche il più bel docu 
mento di fantamente o€- 
cuparfi , che potrà mai 
leggerti ‘da quelle in que- 
fto mio Libro, faràilglo- 
riofo Nome della Santità 
Voftra impreffo nel fron- 
tifpizio di lui. 

A me dunque inchina- 
to a. fuoi Sacrati Piedi, 
inchini Vofira Beatitudi- 
ne 
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ne quella fua magfianima 

condifcendenza:3 corì cui 

A non:è Ella fratà mai-foli- 

| ta {degnare' i: picciolisof- 

I fequ) 5 mentre Ella 3; col 

folo»accettarli:; li ingran- 

difce:;; percheili fà fuoi, 

ed io. intanto prégando da 

Dio: alla. Santità Voftra, 

per. comun.bene di San- 

ta Chiefa:; ‘oghi più vera 
profperità , mi fofcrivo 
Della Santità Vottra 
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Parma 9. Novembre 1708. 
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Umilifs. Devotifs. Obblizatifs. Serv. 
Aldigherio. Fontana. 
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PROTESTA 
DELL'AUTORE. 


Alle Religiofe , © d tutte guelle 
Vergini , che quantunque nor 

‘fiano Monache Profelle ; vivono 
però in comunità , e con babita, 
€ con regola propria. 


<Vi Uefta mia Opera.,. co» 
me. vedete, contiene 
una i inftruzione . di- 
retta alle Religiofe, 
perchè .pratichino con’ frutto 
ogni loro operazione !; «diretta 
sì verlo Dio , come verfo del 
Proflimo, e disè ftefle ; ‘e per. 
che dubito , che tal’ una di 
Voi nel legger quefta mia fati- 
ca ( fatta più per mio profitto, 
che per voftro , come più bifo- 
gnofo ) non fiate per querelar- 
vi di me, fentendovi riprefa di 
Parte Prima. A quei 
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quei ‘mancamenti»;; che nè pur 
fi fognané dentrole voftre fante 
mura, giacchè vi fi vive in per- 
fetta cotnuhità, lontane da Par- 
latorj, & in tutto rigore di po- 
verttà Religiofa; Convetrà, che 
1o.controle voftresì giufte quere- 
le ‘adducale mie feufe. 

Voi ben :conofcete ; che da 
me non poteva formarfi un Li- 
bro., fecondo l’inftituto di cia: 
fcuno de’ Monafteri; & adatta- 
to alle loro pratiche particolati, 
ma bensì in comune, non folo 
petiogni Monaca obligata è Clau: 
fura, e che viva totalmente:ri- 
tirata dal Mondo; Ma perogn’ 
altra Religiofa; ‘che non habbia 
comunità perfetta: ; delle quali 
ve ne fono tante, come le Ver- 
gini di Santa Francefca Roma 
na, dette di Torre diSpecchiin 
Roma ; le Signore ‘della Gua- 
ftalle di Milano, le Signore Or. 


.foline 
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foline di Parma ;cle Magici. 
mefl@enello:Stato Veneto.,; etan- 
te altre; «che fotto il nome; d 
d’Orfoline ; didi Figlie di Maria, 
di Vergini ritirate, e fimili; 
tanto rifplendono nell’ Europa 
Cattolica. 0 DIFIOI 

Se dunque: dovevo .io dirige» 
re quefto mio Libro àtuttique- 
ftlinftituti, conveniva, cheio, 
non folo additaffe le Virtù, ma 
riprendeffe 1:mancamenti, Voi 
pertanto , che leggete, quando 
viviate tra’ fanti rigori delle Fi- 
glie di Terefa , delle Capucci- 
ne, 0 dr Francefco di Sales, ò 
in altro Monaftero deltutto Of- 
fervante , e non habbiate bifo- 
gnodi rifecare quei mancamen- 
t1, che quì firiprendono, tanto 
haverete pafcolo per voi, men- 
tre v’addito le Virtù da praticar- 
fi, e conperfezione. 

Troverete in quefto mio Li- 
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4 
bro varj.efami per ciafcheduna 
delle azioni 3 {appiate ‘che. fono 
parto della penna di quel celebre 
Miffionario della Compagnia di 
Giesù il Padre Gio: Pietro Pina- 
monti, Religiofo di tanto fape- 
re, come bene apparifce dalle fue 
Opere, date allé.Stampe, & în- 
fieme di fingolar pietà . 

Tanto dovevo-dirvi per .non 
appropriarmi ciò che non'è mio; 
Dio vi feliciti, e fatevi Santa. 











ALLA 
RELIGIOSA 


‘Santaménté ‘occupata 
INTRODUZIONE. 


In cui fi moftra ciò che frricerchi, 
per effer veramente tale. 


glia, voi beti fa pete ,& 
?’è trito il proverbio; che 
l’habito non tà la Mona- 
i ca; ma bensil’efferbuo=» 
= na Religiofa ; Dovete 
dunque s farvi conofcer per Monaca, 

à guifa delle piante, che moftrano, 
odi elle ‘fiano, dalfrutto , che pro- 
ducono; € quetto frutto da produrfi , 
e che vi "faccia diftinguere dall’appa- 
rente, per vera Religiofa,. non folo 
ftà nelle voftre mani ; mavi ftàin 
modotanto-facile, onde non potrete 
{cufarvial Tribunale di Dio, fenon 
vi farete fatta Santa. 

Per prova di ciò, rifpondete à'me : 
Voi per verità non potete negare, 
De. 3 che 





























6 
che ogni pfofittò, e perfezione, non 
in altro confifte, falvo che in due 
cofe ; la prima in fare ciò, che Dio 
vuole; l&feconda nel farlo nel modo 
che egli vuole. Quantoalla prima, 
fortunata Voi , che confecratà nel 
Chioftro,, già fapete,.cheIddio ;al. 
tro non vuole da Voi, fe non che ob- 
bedendo:.a*Superiori , facciate quell’ 
offizio.,, che da eli vi farà impofto ; 
e quefto offizio , aflicuratevi , che 
quanto. farà, de’ più. umiliz-e bal, 
farà affai: migliore ( di quanti fcioc- 
camente fi ftimino nel voftro. Mo- 
naftero) per condurvi alla perfezio- 
ne; Voi dunque ben. vedete; che 
facendo. quanto. i Superiori v’impon- 
gono ‘},.e quanto. le regole vi. pre- 
fcrivono , nelle operazioni ordina- 
rie.,. fate fenza dubio la volontà di 
Dio. 

Circa. poi alla feconda cofa, che 
è far l’offizio, e le operazioni ordi- 
narie del Monaftero., come Dio vuo» 
le, nè purevi farà difficile, fe nel 
farle, riflettiate , che quella opera» 
zione ve l’hà ordinata Iddio ; Che 
lo fteffo Dio ftà offervando. , come 
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la fate, per caftigarne la nokia. 
za, e;per premiarne l’applicazione; 
eche forfe farà l’ultima di voftra vi. 
ta; Onde nel voftro operare , dire 
a Voi fteffa; ò come m’applicherei 
aquefto efercizio, feio dovellì (| ter- 
minato che io l’habbia ) morire. 

Doppo tutte quefte confiderazio- 
ni, fe bramafte d’haver quella cer. 
tezza, che può haverfì in terra d’ha- 
ver fatta per Dioquella operazione, 
offervate , fel’havete fatta bene, non 
effendo-poflsbile operar per Dio , € 
nomoperar bene; e di più riflettete, 
fe farete pronta .; ( colpita dalla 
Morte) adarne contoa Dio. La vo- 
ftra Camerlenga;, ò Scrivana:, che. 
chiamare, nullateme,; che gli fiano. 
riveduti i conti ; allorchè tiene ag- 
giuftatele partite; non però ; quan- 
do fiano imbrogliate; così Voi non 
temerete di render conto a Dio delle 
voftre operazioni, allorchè l’havere» 
re fatte, e bene, e per Lui. 

Per ultimo, non vi vorrei nel nu. 
mero di quelle Religiofe, che, ( per 
farfi Sante ) fi caricano di devozio- 
mi, € di penitenze , trafcurando, 
A 4 per 


















per adempire le proprie; quelle del- 
la regola ; nè pur di tal’una, percui 
rutta la Santità ftà pofta in lunghe 
dimore al Coro, ancorchè l’offizio 
patifca ; e coninganno; troviquie. 
te nell’ozio , l’amordella poca fatica 
allavoro. | 

Di giazia non v'affannate, e cre. 
diate , che per farvi Santa, nulladi 
più vi vuole, che l’offervanza di quan» 
to vi prefcrivono col Monaftero ; le 
Regole. 

Orchè v'hò moftratoin generale, 
come. per farvi Sante nulla di più vi 
vuole, falvo che praticar bene quan- 
to vi prefcrive il voftro Monaftero:; 
eontentatevi , che io'defcendendo al 
particolare, v’infinui, comedobbia- 
te portarviin ciafcuna delle voftre-0c- 
cupazioni , che fpettano immediata» 
mente al culto di Dio. 








f PRIMO. 


Di ciò, che debba; allorchè dal 
vipofo della MOL, forze per 
porrarfi al Coro + 


TU” detto quanto favio ; altrettan- 
to vero, che, chi ben principia j 

hà la metà dell’opra ‘nè fi princi. 
pia ben, fe non dal Cielo ; Tanto 
voglio, che facciate voi, o.Madre: 
fubito dunque; che dal ripofo-della 
notte fetechiamata al Coro non la- 
fciate, che amor proprio, ò la cura 
fmoderata di voi ftelfa. chiami è:con- 
fiolio i voftri penfieri», per decidere 
qual debba effere: la voftra Collecitu= 
dine. Alzatevi prontamente, ricor- 
dandovi, cheia Spofa ne Sacri Can» 
tici, nonritrovò ilfuo Spofo Iddio ; 
allorchè lo cercava mel letto; invlee 
étulo quefiviy quem dilicit animamea , 
C> ron inveni . (Se le Vergini pazze, 
non haveffero dormito sì lungamens 
re, come fecero, & haveffero imita= 
to le Savie; haverebbero anche efle: 
ricevuto lo: Spofo:. Credetemi, che: 

| AS dalla 
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dalla prontezza nel levarfi nafcono 
le promefle}\che Dioci fà, di coro- 
ne, e di glorie; onde Santa Chiefa 
c’invita. ad.efler folleciti nello fcuo- 
terfi dal fonno . Non fitvobisvanum, 
manì furgere ante lucem. y:quia promifit 
Dominus coronam vigilantibus . 

Alla vigilanza congiungete l’ora- 
zione ; alzate la mente. a Dio, &.i 
voftri penfieri fubito volino.a Lui; 
sì perche tanto richiede; come ben 
conofcete , ogni ragione, & ogni 
convenienza , sì perche il danno, 
the ve ne rifultarebbe;, farebbe gran- 
diffimo , feciò non facette... E” fen- 
timento di. San Nilo. effervi-alcuni 
Demonì i quali non hanno altra 
incumbenza, falvo che torci i primi 
penfieri della. mattina. acciò. non 
fiano di Dio, e fi chiamano Diavoli 
preventivi, e quando .a loro riefca, 
dice.il Santo , di fare»; che ogn’al. 
tro penfiero fia il primo, fuori di 
quello di Dio, facilmente ottengo- 
mo tutta la giornata perloro.. Sant’ 
Ambrogio cerca qual fia la. prima 
immagine, che rende lo fpecchio, 
e dice, che è quella della mano È 
del 








It 
del volto dell’Artefice. Or ficcome, 
lo fpecchio ,, rende fubito , e prima 
d’ogn’ altra immagine, immagine 
di chi lo formò; così noi dobbiamo 
co” noftri primi penfieri riconofcere 
duel Signore, checicreò. 

Doppo haver alzata la mente a 
Dio, riconofcendolo per voftro Crea» 
tore; ringraziatelo d’havervi confer. 
vata in quella notte, baciate l’abi. 
to, che vi vefte, in fegno di grati- 
tudine alla grazia della vocazione; 
Nel veftirvi habbiate riguardo alla 
modeftia , che fi richiede da una 
Vergine, e Vergine Spofa di Chri: 
fto, e ricordatevi, che fe altri non 
vi vede, fempre fete veduta dal vo- 
flro Angelo Cuftode . Dopoi, re: 
citate le voltre folite orazioni, com- 
ponete la voltra Cella, nè partite 
da effa, fe prima genufleffa non vi 
farete umiliata avanti a Dio con l’of- 
ferta delle voftre azioni; finalmente 
del tutto veftita, afpettate l’ultimo’ 
fegno, perportarvi al Coro, e per 
andarvi tutta raccolta, imitate Suor’ 
Terefa Margherita della Incarnazio» 
ne , già Sereniflima Principeffa di 
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12 
Parma ;.e poi Monaca Scalza , la 
quale fe. ne-ftava- alla. porta della 
Cella, in atto di orare, &alcenno 
d’effer chiamata al Coro, v'accorre: 
wa in. filenzio, e deltutto follecita . 
Ad un tale efempio dovrefte arrofi 
firvi, fe, quafidifli, mezzoveflita, 
vi portafte al Coro); nè punto vi cu» 
rafte d’intervenirvi a’ Salmi princi. 
piati. 

O quanto gradifce dio quefta 
follecitudine. Riferifce.il Padre Ro. 
driguezd’una Religiofa, che favori» 
ta da Dio, teneva.il Bambino Giesù 
tràle braccia, econeffo godeva d’un 
Paradifo, quando udìchiamarfi dal 
la Campana al Coro. ; &Ella depo- 
fitato il Bambino, fubito waccorfe, 
indi tornata , ritrovò Giesù.,, che gli; 
dille. : fi 14 non deferuiffes.me, ego de- 
feruifem 16 3. fe tù nomlafciavi me, 
per andare al Coro ., iolafciavote. 
Aremare dunque à quefte parole di. 
Chrifto, e fe l’infermità, ò l’obbe- 
dienza non vi. coftringe à lafciare il 
Coro, non. lo lafciate ; perchè Id-, 
dio fi protetta, che quandolo lafcia » 
te, Egliabbandonerà Voi. Quante 

: vol. 
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volte; ditemi, vifete mela à rifchio; 
che Iddio vabbandoni, mentre ò per 
dormire di vantaggio: ò per voftra 
pigrizia non:fete andata al'Coro.. De- 
teftare il voftro errore, eforgendo 
prontamente:dalletto ,, andate folle» 
cita al Coro. 


Dellalfiffenza dovuta al'Coro. 


Arlo con Voi Monaca da Coro», 

che vale à dire, entrata nel Mo» 
naftero è quefto oggetto, di recita+ 
re l’Offizio Divino . Quefta è la vo- 
ftra. principale incombenza, quefto 
è ilvoftrodiftintivo » che vi coftitui.. 
fce in grado fuperiore alle-Convere. 
e. 

Vi.prego dunque, nom voler tra- 
fcurare quefto voftro Santo Eferci- 
zio..di. falmeggiare, & è praticarlo» 
quanto più diligentemente fi può;. 
e: per indurvi è farlo , riflettete ; 
chenonv'ècofa, dicui, quafi dii, 
faccia più conto !a Chiefa Cattolica ,. 
quanto del Divino Offizio. ; mentre» 
five. 
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{i vede, che ella impiega la Gerar. 
chia tutta Ecclefiaftica del Clero sì 
Secolare, come Regolare a recitar- 
lo, e ciò hà voluto; non folo per 
confermare la ‘memoria della noftra 
Redenzione ;. ma perche fegua una 
continua armonia, e grata corrifpon- 
denza trà le lodi a Dio della Chiefa 
trionfante in Cielo ., e quelle della 
noftra Militantein Terra . 

Sappiate efler fentimento de’ San. 
ti, che quando da voi fi recitano le 
Ore Canoniche, gl’Angeli v’affifto- 
no, offerendo a Dio le voftre pre- 
ghiere . A quefto propofito riferifce 
il Surio, come il Beato Ermanno; 
mentre ftava nel Coro d’alcuni Re. 
ligiofi , allorchè recitavano il Mat. . 
tutino , vide molti Angeli, che con 
Turriboli d’oro alla mano, s’inchi- 
navano ; & incenfavano quelli, che 
vi ftavano più compofti, e con di- 
fprezzo fuggivano da quelli , che 
fcompofti v'affiftevano.. O quante 
volte haverete fugato gl’Angeli dalla 
voftra prefenza, per affiftereal Coro 
fcompofta nell’Abito, fcompofta nel. 
da perfona, conocchi, che vagavano 
per 
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per tutto il Coro; conla mente; for- 
fe, fuori del Convento. 

Figlia, ftare in Corofalmeggian. 
do altro non è, .che un parlar con 
Dio, & a Dio proporre fuppliche per 
ivoftribifogn?. Ditemi, con quan- 
ta venerazione ftarefte alla prefenza 
del voftro. Prelato, allorchè volefte 
fupplicarlo è di grazie a voftro bene-. 
fizio ;.ò di perdono a’ voftri manca» 
menti? Con quanta maggiore dove- 
te ftarein Coro, allorchè parlate con. 
Dio, proponendoli le voftre necefli. 
tà, e richiedendolo a-condonarvi i. 
voftri errori. 

Nel libro intitolato, Apparizioni 
diverfe, raccolte da un Religiofo di 
Santa Terefa, fi racconta di due Mo.. 
nache una Superiora; e l’altra Sud- 
dita, condannate ad acerbiffimi tor» 
menti: nel Purgatorio, non per al. 
tro. », che per: poca applicazione nel 
recitare: POffizio: Divino . Che Pur- 
gatorio. farà. preparato. per voi, che 
non folo. vi ftate- volontariamente 
diftratta, ma volete Compagne nel 
voftro errore; e però, fe non pote- 
te.con la lingua , le diftraete con 
gl’oc- 





























gl’occhi., con forrifi irreligiofi , € 
con cenni improprj di quel luogo 
fanto, ovevitrovate. 

Date, o Madre, per 'evitar:pene 
st acerbe, l’atrenzione dovuta al 
Salmeggiare, e quando altra atten- 
zione non potiate, ò: non fappiate 
haver ‘nè alle parole , né affenfo, 
bafterà , che manteniate un buon 
penfiero in mente, e viricordiate, 
come di fopra vhò detto, &orvi 
replico ; che gl’Angeli vaffiftono. 
San Bernardo allorchè ftava à Mat- 
rutino vide molti Angeli , i quali 
notavano quanto facevano i Monaci 
im Coro, & in che modo lo faceva- 
mo; & offervò:; che d’alcuni ferive» 
vano con oro’, d’aleri con argento, 
d'altri con inchioftro e finalmen® 
te d'altri con acqua ‘,° fecondo lo: 
fpirito di chi cantava j é d’altti nien: 
te, perchè febene ftavano' ivi col 
corpo, nondimeno col cuore èranò! 
lungi; Voi in chenumerofete 2? Il 
voftro canto ; la voftra attenzione, 
{i fcrive dagl’ Angeli con caratteri 
d’oro, è da’ Demon}: con carboni 
d'Inferno? Ricordatevi della Vifio- 
ne 
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ne riferita da Sant’ Antonino (A 
civefcovo di Firenze ; nella quale fi 
narra, che da un Santo Padre fù 
veduto nel Coro un Demonio, il 
quale poneva ‘molte cofe in un fac- 
co, &interrogato di ciò , che facef- 
fe, rifpofe; che in quel facco ripo- 
neva tutte le fillabe, e parole, le 
quali da* Monaci è fi lafciavano, ò 
s’ inghiottivano fra’ denti , è pure 
incominciavano i verfetti de” Salmi, 
prima , che dall’alcra parte fi ter. 
minaffe, e che perciò li voleva pre- 
fentar rei al Divino Giudizio! . Sia. 
te dunque, per non rendervi rea di 
| fevero caftiso all’ Anìîma , diligen- 
te, attenta, e modefta al Divino 
Offizio , & anco‘fiatelo, ‘per non 
tirare le-diferazie dentro del voftra 
Chioftro. Scrive il Surio nella Vita 
di Santa Ludgarda, che Hddio mandò 
la Pefte in un Monaftero di Mona- 
che, nom per altro, fe non per la 
loro negligenza nel recitare le Ore 
Canoniche. 

Per non effer dunque meritevole 
di castighi sà eterni, come tempo» 
rali, contentatevi nell’andare al Co- 
ro 
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ro di raccogliere la voftra mente.in 
Dio... dichiarandovi di voler tutto 
fare a. fua maggior gloria ; non vi 
turbare, fe le diftrazioni vi molefti» 
no , purchè fiano involontarie ; e 
fubito. ritornare conla mente a Dio, 
e. per,potervi ritornare ,.date d’oc- 
chio. a «qualche devota: Immagine, 
e fopra tutto non: divertite ' gl’ oc- 
chi altrove, ma. teneteli fili fopra 
del Breviario, così quando Voi reci. 
tate l'Offizio ,. come quando le altre 
rifpondano. | 

Finifco quefto Paragrafo j con rac» 
comandarvi l’amore al. Coro, che è 
unico voftro. diftintivo in cotefto 
Monaftero ; ah, che fe Voi havefte 
la cognizione.s:che-havevano.i Santi 
d’un Iuogo sì facrofanto y quanto è 
quello del Coro. v’accorrerefte alle. 
gra, quali al pari di.Maria Maddale- 
na.de° Pazzi, la-qualefentendo fuo< 
nare i Divini Offiz}; fi fentiva tutta 
rallegrare, elafciata ogni vccupazio- 
ne, fubito v’accorreva . Arroffitevi 
Voi, che torfe forfe non vi fete an- 
data, per fpendere il tempo deftinato 
al Coro, alle Grate. 

La 











CI 
-»vLa Beata Catarina da Bologna 
proteftò publicamente di nom brama- 
re altro, che di morir falmeggiando 
nel Coro; e voi forfe.ftimate di mo- 
rire perche falmeggiare. 

; «Coro, vuoldir Paradifo, mentre 
ivi fi parlacon Dio; ecomeriferifce 
Santa Geltrnda, la Vergine-fteffa fi 
è fatta vedere falmeggiandoalternati- 
vamente conle Monache. 


601 FUE:R0A Qi 


Dell’Orazione:sa Vocale come 
Mentale. 


Ttima è VOrazione Vocale; 
X_# percheolere allefuppliche, che 
porgete allai Maeftà Divina, ò per 
voi, ò per‘ivoftri proffimi., gli con. 
fecrate nel medemo tempo la voftra 
lingua ; v’eforto però per quanto 
potete à farla nel Coro, ove vi fa- 
rà più facile, raccorvi tutta in voi 
fteffa ., per parlare folamente con. 
Dio ; Et in quefta pure, &inogni 
altra delle Orazioni Vocali, preftate 
almeno quella attenzione , che nel 
Pa- 











ZO 
Paragrafò precedente) v’hò.:&ccerina. 
to, procurando :d’haver fempre un 

buon penfiero in mente -.' Non vor 
tel però) iche voi vi icaricaftein mos 

do di quefte Orazioni; ficchè vi.ros 

glieflero .il. modo dovuto al lavoro, 

all'obbligo del voftro offizio ji è pure 

v’obbligaffero ‘è diminuire il fonno 

per praticarie.cutte . 'Futte le Ora» 

zioni fono buone , ma non per quefto 

dovete addoffarvene un pelo rale; 

fotto di cni foccombiate con ferupo» 

li, felelafcierere. 

Fate durigue; che habbiate quelle 
folite nel levarvidal ripofo della not- 
te, e nel portarvi alla quiete della 
medema’à nulla ‘più v'eforeerei, fak 
vo, che ‘è dire il Santifimo:Rofa- 
rio, com le Litariie di Noftra Signo» 
rauna. volta lafettimana : e nel Ve. 
nerdì la Gorona del' Signore .; conì 
l'intenzione d’acquiftar PIndulgen- 
zeconceffe da’ Sommi Pontefici, & 
alla vifita del Santifimo Sacramen= 
to., almeno una volta il giorno . 
Molti fono quei Monafteri, i quali 
praticano ò perconfuetudine, è per 
obligo di regola varie Orazioni Vo» 
cali, 
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cali,;mon:permettete.mai, che il De 
monio v'induca a lafciar quefte, per 
praticar le voftre. ;. poichè farefte in 
un grave.inganno.; flimando per voi 
più proficue levoftre, che quelle pre. 
fcritte dalle Coftituzioni . 

Ottima é l’Orazione Vocale, mol. 
to. più però flimabile, e proficua.rie- 
fcela Mentale, effendo un’ atto più 
nobile di. Religione :, .con.cui.dare 
tutta Voi fteffa à Dio. 

Non v'è Ordine Religiofo ;' non 
v'è Monaftero di Vergini ‘che non 
prefcriva qualche tempo alla Orazio» 
ne mentale , effendo impo@Mbile.; 
che un’Anima fenza un tal. pafcolo 
fi ‘mantenga... Afficuratevi; che fe 
fete buona Religiofa ; fenza l’Ora- 
zione diverrete. cattiva ,. e fe farete 
cattiva con l’Orazione diverrete buo» 
na. Sapetecome chiama San Filippo 
Neri una perfona y; che non:faccia 
Orazione?. bomo finé Oratione jeff bos 
mo fine vazione ; Una -perfona»fenza 
Orazione:, è à guifa.d’una perfona 
fenza giudizio . Ditemi}. che pazzie 
non.può fare una: perfona,. che fia 
fuori di sè ! Così. pureuna Monaca 
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fenza Orazione in quali ‘féogli non 
può dare! Aiconofcere quefta verità; 
voi, che leggete: non haderedì bifo- 
‘gno della‘ mia ‘autorità perditidùrvià 
crederlo > Rifponderemij quellavo- 
ftra Religiofa tantò arrogante, tan- 
to difubbidiente; ‘e che benivedere, 
che ftà folamentecol'Corpo nel Mo. 
naftero j‘mercè ) che tutto ‘dì alle 
Grate' ò ‘per .{pedir viglietti ; ò per 
trafmerter regali, è per tratténervi. 
fi; Diosàconchij; e con'quanto fcre- 
dito del Monaftero,;e danno dell’Ani- 
ma fua; Rifpondetemi dico, quefta 
tale fà Orazione? voi fubito mi: dire- 
techenò.! 13È BI b3] 

» ‘Or quanto èverò., che quellaRe- 
ligiofa , che nonfàOrazione s‘ande. 
rà fempre di male in ‘peggio } ‘così 
pure fiate ‘certa ‘che fe farà Ora 
zione , di cattiva diverrà buona, ‘di 
buona fempre migliore: Sovvengal 
vi, che quande:Dio chiàmò: Anania ; 
dicendoli ; che fi portafleida Saulo. 
Wade quere Saulkm: Ananiarrifpole } 
Signore ; che ‘voléte far di'queft'Uo. 
mo sì perverfo5 giunto è tal'fegno 
di far gente contro de voftri on 

i c 
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de’? qualirè fiero Perfecutore ? No 
Anania, replicò il Signore; và pure, 
e non dubitare; ecce enim: oraî ; lo 
troverai.à far Orazione:,. e tanto ti 
bafti, per fapere, che d'un Saulo fi 
farà un Paulo; d’un perfecutoreun 
difenfore, e fi potrà dire: Vas'ele- 
Chionis eft mibi ifte 3 ut portet nomen me- 
um coram gentibus ‘> Cor. Alicurare 
vt, chefequella Religiofa; chenul- 
lacurad’obbedienza ; e che:con doni 
ò ricevuti, ò trafmeflì intacca la po» 
vertà, e. forfe appanna l’innocenza.. 
Se quefta ; dico , farà 'Orazione, voi 
la vedrete mutata di modo ,2che di 
verrà fpecchio di Religiolitàà quane 
te fono Monache; & và quante feco 
tratteranno; Faccia Orazione ; ela 
vedrete cambiare i Romanziin Libri 
f{pirituali romperlo fpecchio ; con» 
figliero delle fue vanità $&uabbracciar 
pronta quanto l'obbedienza > pre» 
fcriverà. 

Madre, che l'Orazione: vi fia:ne: 
ceffaria è una verità yiche voi ftefla 
la conofcete, e più volte l’havete af. 
ferita; e non fete Voiquella, che 
quando vi. trovafte alla Mienent ara 
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delle voftre Religiofe , nel rimifar 
quel Cadavero dicefte à voi fteffa, e 
con le altre: Ohfecifipenfaffe, fa 
remmo Sante; Penfateci dunque, 
confiderando ‘l’eterne verità , che 
quefto appunto è fare orazione. 

Voi adeffo midite. Padre vedola 
neceffità di fare Orazione;; Ja vorrei 
fare; ma nonla sò fare ; Oh:\Dio fe. 
te. pureininganno; E.che credete; 
che. il fare (Orazione confifta.in di- 
fcorfi; e fpeculazione d’intelletto; 
Ò pure. in donidi tenerezze ,» di lacri- 
me, e forfed’eftafi; nò per verità, 
già che, l’Orazione:confifte più in 
umili ‘iconfiderazioni: in devoti af 
fetti;; & in ‘riportar .vittòfia di voi 
fteffa ;;;che in altro». 1) Santo David 
vi dà un faciliffimo modo: di fare O. 
razione, onde non haverete la fcufa 
di non faperl? fare; Manè sdiceegli, 
aftabo tibi: Signore io :mi metterò 
la mattina alla prefenza voftra:; <$@ 
videbo , e vedrò non folo i. bene- 
fiz)} che mhavete fatti; ma il de: 
bito:;: ‘che: hò di corrifpondervi , ve- 
drò la:miferia di quefta Vita, vedrò 
le pene: preparate a’ Rei... Eccovi il 
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modo facile di fare un’ottima Cra. 
zione 5 Mettetevi alla prefenza Divi. 
na; e dite anche voi: Signore; ec- 
comi a’ Voftri Piedi, ben vedete le 
mie infermità, & i miei bifogni, 
confello l’alterigia della mia Tefta, 
vedo le mie difubbidienze, feci male 
à ricufare quell’offizio, fui troppo 
_ ardita:nel rifpondere.. E da quefto 
voftro confondervi avanti à Dio, 
che ne feguirà? ciò, che feguì nel 
Santo David, il quale foggiunge : 
concaluit cor meum , dC in meditatione 
mea exardefcet ignis, il voftro cuore 
s’accenderà di modo, chevi farà de. 
teftare' i voftri mancamenti, & ab- 
bracciare le virtù...» 

Teodoreto nella’ fua LAoria reli- 
giola riferifce, come un Santo Mo- 
naco era folito'idi dire , che.i Me- 
dici guarivano le infermità de?’ cor- 
pi ; ciafcuna col fuo proprio rime» 
dio !;i ma che per tutte Je-infermità 
dell’ Anima v'era un rimedio univer. 
fale; qual'è ’Orazione.; Abbraccia» 
_tequefto rimedio. 

Né vi fcufate con dire, che per voi 
l’Orazione non è meritoria s perchè 
Parte Prima . Bb vi 
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vi ftateconrepugnanza ; ecomé per 
forza; e da quando in qua la repu- 
ananza toglie ibrmerito ? anzi, che 
l’agsiunge ; e che farebbe forie po- 
co frutto della voftra Orazione, fe 
ufcilte da ella col guadagno della 
mortificazione ? 

Nè pur dovete diftorvi dalla Ora- 
zione ) perche viftate diftratta; in 
quel: tempo dal Demonio wi fi pon- 
gondin mente le rifpofte, che dove- 
te dare à quelle lettere ; quelle per- 
fone, che afpettate ; ‘nò, non per 
quefto dovete lafciar l’Orazione, ma 
bensì aptir gPocchi alle aftuzie dél 
Demonio; ‘e comprendere ifuoiin+ 
ganni, dal vedere; che tutto via. 
feierà farefenza diftrazione, fuorche 
l’Orazione . 

Si racconta d’un Religiofo al tem- 
podi San Benedetto , cheeraatten» 
tifimoà tutto, e falmeggiava meglio 
d’ogn’alero , ma quando veniva l’ora 
della Ofazione:, ‘montrovava quiete, 
onde tanto fi ftontorceva:, che final 
mente fe ne partiva; lochiamò l’Ab- 
bate, lo riprefe, ricordandogli, che 
borrendum ef diem fine orazione sranfige» 
: re, 






or 
re, promife il Religiofo, ma non 
mantenne, alla fine fi fcoprì , che 
un nero Diavoletto lo prendeva per 
la. manica, e lo toglieva dalla Ora- 
zione. 

Il Demonio, Madre mia, conofce 
benifimo , cheil mezzo , perilguale 
ci viene ogni bene, è l’Orazione, on- 
de procura di diftrarci, ‘acciò levato 
quefto foccorfo , poffaegli-entrare in 
noi conlefue frodi. 

Se le diftrazioni fono involonta- 
rie, nonviturbatè; ma ritornando 
in voi col penfiero à Dio, ritornate 
al voftro propofito .. Se poi foflero 
involontarie nel tempo della Orazio- 
ne, ma provenute ,. perche poco ha- 
vete ‘cuftoditi ivoftri fenii, ‘etroppo 
vi fete diftratta, conviene rimediar- 
vi. Certo è, chefe Voivitratrerre- 
te ò mormorando centro il voftro 
Chioftro , è alle ‘Grate co’ voftri Pa- 
renti, impegnandovi ne’ loro inte. 
reffi, nelleloroallegrezze, ne’ loro 
travagli, e forfe, ( che Dio vene li- 
beri ) nel farvi mezzana de’ loro ma- 
trimon], certoè, tornoà dire, che 
al tempo della Orazione poco inaverà 
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25 
di fatica il Demonio, per farvene di- 
ftrarre. State dunque lontana da fi- 
mili cofe che vi ponnocagionar di- 
{trazioni nella Orazione ; E fe voi 
mi dicefte , che quantunque non 
diate occafione à fimil: diftrazioni, 
tanto le havete , vi rifpondo, che 
vi ferviate:del mezzo , dicui per di- 
ciannove Anni fi prevalfe Santa 
Terefa, e fù di temere nelle mani 
un Libro , da cui ( diftratta, che 
folle dall’ Orazione ) forbiva qual. 
che buon fentimento per’ raccorfi in 
Dio. 

Per ultimo vi dico, che ò agita- 
ta, ò non agitata dalle diftrazioni 
nella Orazione, non per quefto do- 
vete mai lafciarla; e fate à guifadi 
quei Cortigiani, iqualiftanno nelP 
Anticamera per offequio al loro 
Prencipe, e per afpettare i fuoi or- 
dini . Così voi; trà levoftre diftra- 
zioni, figuratevi di ftar nell’ Anti. 
camera del voftro Signore, e ditegli 
fpeffo loquere Domine, quia audit An- 
cilla tua , e vedrete, che il Signore 
vi parlerà, e v’infinuerà ciò , che dob- 
biate fare. 

State 
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State dunque fempre all'Orazio» 
ne, né mai lafciate l’ora prefcritta, 
falvo che è per neceflità, ò per ob- 
bedienza. Habbiamo nelle Vite de 
Padri, come unSanto Vecchio vide 
un’Angelo, il quale incenfava tutti 
quelli, che erano andati all’Orazio» 
ne, &anche i luoghi vacanti diquel- 
li, che mancavano ò perinfermità, 
ò impediti dalla obbedienza, ma non 
già di quelli, che vi mancavano per 
propria negligenza , è per altri mo» 
tivi umani. 


6 QUARTO. 


DelPOrazione da farfi nel tempo 
del? infermità. 


F. Afciate una volta o Figlia di que- 
relarvi ‘allorchè fete inferma, 
perche aggravata dal male non pote: 
te nè portarvi al Coro perorare con 
le altre, nè raccorvi in Voi fteffa per 
far’ orazione nel fecreto del voltro 
cuore ;: & accertatevi effer indubita- 
to; che qui bene patituri, bene ora: ; 
che chi.con fanta tolleranza foppore 
Da ta 
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ta la malatia, paga à Dio iltributo 
d’un’ottima Orazione. 

Crediate. pure ,. che tra’ beni mag- 
giori , che feco porta l’infe:mità per 
difegoo della Divina: Providenza ,. 
uno de” più infigni è d’infegnare ad 
orare . Certo: è, che quando farete 
inferma , aprirete gl’occhi non folo 
per conotcere le vofltre volpe, meri» 
revoli di quelcaftigo, ma la miferia 
della voftra vita, e di più. conofcere- 
te, che ogni. voftro.follievo.vi deve 
venire da Dio, onde fubitovirivol:. 
serete à. Lui per fupplicarlo , e così 
verretead'orare.. 

Voi,ben.faprete ciò, che fi raccon-. 
ta del Rè Antioco. nellefacre carte ; 
Era quefti uno degl’huomini più 
abominevoli. dell Mondo, & allora 
folamente aprì. gl’occhisper conofcer 
la propria miferia, e. la potenza. Di. 
vina, quando. fi vidde abbattuto da. 
fiera infermità; e fece con. l’orazio» 
ne ricorfo a Dio , dimandando perdo- 
no de’ fuoi peccati ; e fe lefue pre- 
ghiere non. furono.efaudite , la colpa. 
fù fua , giacchè le:fue-fuppliche.erano 
dirette al ‘Tribunale Divino: à folo. 


ogget- 











I 
‘oggetto d’effer guarito dalla meli , 
e liberato da’ caftighi Divinî. 

Echi sà, figlia, che fe Dio non vi 
mandava quella infermità, forfe fa. 
relte’continuata nella voftra tepi- 
dezza, e non: ‘haverefte mai aperto 
sl’occhi per conofcere la voltra ‘mi. 
feria;, che sì Inngamente: vi teneva 
alle Grate; sì diftratta al-Coro, sì 
negligente ‘all’ Offizio ;. I Infermica 
dunque: v’hà infegnato ad orarecon 
ricorrere a Dio y con conofcere:i vo» 
firi mancamenti 1, &cindurvi ‘alla 
eméndazione:. i 

Allorchè fete inferma, e brama- 
te la fanità:, imitate il Rè Ezechia, 
il quale gravemente ammalato fatto 
del fuo Letto un'Altare,. e della fua 
Camera un’Oratorio:,. rivolto: verfo 
Ja muragliarorò. contante lacrime, 
riverenza, confidenza , & indifferen- 
za; che’ meritò non. folo {firevocaffe 
l'a fentenza di fua morte. ma: fe gli 
prolungaffe la. vita per quindeci.A n- 
ni. Intendere:dunque:; o figlia, che 
l’infermità è rifvegliatrice:della Ora- 
zione 3 e feorerete con fiducia:; ne ve- 
drete il frutto: 91109 
B 4 - E quan. 
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E quando mai non fofte capace 
d’una tale Orazione ,> giacchè il vo- 
flro corpo , che. fi difcioglie .; 1ag- 
grava .lo fpirito , & i dolori intenfi 
v'involano’ 1’ attenzione. del. voftro 
cuore, rivoltatevialmeno è Dio con 
Jedue Sorelle Marta, e-Maddalena 
dicendoli :> Domine ecce quem-amas is- 
firmatur; Signore io fon quella , fo- 
pra di cui volgefte i voftri: occhi 
amorofi; mi volefte in'cafa.voftra, 
e per voftra Spofa. , ‘ palefatemi il 
voftro ‘amore ‘con :dar follievo alle 
afflitte mie membra .;»\ò pure..ad 
imitazione idel Centurione ; inviate 
ancor voi al Signore», or l'Angelo 
voftro Cuftode; or tal’ uno.de’ vo- 
ftri Santi Avvccati je fate che. d 
voftro nome efponghino la cogni- 
zione; che ‘havete di.non effer de- 
gna , che egli venga à vifitarvi per 
rifanarvi; ma che baftaunafola del- 
le fue parole per rendervitotalmen- 
te fana . E quando: più vi fentirete 
aggravata peri dolori di tefta;, per 
gl’ardori della febre ;- per i tremori 
del freddo, per.la fete ardentes- per 
le vene recife, per i yefciganti sche 

yi 








vi tormentano ad imitazione dla: 
ftro Spofo Giesù; che faftus iv ago- 
nia prolixiàs orabat ; fia più fervente 
la voftravorazione , Ja qual.confifta 
in una totale raffegmazione della vo- 
tra volontà à:quella di Dio 4 Dite 
pure ancor voi, Parcr,fi poffibile cft, 
sranfeat à me Calix ifle ; Vi prego 
mio Giesù , dare follievo , date re- 
fpiro:, dare tregua à quefti dolori; 
à quefti affanni, che mi eruciano ; 
ma fubito foggiungete ; veruniamen 
nonmea, fedina volumiasfiats io non 
intendo» però , che fi faccia la mia 
volontà, ma la voftra, giacchè sò, 
chie tutto havete ordinato per mia 
fpeciale falutey e che mandate Pia- 
fermità al corpo per reftituire la £a- 
nità all’ Anima ; e fe tutto quefio 
mio male non bafta per rendermi 
degna di Voi , aggiungete dolori à 
dolori, piaghe è piaghe, e lafciate 
che io vi dica con tuttolo-fpirito del 
mio cuore col Santo Giob, bee mibi 
confolatrio ; ut afflicens me dolore nov 
parcass quelta farà la. mia confola- 
zione, che fenza riferva mitormen 
riate nel tempo per non tormentar. 
Bros mi 
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mi nella eternità ; Sì sì, mio Gies 
sù , io. vi dico..con' Sant’'Agoftino è 
evelo.dicodi cuore» bic wie; bic fe. 
ca, bic non: parcas.y ‘ut ineternum par- 
cas; aggravatemi.il: male: fate che 
fi replichino- le incifioni delle vene 5 
bottoni di fuoco ,. i vefciganti; fon: 
pronta. ad ogni ftrazio. della mia vi- 
ta, purchè: rormentata; in: quefto: 
Mondo, mi*perdoniate- i. tormenti: 
meritati. nell'altro... Tutte (quefte 
mie efpreffioni: però ;. mio: Giesù, 
non. valeranno: è. nulla:,. fe voi con. 
l’aggiungermi-dolori, non: m’'accre- 
fcerete la. pazienza ; Fate: dunque, 
che vadino del pari}. dolori, che mi 
rormentino., € pazienza, chemifo- 
ftenti, tanto. vi dico: col Beato Pio 
Quinto . Aage dolorem ; fed adauge 
patientiam. 
Eccovi o figlia inftruita nel modo 
di fare orazione , allorchè fete in 
ferma, nè più v'anguftiate per non 
potere andare al Coro, mentre con 
una tale orazione in letto, venen- 
do in cognizione delle miferie della 
voftra vita, del caftigo che fi deve 
alle voftre colpe, con il ricorfo che 
fare» 
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farete à Dio, farà ottimo-il voftro 
©rare , e facile l’ottener:quanto»bra- 
mate. 


6 QUINTO. 


Dell’afiffere al Sacrofanto:Sacrificio 
della Mella. 


‘Tacchè doppo l’Orazione d’ordi- 
tr ‘nario ne” Monafterj fi celebra 
fa Santa Mela per le-Religiofe . Con- 
tentatevi,. che io: fopra ciò v’infinei 
qualche fentimento:,. e perchè molti 
fono i Libri, da” quali poteteimpa- 
rare, qual debba effere la voftra af 
fiftenza:; «e quale l’attenzione-ad' un 
tanto.Sacrificio ,. brevemente:mi fpe- 
dirò . Circa Paffiftenza , che vale à 
dire, con quanta riverenza dobbiate 
affiftervi , bafta riflettere , che trà 
tutte: le azioni morali, Ja maggiore 
è quella dell'a Religione, e nella Re- 
ligionenon:v’ècofa più. Santa del Sa- 
crofanto Sacrificio della Meffa .. Do- 
vete fapere:, che à 1 tanti Sacrifici 
dell'antica Legge, con i quali Iddio 
voleva efflere onorato:, e riconofciue= 
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56 
si è fucceffo nella Legge Evanpeli: 
ca quefto: della. Meffa ,. che non folo. 
Ji fupera tutti , ma è infinitamente 
Superiore, mercè, che in effo of. 
ferifce all’Eterno Padre ilfuo Divino 
Figliuolo. i 

E. perche meglio potiate appren- 
dere quefta verità, ditemi, feil Fi- 
gliuolo di Dio ftendeffe la mano è 
fare un Sacrificio all’Altifimo i non 
whàdubbio; cheguefto Sacrificio fu- 
perarebbe quanti mai foffero ftati fat- 
ti, òfi poteffero fareiper turta:l’Eter= 
sità, effendod’infinito valore per la 
parte dell’ Offerente. Quanto dun- 
quefarà maggioreil Sacrificio, chefi 
fà nella -Mefla , mentre: lo fteffo Fi. 
glio di Dio è l’Offerente  e.l'Offerto: 
Idem Sacerdos, Cw Viflima. 

Se voi offerifte à Dio, non fola 
tutti gl’offequj de’ Buoni in Terra, 
tutte le adorazioni de’ Santi in Cielo, 
e quelle della Vergine Santifima, 
e tutto quefto raddoppiafteà milio» 
ni, e milioni di volte., tanto. non 
giungerefte à dargli quella gloria; 
e quella lode , che gli fi dà nella Mef 
fa, giacché tutte le lodi delle Creatu- 
reli- 
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relimitàte, e finite, nba 
giungere al valore Infinito del Figlio 
di Dio “+ Non è dunquerda marayi- 
gliarfi j che Angeli‘ onorino tal 
metite fa Sacrofanta Eucariftia:,-e 
perciò; come afferifcono i Santi Gio 
vanni Grifoftemo, e Gregorio Pa. 
pa, fiano ftati da loro veduti , men- 
tre dicevano la Meffa , affiftervi con 
una riverenzartale:, che gl’ umilia: 
va fino A terra: . Paragonate un po» 
co., o Figlia, la voftra afitenza ad 
un tanto Sacrificio ; nom folo è quel- 
ladegl'Anseli, madtitante Religio- 
fe, che quando ftanno alla Mefflavi 
ffanno. com una rale compofizione 
efterna di corpo; che ben moftrano 
d'intendere la grandezza infinita del. 
Sacrofanto Miftero:; Votall’oppofto 
torfe v'affiftere del tutto vagabonda 
cow gi* occhi ; e per dar maggior 
| licenza alla loro libersà curiofa , vi 
| portate. in luogo, da cui potiare ve- 
| dere. quanti fecolari v'afliftano., e 
i  forfe val’uno, che a voi vada è ge: 
nio, con poco genio del voftro An- 
gelo Cuftode., e qualche danno dell’ 
Anima voftra. Di grazia neltempa 
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38 
della Melfa fuggite quel luogo. che 
vi fà vedere quanti fono inChiefa; 
E fe la neceffità di qualche voftra in- 
difpofizione: non. w'obliga:; afliftete 
del'tutto:inginocchioni al-voftro. Ino- 
go, e non: fcompoftamente appog- 
giata à guifa dichiòcon noja, ò per 
forza vi fitratteneffe-. 

Chefe maifofte deftinata da qual. 
che folenne funzione: ad. accompa- 
gnar la Meffa col canto d’un mortter- 
to, ò col fuono:di qualche:ftromen- 
to, in.tal cafo» vi ricordo: tre cofe.;. 
la prima à non’ farlo:per vanità, nè 
per altri motivi; ma folo per mag- 
giormente: glorificare Iddio ;.la fe- 
conda..ad udir prima, ò.doppo un 
altra Meffa, alla quale fenza:diftur. 
bo v’applichiate con ogni: raccogli: 
mento; la terza è. non: profanare il 
canto, &ilSantuario:com canti , & 
ariette, che fiano più: da Teatri di 
Comedianti ,. che da Coro di Vergi- 
ni, e Vergini Spofe di Chrifto.. Non 
mi ftendo di vantaggio , voi ben m'in- 
tendere. 

Per quello’ poi s’afpettaalla voftra 
attenzione interna: , cottone , 
che 
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che io vi ricordi, come quefto Sacri. 
ficio fi: chiama Sacrificio di ringra» 
ziamento, d’efpiazione’, e id’impe: 
trazione ; Voi dunque:; quando fta- 
te alla: Mella ; per efler: Sactifizio di 
ringraziamento ;. ringraziate pri:. 
mo luogo: Iddio: de” tanti: ee 
che v'hà fatto, e-numeratene qual.- 
cheduno ‘è voi fteffa,, de’ più fingo-- 
lari.. Per effer poiSacrificio d’efpia=- 
zione;;. offerite à Dio il Sangue ‘del 
fuo.Santiffimo Figliuolo‘à fconto de? 
voftri peccati, che forfe non faran 
pochi. Sapete perche, dicono i Teo- 
logi. effere- Iddio adeffo più mite nel 
caftigarci, mon: per altro fe nonà ri- 
guardo del Sagrificio,. che egli ci fà 
del fuo:benedetto Figliuolo.. Per ef- 
fer. finalmente: Sacrificio: d’impetra- 
zioneefponete à Dio.ivoftti bifogni, 
sì fpirituali,, come-temporali , rap- 
prefentateli: le malatie: dell’ Anima 
voftra:,. e del voftro Corpo, &è cer- 
to,. clie: con offerire a Dio il fuo be- 
nedetto: Eigliuolo., ae fperare 
ogni grazia. 

“Ditemi: non fete voi quella, che 
di-continuo vi raccomandate à i Re- 
ligio- 














0 
ligiofi ; ‘alle perfone buone, perche 
v'impetrino:da Dio delle grazie? cer+ 
to:che' sì :; &oquantoftateallegra ; 
allorchè fapete di certo , che tal’uno: 
di quefti>pregano per vol; ma quan 
to maggiore farebbe l’allegrezza vo- 
ftra, fefapefte dicerto, cheunSan- 
to; ( chediftun Santo ) la Vergine 
Santiffima porgeffe preghiere è Dio 
per: voi; & è purwero; chie nelta 
Meffa vi offeriteil Figlio di Dio ; per 
òttener grazie dal fuo benedetto Pa- 
dre. Advocatum babemus apud Pa- 
trem, che grazie dunque noù potete 
impetrare! 

Mafe voi; Madre mia, invece dì 
dimandar grazie, d’impetrar perdo» 
no de” voftri peccati, edi ringraziar- 
lo de’ benefizj, fofte deltutro difap- 
plicata nel voftro interno aduntan- 
to Sacrifizio, conla Fefta allavoro, 
alle Grate, fe pur mon debba dire 
col cuore, negl’ affetti, sì trà le vo- 
ftre mura, come fuori del Conven» 
to, cerro chiamarefte dal Cielo calti- 
ghi è danno del Corpo, ò rovina dell’ 
Anima. 

Praticare dunque quanto v'hò.in- 
finua- 
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finiuato:, ‘e fe non vi fofte comunica- 
ta facramentalmente, fate la voftra 
Comunione fpirituale ; la quale con- 
fifterà ( fatto che haverete un’atto 
di contrizione ) ‘nel concepire ùn'ar- 
dentiffimo defiderio dicomunicatvi ; 
figurandovi vivamente di ricevere an- 
cor voi col Sacerdote il Corpo del 
Signore. Indi direte con la Spofa, 
Inveni quem diligit anima’ mea, terui 
cum nec dimittam ; e giacchè v’imma- 
ginerete d’haver dentro di voi il.Si- 
gnore, ofteriteli qualche dono gra- 
dito:, e l’offerta fia d’un buon propo- 
firo d’emendarvi:, ò della pratica di 
qualche virtù. In quefta guifa afcol. 
teretela Meffa con devozione, e con 
frutto. 

Non vorrei per ultimo far torto 
alla voftra. Profeffiome di Monaca, 
efortandovi è non lafciar maila Mef- 
fa ‘nie? giorni di lavoro, conilprere- 
fto di non haver tempo, che bafli 
per le voftre occupazioni, poichè vi 
rifponderei , lafciare la frequenza del. 
le: rate; lafciate di far da ferva, 
nell’impaftar quei dolci; ‘che forfe 
regalati , portano amarezze all’Ank 
ma, 
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ma; lafciate tanto affettoa” Parenti, 
che vi fà impiegare il tempo dovuto. 
alla Religione, nel lavorar perloto, 
e forfe lavori , che dovendo fervire 
per vano.ornamento di:Spofe mon. 
dane ,. troppo: difpiacciono. al.ivoltio 
Spofo Celefte. ie iso bairtuen 

“Non perdete il'tempointalguifa; 
e non vimancherà tempo, dopo ha- 
vere udita la.Mefla, di fodisfare alle 
voftreoccupazioni . Chi più occupa. 
to, &èà tanta gloria:di Dio ; di San 
Tomafo d'Aquino ;'e.purreglidopo 
havercelebrato, nonera contento), 
fe non udiva dopoi due-Mefle . 


6. :S-BoScT Oi 





Della pratica del Sacramento 
della. Pénitenzae .. 


KTOn-v'offendete 0. Madre, fe io. 
EN maccingo à darvi una fuccin» 
tainftruzione, perchè ben pratichia» 
re quefto. Sacramento: della Peniten» 
za, Ricordatevi ;:che:Santa«Tère» 
fa Monaca y e Madre:gloriofa di 


cante Religiofe, inculcava.à quanti 
feco 
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feco difcorrevano Predicatori sche 
{peffo parlaffero della Confeflione, 
mercè che una gran parte de” Catto- 
lici rimaneva ne’ fuoi peccati , e fi perì 
deva à caufa. delle Confeffioni mal 
fatte .. 

Sappiate dunque , che la Sacra 
Confeffione non è un negozio , che 
confifta. folamente sù la lingua, ò 
sù. l’effremità: delle labbra ;; ficchè 
nulla di più vi voglia, che dire i pec- 
cati. Nò Figlia, nò; ma fappiate, che 
molto: più confifte nel profondo del. 
la volontà, onde ficcome dovetediìre 
tutti li peccati mortali ; fe gl’have- 
rete commefi, che Dio ve ne liberi, 
così dovere: accompagnarli con un 
vero. dolore, e fermo propofito, di 
non.volerlimai più commettere, al: 
trimenti à nulla.valerà, l’haverli det- 
ti, econ tutta l’affoluzionedel Con 
feffore:, partirefte dalla: Confeffione 
carica de’ voftri. peccati, come v’ane 
dafte ,, anzi con foma. più: pefante, 
perchè vi.farebbe-l’aggiuntad’un.Sa-. 
crilegio.,, quando 4 per voftra colpa 
mancafle in voi il dolore, & ilpro- 
pofito;. dico di più,che quando anche 
mane. 
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imancaffero in voi fenza voftra colpa; 
tanto invalido, ‘nè più , nè meno, 
& inutile affatto farebbe per voi il Sa- 
cramento della Penitenza. 
Poftociò; contentatevi, che iovi 
efprima quanto fi richiede à praticar 
bene quefto Sacramento, dando prin-' 
cipio dall'Efame. 


6 SETTIMO. 


DelP Efame necefffario per la 
Confeffione. 


El prepararvialla Confeffione, 
non.imitate alcune Monache, 

le quali allora fi difpongono , quan» 
do fon chiamate dalle Sagreftane, 
per confeflarfi al. fuo luogo , e per- 
ciò vi fi. portano ; con'la Tefta pie 
na di lavori, e diciancie, fenondi 
peggio , udite alle Grate.; ò pure 
con le mani imbrattate di. patta ; 
Una tal preparazione, ben vedete; 
che quanto è :tumultuaria.; altret- 
tanto è dannofa + Difponetevidun» 
que con .l’Efame, fatto òla feraan» 
secedente; Ò.la mattina per tempo; 
e giac- 
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e giacchè fuppongo , che Rata 
quentiate i Sacramenti , non acca» 
derà, che il voftro Efame s’eftenda 
molto » e la diligenza in trovare 
peccati commefli , deve effere tale, 
quale la farefte in un’affare di voftra 
particolar premura ; onde non mi 
ftate mai più a fcrupolizzare nè in- 
torno al tetnpo da impiegarfi, né in- 
torno alla diligenza da farfi per tro- 
vare i peccati; E ranto meno dove. 
te fcrupolizzare, feil voftro Efame, 
come fpero , dobbiate folamente 
farlo fopra peccati veniali, benfa- 
pendo, che ficcome non havete obli- 
go di dirli , molto meno vi corre 
l’obligo di ritrovarli per dirli al 
Confellore, nè pure di ricercarne le 
circoftanze del dove , del quando, 
del come, & è che fine fifian far- 
ti; nè pur di fcriverli per non fcor- 
darvene. 

Se poi dovefte fare ’Efame fopra 
de’ peccati mortali { che Dio vene 
liberi ) nè pur dovrefte trattenervi 
molto tempo, efaminandovi, mere 
cechè quefti fi palefano fubito da per 
sè con le loro circoftanze notabil- 
men» 
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mente aggravanti; e fpecie diverfe. 
Quefto fia detto intorno all’Efame 
della Confefione. Pure perchè forfe 
tal’una vorrebbe qualche»mezzo per 
ben fare un tale Efame, foggiunge. 
rò il feguente avvertimento prima di 
paffare al dolore, € propofito . 


$. OTTAVO. 


De Libri, de quali debba fervirfi per 
far un buon Efame diCofcienza.. 


E voi vorrete, o Madre, Libri, 
che v’additino ciò ché può com- 
metterfi da voicon penfieri, parole, 
opere; & ommiflioni, per poicon- 
felfarvene, non ve ne maficheran. 
no. Io però ve ne propongo uno, 
che certo farà il migliore di tutti, da 
cui nè pur farete pofta trà confufio- 
ni, e fcrupoli, come è accaduto à 
tante altre, che fi fono prevalfe di 
fimili letture . Il Libro, chevi pro- 
pongo è ftato feritto dal dito di Dio 
nel voftro cuore, Lex Dei ejus incor- 
de ipfius. Sappiate, che il Signore hà 
fcritta nel voftro cuore la fua Leg- 
5) 





































ge; onde ogni qual volta la sur 
dite;; ò venialmente, ò mortalmen- 
te, il Libro dèlla voftra cofcienza ve 
lo manifefterà .. Servitevi di quefto 
Libro, e con fervirvi folamente di 
quefto, feteintutta ficurezza, poi» 
chè nell’ efaminarvi., vi fuggerirà 
quanto farà neceffario.à manifeftarfi , 
per ben confeflarvi. 


6 NONO. 


Della nece(ità d’un vero dolore, 
c fermo propofito. 


E il Cacciatore vuole morta la 

S Fiera, conviene fenza dubbio, 
che egli la trovi ; ina fcoperta che 
fia, fe non l’ammazza, tornaà cafa 
fenza frutto, e con le mani vuote; 
Figlia; con ’Efame additatovi viriu- 
fciràféoprire , e trovar quelle Fiere, 
che demoliuntar vinceas. ; (le quali ro- 
winano le Anime ; ma non bafta, 
che habbiate fcoperte quefte Fiere 
de’ peccati, conviene ucciderle ; or 
fappiate, che per ucciderle vi vuole 
un vero dolore d’haver offefo Dio, 
con 
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conun'fermo propofito di non offen- 
derlo mai più; e con refoluzione di 
Jevar ( quando vi foffe) l’occafione 
proffima del peccato. . | 

Due fono i dolori, de’ quali po- 
tete valervi per uccidere i voftri pec» 
cati, e quefti debbano effere fopra- 
naturali, l'uno fichiama dolore per> 
fetto , che vale à dire di contrizio- 
ne ; l’altro dolore imperfetto, che 
è quanto à dire d’attrizione. Dolo- 
re perfetto vuol dire pentirfi de’ fuoi 
peccati, non per altro motivo, che 
per havere offefo Dio Signore, che 
per la bontà fua infinita merita d’ef- 
fere infinitamente ‘amato . Dolore 
imperfetto vuol dire dolerfi de’ fuoi 
peccati non folo: per difsufto; che 
havete dato à Dio, ma per il ma- 
le, che ne è venuto è woi ; con 
haver meritato ‘l’Inferno } con ha- 
ver perduto il Paradifo:; Uno. di 
quefti due dolori; è d’amore) ò di 
timore, è neceffario nella Confef 
fione; ò quello, che riguarda'il-vo- 
ftro intereffe ; ‘e fi chiama dolore 
imperfetto , ò quello ; che rifguar- 
da unicamente. il difsufto. dato è 
Dio, 
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Dio, e fi chiama dolor perfetto. 
Eccitate dunque nel voftro cuore, 
prima di portarvi al Confeilionaria, 
con ruminare maffime eterne, uno 
diquefti due delori; nè vi travaglia- 
te, fe non faranno accompagnati, 
come pure defiderarefti, da lacrime, 
e fofpiri; bafta, chefia-dolore di vo- 
lontà, la quale detefti il peccato paf- 
fato . 

Non bafta però deteftare il pecca- 
to pafsato con il dolore fopradetto ; 
ma bifogna altresì abbominare il fu- 
turo, che è quanto dire, haver un 
fermo propofito di non voler più pec= 
care : Ecco dunque, che dopo ha- 
vervi detto quanto fpetta all’ effica. 
cia d’un vero dolore, convien, che 
vi dica ciò , chefi richieda peril fer- 
mo propofito . Sappiate per tanto, 
che quantunque in un dolore efficace 
s’includa un vero propofito, ad ogni 
modo per render perfetto, & effica- 
ce quefto propofito , ‘anche nella efe- 
cuzione, farà ottimamente fatto, fe 
voi non folo proporrete di non vo- 
lere più peccare, ma proporrete al- 
tresi di volere adoprare quei mezzi, 
Parte Prima . C che 
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che ftimarete vantaggiofi:, per non 
più peccare; e perciò direte à voi ftef- 
fa, dunque per non cadere in quefto 
mancamento ; farò la.tal cola, mi 
porterò nella ‘tal forma, ‘mi regole- 
rò con le tali riflefioni; ecautele. 
Imitate la Beata Maria Veneziana, 
la quale, quantunque haveffe conce- 
pito un propofito efficace di non vo- 
ler più quelle vanità , che gli appor» 
tavano pregiudizio ‘all’ Amima.; volle 
aggiungervi un propofito.di porvi un 
mezzo vantaggiolo, per. mantenere 
al propofito di non peccare.in quetta 
materia di vanità, &ilmezzo., ‘che 
propofe l’efeguì, onde giunta à.ca- 
fa, fubito ruppe; e quanti 'haveva 
vali d'acque odorifere.;, e:quanti.tro» 
vò Inftrumentidi vanità, & alla va 
dre, chegli vietava ilrompergli, ri, 
{pofe,. Madrè mia , fe non ia 
tornerò alle vanità » Fate ancor vol 
fimili propofitit; & efeguireli., .e poi 
nòn dubitate;»che.noa fiaqual deve 
effere.il voftro propofito.) 











6. DECIMO. 
Della neceffità d’un fermo propofito di 


levar l’occafione ‘proffima 
del peccato. 


En m’imagino , o Figlia, che voi 
non vi troviate in unftato sì in- 
felice d’occafione proffima di pecca» 
re-, poiche quefto farebbe un, ftar 
fempre in peccato; ‘ad ogni modo 
perche può darfi il cafo , che tal’una 
delle Religiofe, vinta, ò dal Demo- 
nio, Ò da qualche vehemente ‘paflio- 
ne, fi trovi ‘in iftato così miferabi- 
le, conviene ; ‘che io quì v’efprima 
ciò , “che fia occafione proffima , qua- 
liÎmezzi dobbiare praticare, ‘per ufci. 
re da unsì pericolofo laberinto , e per 
fare quel propolito , che fi richiede ad 
effetto diriceverela grazia nel Sacra» 
mento della Penirenza . 

Sappiate dunque, ‘che l’occafione 
proffima «di peccato. è quella occa- 
fione; nella quale quando vi ci tro» 
vate, perlo più peccate mortalmen- 
te. Quefta occafione proffima di pec- 

C 2 cato, 
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cato , fi può havere dentrole mura 
del voftro Monaitero', lungi dalle 
Grate, ò alle Grate del medefimo. 

Se voi dunque per efempio havefte 
un’amica nel Monaftero, eche die- 
ci volte il Mefe ( per modo di dire ) 
trovandovi con lei à fola, à fola, la 
maggior parte delle volte gravemen. 
te peccate; mormorando ; ò della 
Superiora) ò di qualche altra Reli- 
giofa; Votin tal cafo per ben confef- 
farvi, ,s fete obligata,. non folo à:far 
propofito di non mormorare, «ma di 
fuggire di trovarvi à fola:, à folacon 
lei, perche fapete ; che quando fete 
trà divoi due fole > gravemente offen- 
dere Dio. ! 

Voi v. gr: havere qualche bisfona 
amica al fecolo ; quefta viene ; per 
modo di dire, dieci volte al Mefe al- 
le Grate, e raccontandovi i difgufti 
havuci da’ fuoi contrarj , fà. , che: 
voi per lo più v*accendiate'd° odio. 
verfo i fuoi riemici:;) di modo, che 
con un tal’ odio pecchiare mortal. 
mente. Orfappiate, che voi feteob- 
bligata, non folo è fare propofiro di 
non voler più odiare il voftro profli- 
P mos 


























mò, ma altresì di ritirarvi da Da 
perfona i, che.v'è occafione d’odiare 
gravemente. 

Eciò, chevidico intorno alla paf. 
fione dell’odio; applicatela voi all 
altre paffioni:, e fe voi mi direte, 
che non fete obbligata è lafciar di 
trattare, giacchè, chi fapeva la des 
mieftichezza , fe la vedrà refecata,; giu 
dicherà, che vi fia ftato del male, vi 
rifpondo, che feteininganno, per. 
che quanti vi vedevano trattar con 
tanta familiarità, tuttinelfuo cuore 
non potevano è meno di creder al. 
tro, che male; e fe vedrannotron- 
cata la corrifpondenza , diranno , che 
havete conofciuto il voftro errore, 
e vi fere emendata, intalformaral. 
legrarete rutto il Monaftero , che 
pativa nel vedere denigrato il {uo 
fplendore dalla leggerezza delle vo. 
ftre operazioni, farete di follievo al- 
la Superiora, che fpafimava, quan- 
do fapeva le voftre lunghe dimore al. 
le Grate, alle Porte, e forfe al Fi- 
neftrino. della Gomunione ; cefferà 
di piangereil Prelato, che'tanto pe- 
nava perle voftre frafcherie.;; Gi Pa. 
Oz ren- 
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renti giubileranno. per vederfi tolto 
dal volto quel rofsore prodotto da” 
voftri irreligiofi genj.. 

. Dunque o Figlia, fe maifoftein: 
quefta occafione proffima di peccato 
mortale , dovete fare il propofito 
non: folo. di non peccar mortalmen- 
te, madilevare l’occafione proffima, 
del peccato mortale, e fe la voftra de- 
bolezza. fofse- sì grande, che nè pure 
un.tal propofito di. lafciar l’eccafione 
proflima del peccato. mortale, vi ba. 
ftafse, perrimovervi; aggiungeteal 
propofito.qualche Devozione;ò.quale. 
che penitenza afflittiva ;, prefcriven- 
dovela. per ogni gual volta non man- 
cerrete il: fudetto. propofito dilafciar 
la. corrifpondenza, che è à Voi oce 
cafione di peccato. mortale ,i e di più: 
fervitevi. di tutti quei mezzi; che dal. 
favio Confefsore vi faranno: prefcrit= 
ti, e quando quefte cofe da Voinon. 
fi praticheranno ,, farà fegno , che 
non volete riforgere; onde per. Voi. 
Ja Confeflione non valerà,,. ancorchè 
ricevefte l’afsoluzione, ftrappata.dal- 
le. mani, del VeCoyo } ‘non. che del. 


Confefsore . ivan 
6. UN. 
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6 UNDECIMO. 


Di ciò; chè debba fare neltempo , che 
afpetta pér porrarfi al. Con 


fefftonario . 


i qui fete tata inftruita di quan: 
i to fi ricerca per PEfame, peril 
dolore, e peril propofito necefsario 
ad una buona Confeffione.. Conten- 
tàtevi ‘ora, che io. vi coftfduca vicino 
al GonfeMonario, per introdutvi den. 
tro, allorche vi toccherà, fecondo 
Pufo del voftro Monaftero . Orde- 
vere fapere , che mentre afpettate 
il: voftro luogo perconfeflatvi, non 
dovete imitare quelle, che vifitrat- 
tengono ò ridendo, ò fcherzando , 
o pure prorompendo-in IMmpazienze, 
e mormorazion:i non: folo. contro di 
chi dimora al Conteilionario:, ma 
contro.del Confeflore , quafi tratten- 
ga la Religiofa;, come parziale della. 
medema. 
Certo. fe in tal forma: vitrariene- 
te, potreftetemere più. danno, che 
frutto dal Sacramento della: Penitena. 
C. 4 Za; 

















za ; Rovina però all’Anima voftra 
dovrefte afpettarvi, fead imitazione 
di quanto praticarono alcune, afpet- 
tafte d’ entrar nel Confeffionario , 
non peraccufarvi, ma per accufare; 
non per affetto alla Confeffione, ma 
per genio al Confeffore ; non per 
trattenervi con effo à piangere le 
voftre colpe, ma per paffar feco il 
tempo indifcorfiinutili ; non per ef. 
fereinterrogata fopra de’ voftri man- 
camenti, ma per fargli interrogazio- 
nià fine di fcavarei mancamenti del- 
Je altre; non finalmente per ftare a 
{uoi piedi umile, ma taP ora fuper- 
ba , rifentirvi come offefa da Lui 
peri voftri fciocchi fofpetti.; V'è fta- 
tatal’una, che facendo.della Teolo. 
ghefla ,, s'è portata.dal Confelfore 
con qualche dubbio, per fcoprire fe 
era dotto. 
Nò Madre mia, quefto modo. d’o- 
prare non farebbe un difporfi à rice- 
vere il frutto fpirituale nel Sacra. 
mento della Penitenza, per la falu- 
te eterna, ma bensì un procacciarfi 
Peterna dannazione. Afpettate duna 
que il voftro luogo. , come rea , 
qual 








qual-fete , e però fatevi il na 
umile nell’ efterno ., raccolta nell’ 
interno , e godete fe qualchuna vi 
. domanda il voftro luogo, cedendo» 
glielo, non folo per mertificarvi ; 
ima perhavere più tempo da bendif. 
porvi è tanto Sacramento con l’ag= 
giunta di quell’ atto di Carità... 


6 DUODECIMO. 


Di ciò , che debba fare , giunta ,. che: 
fia a’ piedi del Confelfore . 


E Ccovi al Confeffionario:, e per- 
ciò genufleffa a' Piedi di Chri» 
fto, à cui( nel Confeflore) dimanda= 
ta la Benedizione, efponete, fenza 
proferit parola. non concernente al 
Sacramento , le voftre colpe:, per ri- 
ceverne il perdono: ; nè dubitate di 
non. doverlo ricevere, purchè fince-. 
ramente manifeftiate ivoftri errori . 
Piango per verità; Figlia, la cecità, 
miferabile di: quelle Monache , le: 
| quali forprefe da un.fciocco timore, 
e roffore, per haver commeffo un. 
peccato mortale, lafciano. di mani 
Gs fe- 
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feftarlo al Confeffore., ò fe: pure lo. 
fcoprono:,lo fanno è: mezza bocca } 
procurando d’alleggerirlo contacere 
ne ò le fpecie, ‘d lecircoffanze nota- 
bilmente-aggravanti? ; e però, fe mai: 
( che Dio ve ne liberi): ci mmetrefte: 
qualche. peccato mortale», follecita: 
manifeftatelo, e fippiate, che è fem-. 
pre minore il peccato, che havete fat-. 
to, del peccato, che farefle helta.. 
cerlo, ;, E° pazzia di femina debole il: 
credere, che. il Confeffore.fi (canda» 
lizzi, che nontfia più perftimarvi, co-. 
me-prima ; nonèvero: anzi quanto 

più gli aprirete.i fecreridelvoftrocua. 
re, tanto più crefcerete:in una ftima 

affettuofa preffo di Lui. 

Avvertite, che ilDemonio., che: 
vorrebbe la. voftra.dannazione, .ben 
sà, cheilvero fentiero., percondur- 
vici, è quefto,, del farvi tacere il-pec- 
cato,.commeffo ; perche racendolo , 
voi vi laftricare la ftrada dell’Inferno 
con. continui» Sacrilegj, iqualiv’in- 
dureranno talmenteil:cuore, che di- 
venuta forda ,, nom'udirete più le voci» 
del voftro Spofo Dio . 

Non mi flate à dire, afpetteròlo 
\ Stra- 
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Straordinario, & alora. danfelicro 
ilpeccato ; farefte voi si. ftolta.,. che. 
aggravata. da. febre maligna, à: chi: 
vi dicefe,, che follecita chiamafte il 
Medico per guarirvi, havefte è: ri- 
fpondere: lo chiamarò di quì à.due 
Mefi. Nò per. verità:,. mà: bensì lo. 
chiamarefte fubito.. Havetela febre 
del peccato mortale nell’Anima:,.che 
vi mimaccia.l’Inferno ,evibafta Pani. 
mo di dire, afpetterò lo Straordina» 
rio ?° Ma Padre ( ecco la. voftra. repli- 
ci ) con quefto Confeffore non: hiò. 
confidenza .. E.che parlare è mai que. 
fto! vorrei. fapere qual confidenza fia 
neceflaria: ad haverficol'Confeflore,, 
per dirgli all'orecchio ;: Padre, mac». 
cufo: della.tal'cofa. .. Non dichiarere- 
fte Voi perftolta-quella Monaca. ,. la. 
quale: havendo. nella: fua. Vita. una 
piaga , che non: curata gli darà. la. 
morte ,, rifpondeffe. à chi l’eforta di. 
chiamare il Cerufico:, io non lo chia- 
mo, perche: non’ v° hò- confidenza ; 
appunto». ella fteffa. direbbe preito., 
ò confidente, ò-non.confidente-, fi 
chiami; perche fe non: lo chiamo,. 
i0.muojo ,. e farete sì:ftolta,, che non 
Ci. 6 Vo. 

















60. 
vogliate dar falute all Anima voftra» 
fotto il pretefto di non haver confi= 
denza col Confeffore? Voi mi repli» 
cate. sil Confeffore fe mi fente rea. 
di quefto errore, certo. rai griderà ;. 
Prima vi rifpondo di nò.; ma quando. 
bene gridaffe ,, non:lo meritate? e vi, 
par grave tollerare una ammonizioa, 
ne paterna, una reprenfione dovuta, 
per un peccato mortale? E fe Voi. 
per. ultima fcufa del voffro. tacere il 
peccato, mi dicefte ciò, che ftolta». 
mente fi è fentito proferire talvolta. 
da altre-,.le quali ardivano dire + 
Non: mi confelfo, perche il Confef. 
fore non ritiene. il figillo dovuto del 
Sacramento., vi. rifponderei.,, arroffi=. 
tevidi parlare in quefta forma, pera 
che torrefte la fama al Confeffore,, 
né vi potrefte falvare fenza reftituir-. 
la . Udite ; fentii rascontare , che 
una Monaca una volta diceffe : il no- 
ftro Confeflore ridice le. noftre Con- 

feffioni, fcuopre-i noftri peccati . Non. 
è poffibile, glifù rifpofto., che pec- 

cati hà detto? Della tal Monaca hà 

detto quefto, e quefto; ma Figlia, 

gli fù replicato allora, il peccato di 

que- 
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.quefta Monaca non folo è noto è 
tutte Voi altre Monache, ma à tute 
ta la Città, che ne parla, e vor ftate 
à-taeciare il buono, e favio Confef. 
fore , come di frattura del Sigillo: 
Sacramentale .. Lafciate pur da par. 
te quefte fcufe mendicate, per nom 
dire il voftro peccato, e piangete la: 


voftra difgrazia , giacchè al. Diavolo: 


è riufcito. di porvi in volto quella; 
tergogna , per non dire il peccato,. 
che vi tolfe, perche lo facefte. Fù: 
già veduto una volta il Demonio, il 
quale fe ne ffava ad un Confefliona= 
rio, &interrogatociò., che ivi facel.. 


fe, rifpofe, fò un’atto di giuftizia,, 


tolfi à coftei, che fi.confeffa il roflo.. 


re, acciò facefle Il peccato ,, & ora. 
glie. lo reftituifco , acciò non lo di.. 


ca. Andate pure al Confeffionario, 


per non dire-il peccato ,. concertezza. 
d'haver il Diavolo attaccato alla To.. 


naca .. E fe dal ConfeMonario, ove 
havere taciuto il. peccato», paffarete 


alla Comunione ,. raddoppiarere il 


facrilegio -,. potrebbe intervenire. à: 
Voi, come adun Religiofo, il qua- 


le portatofi facrilegamente per co-' 


mu- 
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62. 
municarfi ,, i vidde pertre volte fpa; 
rire l’Oftia. dalle: mani: del Sacerdoe 
te, onde ravveduto , fi confefsò in. 
tieramente , e così potè poi comuni». 
carfi.. 

Rare però: ( grazie à Dio): fono le: 
Monache, che, quafi.dii., fcordate: 
dell’Anima.,. la. ponghino: con tace. 
rei peccati,, nelle braccia. de” Demo. 
ni. Inmaggiornumero.fono quelle ,, 
le quali predominate da qualche paf-. 
fione d’affetto., è d’odio;. overo di: 
fuperbia:, ò:d'altro, sì'nel pretender: 
qualche uffizio,. come in. volere, è: 
non volere l’accetrazione»di. qualche» 
fanciulla., fi Iufingano, che non fia. 
peccato, ciò, che veramente tale, 
e quantunque: la: cofcienza rimorda: 
(allorchè, ex: gr: fi dona la robba del 
Monaftero: a” Parenti , ag Amici, 
fitengono:-denari:, e fi.prendono.fen- 
zalicenza ;, fifanno regalidifcudi, e 
fcudi ) firrdice,. éh:; chenonè pecca- 
to .. Figlia mia, quando fentite-, che. 
la cofcienza fi l’offiziofuo , non bifo» 
gna fareda Teologhelfa., ma bifogna: 
ricorrerealConfeffore, al voftro Pre. 


Jato, à perfone dotte. 
San. 
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San Bafilio fe ne ffava un Gognti 
con lo fcalco d'un gran Signore e 
fentendo. , che quefti francamente: 
decideva punti di coicienza ,, vinto da 
una. fanta. impazienza , gli diffe © 
Tuum- ef de: pulmentis. cogitave , non. 
dogmata divina. decoguere .. Signore, 
à. Voi fpetta trinciare le vivande in 
tavola, e divifediftribuirle :- ma non: 
già decider.cafr. Così dico i jo, Madre. 
mia'cara, è voi tocca il decidere: , CO 
me debba.portarfi la rocca, come fii 
debba lavorar di punto Francefe, co- 
me s’îimpaftino, e-fi-cuocino i voftri: 
dolci ; ma non già:fe fia, ò non fia. 
peccato quella cofa, chefate, ò pene. 
fate, ò: dite, alforchè. la. voftraco»- 
fcienza richiama. | 

Se- Voi:dunque-òvinta: dalla ver.: 
gogna. non-direreil peccato mortale,, 
che havete: fatto, ò acciéecata dalla: 
pafionevilufinglierete, che-:non fia. 
peccato, e perciò.tacerete., in vece- 
dilavar.l’Anima.voftra nel Sangue di. 
Giesù. nella. ConfeTone., l’imbrat- 
tarete maggiormente . 

Diogene, nel’ vedere alle Terme - 
uno di quei bagni pieno d’immon= 
dez- 
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dina » dille + qui bìc lavantur , ubi 
lavantur , e voleva dire,, quelli, che 
qui fi lavano , efeono tanto fpor- 
chi , che hanno bifogno d’altra la- 
vanda; Così dico.io à Voi, fe ande- 
rete alla Confefione con tacere 
qualche peccato mortale, e con lu- 
fingarvi, che non fia peccato quel- 
lo, che veramente è, & acciecata,, 
non lo direte , ufcirete da quetto. 
bagno affai più imbrattata ., che 
non v’entrafte. Quando in. tal for-. 
ma operafte, non haveteàdire, mi 
fon confeffata, & hòlavatal’Anima. 
mia nel bagno del Sangue di Giesù ;. 
ma dovete dire; mi fono imbrattata . 
Lavatevi il vilocon l’inshioftro ,, e 
poi dite, fe potete, mi fon lavata è & 
havete è ‘dire mi fon.deformata.. 


6. DECIMOTERZO. 


Del modo di Confelfarfi. nella fue ordi. 
narie Confeffioni . 


O:, che lesgete; certo non fare 
teinuno ftato sìmiferabile di 
cofcienza gravemente macchiata ; 
on- 








onde converrà , che io et 
fopra le ConfeMoniordinarie, nelle 
quali vaccufare delle voftre colpe 
leggiere, Sappiate dunque , che an- 
che nelle voftre Confeffioni di foli 
peccati veniali fere obbligata è quel 
dolore, e propofito, nel quale v’hò 
di già inftruita ; non havete però 
l'obbligo di dirne le circoftanze, &c. 
Onde, quando per modo d’efempio 
v'accufate.d’haver detto una bugia, è 
fatto altro peccato veniale, non fe. 
te obbligata à dire nè dove l’habbiate 
fatto , nè per qual imotivo , né come, 
né quando , nè con quali perfone 
l’havete fatto ; bafta dire, m’accufo 
delle Bugie, degl*attid’impazienza , 
e fe voi vorrete confeffarvi diverfa. 
mente, perderete il tempo , lo fare 
te perdere al Confefiore, e levarete 
à qualche Religiofa il comodo di fo- 
disfare ‘alla cofcienza bifognofa d’a- 
juto. Perderete ancora iltempo, fe 
v'accufarete di qualche cofa fotto no- 
me di minor virtù, come farebbe è 
dire, di non haver amato Dio come 
firdeve, di non haver quel dolore, 
che fi richiede, e _cofe fimili. . Ri, 


flec- 
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66 
flettete o Figlia, che fe voi vi con... 
felfafte cento volte il giorno, fem. 
pre potrefte dire lo ftefo, eben ve. 
dete, che quefte formole fon:butra» 
te nel Sacramento. ,. giacchè il. Con- 
fefflore per mezzo di quefte mai può 
venire in cognizione de voftri pecca». 
ti particolari . 

Lafciate ancora certe altre formo- 
le di dire, ufate da non poche Mo.. 
nache, le quali in vece di dire, hò. 
portato odio: al mio Profimo ,. s'ac- 
cufano di non havergli portato quell? 
amore, che dovevano., ò pure fe fo» 
no itate iraconde:,, impazienti, &c. 
if. vece didire il peccato ;. Sarcufano 
con, dire non. hò. havuta quella pa- 
zienza,. chedovevo... Quefto nom è 
accufarfi con.fincerità, mentre accu- 
fate il peccato, quafidifit,, fotto t'- 
tolo. di virtù. ; Ricordatevi di dire 
queilo.cheè dubbio, pet dubbio ; e: 
lafciate:11 neffimo coftume d’alcune, 
lequali tratterranno ut porero.Gon- 
feffore con direh, fe io havelti farro. 
quefto; fe io have derto ;' Quefto 
Cudb:perdereilcemro, & un parlare 
fpropofitàto ; Nella Confeilione non. 

do» 











dovete dirè, quello haverefte Bat 
fare, ma quello ,che havete fatro. 

Se Voi poi havefte una formola 
ordinaria nel dire ‘i voftri peccati, 
ficchè fempre cantafte ‘al Confeffo- 
te la medema canzona; avvertite che 
quefto. indica: trafcuraggine nell’Efa- 
me, e può far temete mancanza di 
dolore, il qual dolore perche io. te- 
mo ,, che non lo: concepiate qual do- 
vere fopra le voftre colpe ordinarie, 
ficcometemo., clienon habbiate ve- 
ro propofito di non dir quelle bugie ;. 
ò di lafciare quei mancamenti ; Vi 
eforto ad'accufarvi (‘ogni qual volta. 
vi confeffate ). di qualche peccato, 
ò della vita paffata,, òcommeflo nel 
la Religione , del quale veramente: 
concepiate rerodolere, e fermo pro- 
pofito,, e poi con un dolore, epro= 
pofito univerfale di tutti i ‘peccati, 
de’ quali vi accufate, portatevi pure 
alla Confeflione, & in ral'maniera il 
Sacramento della Confeffione farà. 
praticato, comefi deve, altrimenti. 
potrebbe effere invalido .. 

Non mi flare è feruvolizzare fo- 
pra ’Efame de''voltri peccati venia- 


li. 














11. Infiftete più nel concepir dolo- 
re, e nel penfare a’ mezzi neceffarj, 
per liberarvi con fermo propofito da 
quei mancamenti, e ficcome dovete 
fpender poco tempo nel.cercare con 
PEfame i peccati veniali, così pure 
dovete fpedirvi nel dirgli al Confef. 
fore. Suor Orfola Benincafa Teati- 
na, &in fama di gran pietà; era folita 
di dire alle fue Religiofe . Siate brevi 
o Figlie nelle voftre Confeffioni.;, e 
sbrigatevi, dicendo il folo peccato, e 
nulla di più. 


. 6. DECIMOQUARTO. 


Di ciò, che debba, terminato che bab= 
bia di dire i fuoi peccati ql 


Confeffore:. 


‘In ora fete ftata inffruita di quan- 

to dovete operare nel tempo , 
che vi conteflate, refta dunque, che 
riceviate e le ammonizioni, e la 
penitenza con la doyuta.fommiflio- 
ne, fenza fcufarvi per queta, fen- 
za. mofirar repugnanza per l’alera . 
Mentre poi il Confeffore Var 
à dar- 
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à darvi Paffoluzione , immaginate. 
vi , che dal Sangue di Giesù retti 
l’Animacvoftra: purificata , e rino- 
vando il dolore, & il propofito ( ter- 
minata l’affoluzione ) veforto è par- 
tir fubito, & à non fervirvidi quel 
luogo facrofanto , per difcorfi in- 
utili, e fopra tutto deteftate certi 
complimenti, e certecerimonie con 
certi termini pieni d’affettazioni, e 
vanità (dicendo al Confeffore) che 
gli fetefommamente obbligata, che 
mai vi fcordarete di Lui, che non 
v'è cofa, che per Lui.non facefte, 
che non vorrefte, che mai fi partif» 
fe; molto meno dovete perfuaderlo 
è darvi da cuftodire le fue-bianche= 
rie 3,& à volervi quafi fantefca di 
Cafa, ò fopraintendente della Cuci- 
na per quello fpetta al fuo vitto. San- 
ta Terefa derefta fimili efpreflioni, 
che d’ordinario fi. fanno doppo la 
Confeffione:)) e. perciò dice ; che 
quando fi fono efprelti i peccati, s'è 
ricevuta l’affoluzione, e chiefto qual. 
che configlio concernente all’ Ani. 
ma; fi parta fubito, eflendo perico- 
lofilimo » che àpoco , à poco trà 
fa 
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difcorfi fpirituali s*infinui qualche 
affetto fe non cattivo, e mortifero ; 
certo non buono. Anche Santa Ca- 
terina da Siena vi dice, che quando 
havete efpofte le neceflità dell’Ani. 
ma voftra, non folamente lafciate 
ogn’altro difcorfo , ma tronchiate 
quelli; checon effo voi, voleffe il 
Confeflore. 

Quanto bramo ; che del tutto par- 
tiate compunta nel cuore dal Cons 
feGonario , altrettanto defidero ; che 
vi moftriate per ralecon le voftre So- 
relle, e però non facciate come al. 
cune, che partono dal Confeffiona- 
rio fenza un®ombra:di raccoglimen- 
to efterno:,.e perciò vagando :con:gl° 
occhi.; parlando com quante incon- 
trano; e fenza penfiero di fodisfare 
alla penitenza , la trafcurano per por- 
tarfi, oveilgeniolechiama. Porta- 
tevifubito à far la voftra penitenza, 
e fatevi conoicereemendata de” voftri 
mancamenti . 








6 DECIMOQUINTO. 
Della Confeffione Generale, dafarfi 


una volta l Anno. 


TOn v’hà dubbio, che l’ufo del. 


le Confeffioni Generali è mol. 


to, utile al profitto Spirituale delle 





Anime, & in confeguenza affai lo- 
devole, & i Maeftri della vita Spiri» 
tuale ne han parlato contale ftima, 
che hanno indotto molti Ordini Re- 
ligiofi ad imporlo per regola, alme- 
no una volta all’Anno. 

Ancor. Io dunque v'etorto alla 
ConfeMGone Generaleogn’Anno, & 
il tempo più opportuno, à miocre- 
dere; farebbe quello , nel quale vi 
ritirerete, ò per fare gl’Efercizj Spi- 
rituali, ò nel tempo di qualche No- 
vena, cheda voifi pratichi. 

Date dunque in tal congiuntura 
un'occhiata alle voftre colpe com- 
meffe dentro un' tal tempo; non vi 
anguftiate però per trovarle tutte, 
perche effendo peccati già confefsati, 
ancorchè parte ne lafciate, non per 
que- 
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dead lafciate di far buona Confef. 
fione ; il motivo principale per far 
quefta Confeffione , hà da eflere per 
indurvi ad una confufione ‘maggio 
re, ecerto vi c'indurrete, vedendo 
il numero delle voftre colpe non così 
piccolo , come vi fi rapprefentava 
nelle Confeffioni ordinarie , & una 
tal confufione partorirà in voi quel 
dolore , e quel propofito neceffario 
A fcancellare i voftri peccati , del 
quale forfe ne farete ftata priva; e di 
più v’otterrà, che non ricadiate, fe 
non mai più nelle fudette colpe, al- 
meno più dirado; Ed eccovi efpref- 
fo il fine, percui dovete faré la Con- 
fefione Generale una volta all’ 
Anno. 












6 DECIMOSESTO. 


Della Confeffione Generale neceffaria da 
farli 3 allorchè fi Siano lafciati i peccati 
volontariamente in alere Confeffioni, è 


h 
pure fe mai non fi foffe fatta . 


anto è vero, che ad una tal 
Q confetone annuale non fete 
obbligata , altrettanto è indu- 
| bitato obbligo Rrettiflimo, che ha 
verefte di fare la Confeffione Gene- 
rale quando ò per malizia , ò per 
| vergogna havefte lafciato di dire al 
| Confeffore qualche peccato morta- 
le. Se una taldifgrazia, o Figlia, vi 
foffe accaduta , fappiate , che dal tem. 
po, che tacelle il peccato, le voftre 
Confettioni fono ftate invalide , e 
facrileghe ; e però fe volete ritornare 
in grazia di Dio , fete obbligata di 
dire al Confeflore, Padre del tal tem- 
po commifi il tal peccato, non me ne con- 
felfai per quefto motivo Cyc. ora lo con- 
feffo è nè ciò bafta, ma bifogna ag- 
giungere , € mi fono confellata , e co- 
municata tante , € tante volte ; giacché 
Parte Prima. D tut> 
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tutte Je Confeffioni, e tutte le Co- 
munioni fatte nelrempo, che tacevi 
il peccato, fono flate tanti Sacrile- 
2]; e di più fappiate , che vi corre 
l'obbligo di ridire quei peccati ( fe 
fono fiati mortali) de’ quali-vi con. 
feffavi nelrempo) ‘thetacevi quello, 
perche {effendo la Confeffione facri. 
lega ) non fonoftati affoluti: 

Se voi poi non fofte. confapevole 
d’haver lafciato mai di confelfatvi de 
voftri peccari., e mai havefte farta 
in voftra vita la Confeffione Gene- 
rale, v'efortoà farla onninamente, 
tanto più fe fofte ftata in qualche 
occafione, per qualche tempo di col. 
pa grave, effendo facile, che allor- 
chè la voftra Anima era tantovaccefa 
fer l’affetto , è per Podio, non vi 
habbia fatto concepire quel dolore, 
e propofito neceffario ad uceidere il 
peccato. 











DECIMOSETTIMO. 


Sela Monaca ferupolofa debba , ò nò 
replicare la ‘Confeffione Generale . 


LR che v’hò moftrata la necefti. 
tà , e Putilità delle Confeffio- 
ni Generali, convien, che vi moftri 
il danno, che tal’ora apportano , fe 
troppo fi replicano. 
— Se voi fofte nel numero di quelle 
Monache, che piene di fctupoli, al- 
tro non -vorrebbero fare dalla mat- 
tina alla fera, falvo che confeffioni, 
& adogni ftraordinario, non che ad 
ogni Ordinario! , vogliano fare la 
Confeffione Generale; fe voi, torno 
à dire fofte in quelto numero , io 
v’eforto è non fare altra Confeione 
Generale falvo } che quella ‘d’Anno 
in Anno. o : 
Sappiate, che molte volte è aftu- 
ziadannofa all’ Anima voftra del De- 
monio, il quale altro non pretende, 
fe nonche vi rammentiate di qualche’ 
peccato, ò del Secolo, ò della Re- 
ligione, per vedere fe gli riufcifle di 
% OL- 
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ottenere qualche affenfo ; Già la 
Confeffione d’effo Phavere fatta j non 
che una, anche più volte ; non vi 
dovete penfar più, e dovete obbedi- 
re al Confeffore, dalquale v'è {tato 
detto, che nonoccorre vi confeffia- 
te più di fimili cofe . Santa Terefa 
diceva di sè ftefla, che nelle grazie, 
che riceveva da Dio per riconofcerle 
tali, non haverebbe creduto alle .af- 
ferzioni di tutti i letterati del Mon- 
do, quando non vi foffe concorfo il 
fentimento del fuo Confeffore ; e 
voi ». piena di fcrupoli, ardirete fidar. 
vi più del voftro giudizio ; che di 
quello. del voftro Confeffore ? Oh 
Padre, voi mi dite, quefto Confeffore 
non é molto dotto, & io vi doman- 
do , fete più dotta Voi di Lui? fe 
Dio ve l’hà dato, dovete fidarvi di 
Lui,certo, che quantunque egli er- 
rafle, non errate Voi. Sappiate che 
Voi, che fete tanto agitata da quefti 
fcrupoli, mon dovete confeffarvi, fe 
non di quelle colpe, delle quali po- 
tere giurare d’effer rea ; giurate fé 
potete d’effer rea, e poiditele. Sap- 
piate, che nell’efaminarvi, non do- 
vete 
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vete far quelle diligenze, alle quali 
è tenuta un” A nima tranquilla, enon 
fcrupolofa come la voftra. Lafciate 
quefti ferupoli tanto dannofi al Cor. 
po , tanto pregiudiziali all’ Anima. 
Sono di gran pregiudizio all’ Anima; 
perche vi fanno oftinata nella pro- 
pria opinione, e vi rendono fuper- 
ba, come quella, che piùftimate il 
voftro giudizio , che quello del vo- 
ftro Confeflore : Vi fanno trafcurare 
il voftro ‘offizio , e fe pur lo fate, 
non vi ponete la diligenza necefla- 
ria, la quale vi vien tolta dalla. ri 
fleffione alle voftre inezie . Sete di 
una moleftia immenfa al Confeffo. 
re, che ftà neltormento, quando è 
coftretto ad udirvi., vedendo , che 
perde il tempo ; col voftro lungo 
trattenervi al Confeffionario , ren- 
dete tedio alle voftre Sorelle , che 
afpettano , e fate, che tutti gl’of- 
fizj del Monaftero patifchino . Oh 
quanti mali partorifce la voftra fu- 
perba ‘oftinazione , all’ Anima vo- 
itra ; I voftri fcrupoli non fi con- 
formano con la Carità di Dio, e del 
‘Proffimo , perche fcemano la pron- 
3 LoZ= 

















tezza , & il fervore nel fervizio. di 
Dio, & amareggiano l’umana.con- 
verfazione, rendendovi intollesabile 
alle voftre Sorelle; e finalmente di. 
ftolgono anche da’ Sacramenti. Que- 
fti,\& altri moltifimidanni.fpirituali 
di ted}, di tepidità nel fervizio Divi- 
no. partorifcono all’ Anima voftra i 
voftri-{crupoli. 

Al Corpo poi fovraftano rovine, 
giacchè la voftra troppo fifsa appli- 
«cazione viperturba, e talmente con. 
fonde la mente, che tal’osa vi ren» 
de come fuori di voi; dal. continuo 
poi pan die e. ripenfare s’eltenua- 
no le voftre forze; &eftenuate por- 
tano  malatie, che ‘confinano per 
anni inunletto, rendendo il Corpo. 
inabile ad ogni. operazione ,. ela 
Tefta priva:di giudizio. é dalle .vo- 
ftre malatie; che ne deriva ?. ne 
deriva un” incomodo. grandiflimo al 
Monaftero: .) dovendo fupplirfi cal 
voftro. ‘offizio. «con la fatica. d’altre 
Religiofe ; dovendo deputarfi ftabi- 
li infermiere per. voi., con. efporre 
à fpefe immenfe il Monaftéro:; nel 
le Medicine, e Medici . Gonfide- 
rate 








rate un poco, Figlia mia ; quefti dan- 
ni, che fate sì call’ Anima voftra, 
come al vottro Corpo, & al voftro 
Monaftero , e vedete fe vi torna 
conto. è fcrupolizare ;«ò pure ri- 
mettervi in tutto. Lal voftro: Con- 
feffore. 

Voi midite; ma come debbo fa- 
re, non poffo . Se non potete da 
voi fola , lo potrete con P’ajuto di 
Dio ; ricorrete dunque ,. à quefto 
effetto. ,, con l’orazione al Signore, 
acciò potiate difprezzare., e ributta- 
recuttiquefti fcrupolizfuggite ozio, 
fuggite la folitudine , fuggite la ma- 
rlinconia , giacchè quefte cofe fono 
quelle, dalle quali d’ordinario hanno 
origine li fcrupoli ; Buttatevi nelle 
braccia del Signore , il quale è cer- 
to:,. che fe v'hà pofto in Religione, 
non vi c’hà pofto ,, per perdervi con 
li ferupoli.. 

Per ultimo:, concludo. ; chie nelle 
Confeflioni ordinarie prefto:vi sbri- 
ghiate, e quando il Confeffore vi di- 
tà, di quefta cola , non vi confel- 
fate più ,, quel’ altra. non la voglio 
più fentire: , ‘obbedire: fubito 7 € fe 
D 4 Vin. 
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Vingionge , the vi comunichiate 
fenza confeffarvi, non replicare, ma 
pronta efeguite. 

La Beata Caterina. da Bologna 
quantunque agitata da tentazioni , 
e fcrupoli., cedeva fubito alle voci 
del Confeffore , e fi comunicava , 
& in premio di quelta obedienza 
tornò Giesù à vifitarla , e gli dif- 
fe , che quando la perfona fi co- 
munica con buona cofcienza , ( & 
è buona quando s’obbedifce al Con- 
‘feffore ) riceve-abbondantiffima , e 
con merito maggiere la. grazia del 
Sacramento. 

San Pietro Celeftino di povero 
Monaco eletto Papa , parte per umil. 
tà, parte per i fcrupoli lafciava tal. 
volta di celebrare , e di comunicar- 
fi ; prefe configlio fopra di ciò. col 
fuo Confeffore , il quale l’animò 
à vincere quei timori , e fcrupoli ,, 
& obbedendo rimafe del tutto quie- 
to, e contento; Quando ancor voi 
obbediate ‘al Confeffore , guarirete 
da quefta grave malattia di ferupo- 
li : Ma feoltinata vorrete difubbi- 
dire con danno dell’ Anima , peri. 

cQ- 








colerete di morire, come tante al- 
tre ò debole nel Capo , è tifica nel 
fondo d’un Letto. 


6 DECIMOTTAVO. 


Per quello fvetta alla Santiffima 
Comunione . 


On accade, che io prenda ad 

efprimervi PEccellenza, egran- 
dezza di quefto Divino.Sacramento , 
in cui il noftro Iddio hà compen- 
diate le finezze del fuo Divino amo- 
re; memoriam fecit mirabilium fuorum ; 
cfeam dedit timentibus fe } Balteraà 
folo additarvi ,  à mio credere, 
qual potrebbe effere la preparazio- 
ne avanti di riceverlo ; quale ( do- 
‘po ricevuto ) il rendimento di gra- 
zie. 

Due fono Îe preparazioni , che 
doverefte fare, pér ricevere un tan- 
to Sacramento; l’uniaremota, prof- 
fima l’altra. Perla Preparazione re- 
mota » fe non volete imitare il Bea- 
to Luigi Gonzaga della Compagnia 
di Giesù , il quale vi fi preparava 
S quan. 

















quando trè ; quando quattro giòr- 
ni avanti, volendo, che una Co- 
munione ferviffe di preparazione all” 
altra ; Almeno. non feguitate l’efein- 
pio di quelle: Monache, le quali in 
vece di prepararfi, la fera anteceden- 
te- .con qualche. particolar devozio- 
ne, ò conqualche ftraordinaria mor- 
tificazione , paffano tal*ora dalla di-. 
fpenfa. alla. Menfa. Celefte:j e con 
ie Mani impaftate ., \à prendere il 
Pane di vita: à quefte tali., potreb- 
be dirfi da Giesù , ciò, che Sveto». 
nio riferifce efferfì detto. da. Augu- 
fto , Prencipe cortefifimo., ad un 
Cavaliere , da. cui fù invitato , ma 
fù ricevuto fenza mufica ,. e fenza 
pompa. € del tutto. alla domeftica,, 
poiche gli. diffe, mefciebam: ,. me tibi 
tam familiarem. effe ; ‘non: credevo 
d’elfer tanto à te familiare , ficchè. 
mi dovefte ricevere con tanta dome-. 
ftichezza .. 

Santa Catarina da. ;Siena.vi. fac» 
cia conofcere qual. dovrebbe: eflere 
la voftra preparazioneremota, men». 
tre richiefta una volta, che. fr co- 
municaffe , rifpofe, che nonera pre. 
para- 
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parata per: allora , e che perciò bi 
fognava avvifarla’ avanti ;. Vergo- 
gnatevi voi, che dopo d’eflervi trat- 
tenuta ò per genio; ò per traffichi 
alle Grate l’intera giornata avanti 
la Comunione, vi ci portate così mal 
preparata .. Deh non fate, che la 
giornata antecedente, né la mattina 
della Comunione, vi difipi il voftro 
Spirito; raccoglietevi,; e difponetevt 
con fa lezione di qualche Libro.Spi- 
rituale, òdiqualche fpeciale atto di 
virtù, &c. 

Per preparazione proffima , che: 
è quanto: dire poco. avanti di "to. 
municarvi , potrefte fervirvi d’alcu- 
ne confiderazioni, fecorrdo la diver- 
fità delle Fefte ; nelle quali vi co- 
municate, ex. gr. Nel giorno Na- 
talizio. del Redentore , figuratevi , 
che la Vergine Santiffima vi depo- 
fiti nelle mani il fuo benedetto Fi- 
glio. Ora vi potete immaginare di 
effer' invitata. da Chrifto. al Cena- 
colo, ove fù inftituita P’Eucariftia . 
Un'altra volta potete figurarvi, che 
dall’ Altare Giesù vi dica } come è 
Zacheo : Feftinans defcende , quia: 

TH: 6 bo- 
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bodie in Domo tua oportet me manere ; 
Or con la Regina Efter, potrete ral- 
legrarvi , dicendo : Fortunata me 
cum Rege fum pranfara ; Indi ani. 
mata con arti ferventi divirtà, fpe- 
cialmente di Fede , d’umiltà, di ri» 
verenza, di confidenza , d'amore , 
d’ammirazione, e fimili , con una 
fomma compofizione efterna , por= 
tatevi à ricevere quefto Pane di vi 
ta. 
Eccovi, o Figlia, con Giesù dentro 
di voi, ditegli pure con Tobia : mnox 
dimittamie , nift-benedixerismibi. Santa 
Terefa diceva alle fue-Religiofe : Fi» 
glie, il tempo più preziofo è quello, 
nel quale havere Giesù dentro di 
Voi , prevaletevene . Così vi dico 
lo, e perciò tutta raccolta in Voi, 
ritirata in difparte, fatti che havete 
quelli atti e d’adorazione, e di con- 
fufione, e d’amore , eccitatene al. 
tri ancora di dolore per ì peccati 
commeldì , e poi efponendo i voftri 
bifogni fpirituali , richiedete la. pie- 
na 1emiffione de’ voftri peccati , la 
fortezza contro le tentazioni, la pa» 
zienza nelle avverfità, & in fomma 
quel, 
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quel , che bramate sì è ont 
dell Anima voftra ; e del voftro 
Proffimo , sì ad utile temporale , 
e voftro; e del voftro Proffimo, in 
quanto però potrà quefto valere di 
difpofizione per leterna falute . E 
quefto farà il profimo ringrazia» 
mento per haver ricevuto Giesù. Il 
remoto poi dovrebbe effere, fpende- 
re più fantamente quel giorno , afte. 
neri dalle Grate ; difcorrere con le 
compagne di cofe fpirituali , vifie 
tare più d’una volta il Santifimo , 
&ec. 

Sono intolferabili. quelle Mona- 
che, e meritano feverifsinro caftigo, 
fe quali appena comunicate fi difsi- 
pano con rifa fmoderate , con di. 
fcorfi vani, e ft portano con theta 
libertà al Parlatorio,, alla Porta, &c: 
Ditemi, che direfte d’un facrilego, 
il quale prefa la Pifside col Sacra- 
mento , fenza riverenza la portaffe 
iu Piazza ; certo loreputerefte degno 
di mille morti. Or qualreprenfione 
non meritarete voi, che havendo 
Giesù racchiufo nel voftro petto, vi 
portate or quà, & ora là cianciam» 
do 
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do fenza un minimo rifpetto. 

Quando in tal forma operiate, nom 
dovete maravigliarvi fe fere fempre 
nelle imperfezioni. ,, e tepidezze di: 
fpirito... 

Prima: di ‘paffare all’altro: Para. 
grafo , contentatevi, che io vi dica 
qualche cofa intorno alla frequenza 
di quefto Sacramento , per animar 
quelle Religiofe,, che di rado vi s'ac- 
coltano.. San Francefco di ‘Sales da. 
va quefta fimilitudine alle fne Re. 
ligiofe. Dovete: fapere, che le Lepri 
in certe Montagne nel tempo d’in- 
verno. diventano bianche , perche 
non vedono, nè mangiano altro, 
che neve ; Così Voi ;. o: Figlie di- 
Jetrifame , col vedere , e pafcervi 
fpeflo. della bellezza: ; e purità di. 
quefto Santiffimo Sacramento! diver- 
rete del tutto belle ,. del rutto’ pu- 
re, perfette, e Sante. I Santi Ap- 
poftoli, i SantiMartiri; ed i primi 
Criftiani fi comunicavano ogni giore 
no:. Così pure San Paolino comu. 
nicava ogni dì i ‘fuoi Monati , e 
Sant Apollo Abbate; e Padre di 
cinquecento Monaci non e ì 
che 
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che {i cibafero corporalmente , fe 
non. fi erano prima comunicati . 
Voi direte , che. quefti erano Santi, 
onde potevano comunicarfì frequen- 
temente; ., Ed: [o. vi replico,, che fi 
fecero appunto, Santi con la fre. 
quente Comunione. Fatela fpeffo 
ancora. voi, e in breve tempo farete 
Sante .. Per quefta.ftrada .giunfero 
a così alto grado. di Santità una 
Santa. 'Terefa., una Santa: Maria 
Maddalena. de Pazzi, e quelle: due 
grandi Anime Santa: Catarina da 
Siena , e la Beata di Bologna . E’ 
inganno grande del Demonio Pafte- 
nerfi dalla frequente Comunione), 
per vedere , che: ne caviamo. poco. 
frutto: , che viviamo. fempre con i: 
medefimi. mancamenti:, Il. frutto. 
farà fempre- minore, e maggiori: fa- 
ranno fempre i mancamenti, fe non: 
farà. frequente. la. Comunione. E. 
che? Ci emenderemo con facilità , fe 
di raro. ci comunicheremo ?° Dove: 
trovate quefta Dottrina: ?' Se Crifto. 
ci. eforta à farlo fpeffo:, vogliamo. 
noi faperne più. di Lui? Sovvengavi: 
della parabola in San Luca al 14. 
quan» 
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quando fi introdufiero alla menfa 

poveri , deboli , ciechi, e ftorpi , 

i pauperes , ac débiles, d» cecos, 

I claudos ; e volle dire îl Signore , 

benchè fiate povere nella divozione, 

deboli nella virtù, cieche nelle cofe 
di Dio, e zoppicanti nella ftrada 
della perfezione, e Santità, accofta- 
tevi con fiducia alla mia Menfa . 
Non vi fgomentino adunque i voftri 
difetti, ma per levarlì appunto fin 
dalla radice, comunicatevi fpeffo, e 
prendete fopra di ciò l’indrizzo dal 
voftro Padre Spirituale. 

Santa Terefa lafciò qualche vol. 
ta di comunicarfi , atterrita dalle fue 
imperfezioni, éd ella fteffa poi cono- 
fcendo al lume di Dio d’efler ftata in 
quefto inganno , fi condanna più 
volte nella fua vira. Offervate le Re. 
ligioni, ele Religiofe più fante, fo- 
no quelle, che hanno ò perregola, 
ò per confuetudine, è per particolar 
divozione di comunicarfi frequente- 
mente. E fe frequentemente, cioè 
più voltela Settimana, lo fanno mol. 
te perfone fecolari, che rifponderan- 
no le Religiofe al Tribunale di Dio? 

con- 


rita Tr sei 









concludiamo , ò fiete imperfetta, ò 
nò. Se nò; fate cuore, che Dio ne 
gufta, e con lo fpeffo comunicarvi 
v’unirete fempre più al voftro Dio, e 
crefcerete ogni dì in perfezione. Se 
fiete poi imperfetta, ‘e qual:rimedio 
più efficace per emendarvi della fre- 
quente Comunione? Guardatevi dal 
farla per altri fini , ò per ottenere 
meramente grazie temporali. Fatela 
pelo, per riforgere da’ voftri difet- 
ti» per acquiftare quella virtù , che 
più v'abbifogna , e non dubitare, 
che Dio v’efaudirà , ma bifogna, che 
continuate , perche alla fine nelle co- 
fe di fpirito è fempre vero il prover» 
bio, chi la dura la vince. 
Continuate à pafcervi di quefto 
Pane di vita , e vincerete voi ftef- 
fa, fcacciando on voi ogni manca- 
mento.. 




























6 DECIMONONO.. 


3 Del modo , che ba da: tenere, come 
Spofa-di Giesù.» in vifitare il 
| Saniiffimo Sacramento. 
a T.On.sò;fe vifia noto, oFiglia, 
la proprietà: del:Ape , allor. 
chè ella habbia trovato un fiore ca- 
rico di quel dolce., che appunto. và 
cercando per la fabbrica del fuo: me» 
le. Or fappiate , che quefto ingegno» 
fo animaluccio dopò efferfi:pofato la 
prima volta fopra d’uncal.fiore ;' non 
ftà quieto fe più, e più volte‘non fi 
raggira intorno ad effo:; e di quan. 
do in: quando non vi fi pofa per fuc- 
chiarne., fin che può; tutto quel 
dolce, di cui abbifogna . Così ap- 
punto. dovete far Voi ; & èguifa 
d'Ape s deliderofa di colmare il vo- 
firo. cuore di dolcezze celefti , rag- 
girandovi intorno. è quefto fiore di 
Paradifo Giesù Sacramentato , non 
vhavete da contentare d'una. fola 
Viftta il giorno:,. ma. replicarla più 
volte con. viva fiducia , che da quel 
dA Gi. 









r 
Giglio di purità ne ritrarrete a 
to mai potrete bramare à vantag. 
gio del lavoro, che havete à fare , 
cioè , la perfezione dell’ Anima vo- 
ftra. 

Di tanto. appunto v*afficura il 
Profeta Reale con quelle parole : 
Clamor meus in confpetta ejus introivit 
in aures ejus ; e vuol dire, che le 
voftre preghiere, le voftre fuppliche 
efpolte alla prefegza della Maettà 
Divina fon quelle., che veramente 
giungono. ad ottener quanto fi bra- 
ma. Avvivate, o Figlia la Fede, Ja 
quale infegnandovi , che Giesù ffà 
di Perfona nel Divino Sacramento; 
vi alticura altresì, che fe alla fua 
prefenza Santilfima vi.porterete con 
vera divozione per efporgli le voltre 
neceflità. ,. le. voftre fuppliche. ha- 
veranno refcritto favorevole, giacché 


il Signore. per il Profeta Reale ve 


ne allicura ; mentre dice : Clamor 
weus. la mia fupplica ., in confpetta 


cjus:3, fatta alla prefenza del fommo. 


Iddio, non dice inroibie, penetrerà, 
ma dice introivir,; hà penetrato‘ le fue 
arecchie .,, che-è. quanto dire ,; hà 
fatto, 
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92 
fatto , che egli fottofcriva la fup- 
plica . | 
Come farà pofsibile, che fi trovi , 
Religiofa , la quale non fi porti à 
quefta Vifita, nonuna, ma più vol. 
te il giorno, mentre portandofi al. 
la prefenza Divina può havere re- 
feritto favorevole à quanto diman- 
da? 

Dio buono , quando bene nulla 
fperafte ritrarre da quefta vifita , pur 
tuttavia doverefte anfiofe portarvici 
per ammirare nell’ Eucariftia Pamo- 
re verfo di Voi , e contemplare le 
fue grandezze . Sentite: Seneca con 
eccefsiva efaggerazione hebbe atdir 
di dire, che quantunque il Sole non 
foffe di alcuna utilità alla Terra, ad 
ogni modo per effere un Pianeta sì 
degno, e sì nobile , meritava, che 
ogni mortale gli fleffe attorno per 
adorarlo , Sol criamfrsydus mutile trans. 
iret, meruit adorari. | 

Ah, che in ogni tempo, che-vi fi 
permetteffe di refpiro dalle occupa- 
zioni , che vi prefcrive 1’ obbedien: 
za:,-doverefte volare alla Vifita' del 
Santifsimo:, per ammirarne le bellez- 

01) se, 








9 
ze, e per ritrarne mille bandGht 
| influenze è prò della fterile Terra 
| dell’Anima'voftra. Certoè, che fe 
| Voifpello vifitafte il Santifsimo , non 
i farefte così ardita nel rifpondere ; 
i così frequente alle Grate; così difub- 
| bidiente alla Superiora . 

Io per me non poffo immaginar. 
imi, che meglio potiate captivarvi 
| amore del voftro Spofo Giesù per 
ottenere d’effer vera Religiofa , 
quanto portarvi al pofsibile più fpef- 
fo per vifitarlo nella Eucariftia ; 
giacchè pare, che di niuna cofa hab- 
i bia maggiormente gufto , quanto di 
quefte Vifite,, e perciò appena ve- 
nuto in quefto Mondo Bambino , 
volle efser vifitato da gl’ Angeli , 
vifitato da’ Paftori , vifitato da’ Re- 
gi, e fi fon vedute tal’ora, per te- 
ftimonio di San Gregorio Papa , 
fchiere d’° Angeli , che à gara dal 
Cielo fi portavano alle Chiefe per 
vifitarlo con inceffanti adorazioni . 
Volete apertamente conofcere , 
quanto ne gufti , vi bafti di fapere 
come egli ftefso comandò à Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi, che lo 


vi» 
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vifitaffe .trentatrè volte al giorno è 
Io:non dico , che lo vifitiate ‘con 
tanta frequenza, «ma che non vis° 
viate con tanta dimenticanza ; ficchè 
pafti tal’ ora giorno, in cui almeno 
due volte mon vi portiate è quefta 
Vifita . Tanto più , che le querele 
del Signore per Gereimia», fe non 
lo vifiterete ; faranno ‘indfizzate è 
voi . Voi ben fapere , ‘che Je ‘quere- 
le del Signore fono icontrafegni del 
fuo difguito , & li fubi difsutti fon 
le minaccie de’ favi caftighi , Deus 
fum ego , dicesegli per il. citato Pro- 
feta ;c propinguo , non Des è longin=- 
‘quo, e pare sche vo®lia dire; e per- 
chè vi vedo lontane da'miei ‘occhi? 
Io vi voglio à me vicine con frequenè 
ti adorazioni ; altrimenti mi difsu- 
fterete , e difeuftandomi , provo- 
cherete il mio fdegno ‘a’ voftri dan- 
ni. 2 
Non potete credere quanto salti 
di quefte Vifite; negufta tanto , che 
benfpeffo hà pofto mano a’ miracoli 
per attenticarlo ; Udite Ja finezza 
praticata con la Serafina di Firenze 
Maria Maddalena de’ Pazzi. Se ne 


fta- 











iftava quefta Serva di Dio der 2 
izio alla Queina ; e perche impedita 
\dalla obbedienza non poteva far le 
fue folite vifite, fpecialmente allor-- 
‘chè fecondo il fuo folito le praticava , 
iguando fentiva darfi il fegno col 
| Campanello della facra elevazione ; 
Ecco , che in un. tratto appena udi- 
to il fuono del Campanello , vidde 
aprirfi avanti gl occhi le Pareti tut- 
ite, che fifrapponevano trà la Cuci- 
ina, e la Chiefa, tanto, che potè 
vedere POftia Sacrofanta } & in tal 
forma vifitare, ‘& adorare il fuo Gie- 
sù Sacramentatò. 
i Termino conafficurarvi, che con 
| Je voftre Eni Vifite al Santifi- 
| mo rapirete il.Cuore di Giesù; men- 
i tre con levoftre adorazioni à ‘quella 
| Divina Umanità , verrete à ricom- 
| penfare quelle adorazioni deriforie, 
i che alla medema Divina Umanità 
| facevano gl Ebrei , allorchè gens 
| flexo illudebant èi, inginocchiati a- 
i vanti di Lui , di Lui G ridevano befl 
fandolo, cosìrapirete il Cuor Divino 
con tali Vifire, & otterrete quanto 
bramate à prò del voftro fpirito . 
Ben 














Ben intefero quefta. verità Frà. 
Bernardo da Corlione Huomo di 
Santa Vita, e Figlio gloriofo della 
Serafica Religione Cappuccina , men- 
tre ogni dì più volte fi portava ad ado- 
rar proftrato avanti l’Altare la Sacra 
Eucariftia , & impiegava gran parte 
della notte nel medemo efercizio . 
La Serva di Dio Suor Flavia del 
Santiffimo Sacramento Carmelitana 
Scalza nel Monaftero di Fano, anch’ 
effa ad imitazione di Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi, finchè vifle, 
continuò di portarfitrentatrè volte il 
giorno à quefta Vifita, ritraendone 
grazie fingolari. Suor Giacinta Ma- 
refcotti era sì frequente nelle Vifite 
del Santifimo , che, quafi diMi , 
mai fe ne difcoftava; e chi la cerca. 
va alle contingenze , per accertarfi 
di trovarla con follecitudine, prima, 
che ad ogn’altro luogo fi portava al 
Coro. 

Non sò ;fe divoi, o Figlia, perri- 
trovarvi , doverà la Religiofa , che 
vi cerchi, portarfi al Coro, ò-pure 
alle Grate, alla Porta. Deh fiate 
più frequente alla Vifita del Santif- 
fimo, 










| fimo , per fempre diftorvi più dalle 
| Vifite del Secolo ; mentre quefte 
i non vi. portan ,. che danno allo 
| Spirito; e quelle vantaggio all’ A. 
i nima. 


6 VIGESIMO. 


È Della neceffità di leggere i Libri 
| Spirituali . 


| 
TO]? Certo, o Madre, non haverla 
Chiefa di Dio efercizio più fan- 
to, doppo l’oraziene , e meditazio- 
ne , della Lezione de’ Libri Spiri. 
Sal giacchè, cotne dicono i San 
1, allorchè fate orazione , vol par= 
A à Dio, efponendoli i voftri bi» 
‘fogni, equando leggete , Iddio par- 
la à voi, dicendovi ciò, che da voi 
ivilole. Tutte ledevozioni fono buo= 
ine, e fante , ‘praticacele pure, ma 
‘afficuratevi, che la megliore è quel. 
Ja della lezione Spirituale , & il 
{Demonio , che ben sà quefta veri- 
ità, & hà veduto , che tante perfo. 
ne , di peccatrici fi fono fatte buo- 
ne, e di buone Sante, procura ad 
Parte Prima . E ogni 
























ogni ftudio , che voi Tafciate quefta 
devozione. E/fore (dice il Signore } 
prudertes ficur ferpentes è la Serpe, co- 
me ben fapere, ha quefta prudenza, 


che affalita firaggomitola, e nafcon- | 
de Ja teffa, efponendo tutto ilrefto | 


del corpo a’colpi nemici. 

La lezione fpirituale per fenti. 
mento ide’ Santi ,. è come capo di 
tutte le devozioni, mettete dunque 
in ficuro prima quefta, e poi tutte 
te altre, acciò nonintervenga è voi, 
come à quel fciocco Pittore, 11 qua. 
le cominciò è dipingere la Figura 
da’ piedi , e quando hebbe da for- 
mar ia tefta, non v'era più tela . 
Voi ancora v’addoflate tante orazio» 


ni, di modo, che vi manca pei il | 


tempo per quella, che è il capo 
delle altre, la lezione fpirituale 4 
La Beata Caterina da Bologna, che 


ben  conofceva' quanto ‘importi cal | 


profitto fpirisuale d’una Monaca que- 


fta lezione, fpeffo diceva alle Reli- 


giofe . Figlie , che lezione havere 
fatto oggi, per obbligarle à nion mai 
bafciarla . Ditemi d’onde nebbe prin. 
cipio la fantità di -Sant’ Agoftino ? 
Udi 

























Udite , fava egli ftefo A Sc 
ariatopra l’erbe d’un Prato , quan 
do. nel leggere l’Epiftola di San Pao- 
lo; allorchè arrivò à quelle parole, 
mon in impudicittis ; Coe. fi rifolvè di 
dar un calcio al Mondo, & è quan- 
to poteva cofferirgli di dilettevole . 
Sant’ Ignazio Lojola per la lezione 
fpirituale fatta accidentalmente paf- 
sò dall’ efercizio della Milizia, e del. 
le Armi à formar.la Compagnia di 
Giesù , sì vantaggiofa alla falute 
delie Anime, & alla difefa della San- 
ta Fede . Tornò à Cafa San Gio: 
Colombino , e tutto pieno di fde- 
gno ; s’adirò con fa Conforte, per 
non effer all'ordine il pranfo; Que- 
fta per crattenerlo. gli porfe in ma» 
no la Vita di Santa Maria Egizia- 
ca j principia Giovanni a leggere ; 
lo chiama la Conforte à pranfo ; non 
rifporide., replica , & egli tace , € 
finalmente gli dice , quando io vos 
levo ) voi non potevi, or che vole» 
te voi, monvoglio io, e tanto s'in- 
ternò in quella lezione, che folo la 
lafciò con la refoluzione di mutar 


Vita è come fece., diventando un 


2 San 




















"0 
Santo . Dalla lezione , o Figlia 3: 


-de’ Libri fpirituali molro depende ia 


mutazione della voftravita , che forfe 
non è di tutcaedificazione nè dentro 
il Chioftro trà levoftre Sorelle , nè al- 
le Grate.tra’ Secolari . 

Se poi voi fofteuna di quelle Mo: 
nache folamente di nome , perche 
prive d’umiltà, di pazienza‘, di mor- 
tificazione, e piena difuperbia , d’im- 
pazienze , che dovete fare ? andate 
à fcuola da quei Maeftri, che folo 
vi ponno inftruire negl’obblighi del 
voftro ftaro , e quefti fono i Libri 
fpirituali.. Voifere ftata è fcuola pet 
imparare à ben cucire , lavorar di 
punti -Francefi, ricamare, &c. e ve 
ne gloriate , ò perche non andate 
à fcuola , per imparare ad effer ve- 
ra Religiofa ? e fe non frequentate 
quefta fcuola de’ Libri Santi , à ter- 
to vi Jamenterete , fe non faprete 
ciò; che fi richieda per la vità fpi- 
rituale. Un Nocchiero che haveffe 
la carta da navigare ; e poi la te- 
neffe chiufa, allorchè ftà trà i ven- 
ti, e letempefte in alto Mare, non 
meritarebbe comipaflione , fe dan- 
do 
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do ne’ fcogli , fracaffato il legno , 


| reftaffe fommerfo . Che voglio di- 


re ; voi che forfe leggete , havere- 


| te infaftidito il Confeffore , & an- 


nojati i parenti, e gli amici per ef- 
fer provedutadi Libri fpirituali; ma 


i fe poi li terrete per fare una bella 


vifta nella voftra Cella, fenza ado- 
perarli, e darete nelli fcogli di col- 
lere, d’invidie, d’affetti, d’odii, &c. 
non meritarete compaflione . I Li. 
bri Sacri, o Figlia , fono quelli ,. che 
infegnano ad evitare 11 male, & a. 
quiftar la virtù; Quefti infegnano è 
raffegnarfi è Dio nelle avverfità , 
nelle malattie , nelle diferazie del- 
le proprie Cafe , nella morte de* 
Parenti. Fate à mio modo, imi. 
tate Sant’ Ignazio: di Lojola, e San 
Francefco di Sales , i quali voleva- 
no: pronto. a° loro bifogni un Li. 
bro fpirituale ,, e fempre portavano 
feco quel celebre Libro , il Gerfo- 
ne. 

Quando voi non leggiate Libri 
fpirituali, non vi lamentate , che 
la voltra Tefta fia piena di. penfie- 
i, fe non mali; certo.inutili ; e 

i Dai. che 











102 
che di rado vi fia uh buon penfiera.; 
l’erba cattiva, o Figlia, non accade 
feminarla, nafce da sè ; bafta, che 

siate di creta per haver penfieri poco 

buoni in Tefta ; ma Perbe buone, 


9 
fe non fi feminano , non nafcono; 


> 
leggete Libri Santi, & haverete pen-= 
fieri Santi, 

Ben m?accorgo ; voi ora bramate 
di fapere come dobbiate’fsre queta 
lezione, vi dico con San Gio: Gri. 
foftomo , che dovete? prendere il 
Libro è guifa d’una lettera; è voi di- 
retta, da Perfona, che crediate ha= 
ver tutto) il vero amore per voi, e 
perciò rifolvetevi di leggere il Lia 
bro. con quella avidità , che farefte 
una fimil lettera , é con determi. 
mazione di fare quanto in efla fi 
contiene. , ; 

Non fiate di quelle, che divora» 
no ì Libri precipitofamente, ma leg» 
gete adagio ; ricordatevi , che l’ac- 
qua ,, la quale viene in furia per lo: 
più danneggia, e mai giova alla fer- 
tilità de? campi , quella però., che 
vien. adagio, li rende fertili. Leg: 
gere adagio., € diquando in ui 
col 
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| col Libro chiufo trà le mani riffce- 
| rete alle righe già lette. Ditemi , 
| che vuol dire, che il Lupo è fem. 
| pre magro? non per altro, fe non 
| perche non maftica , e perciò non 
| digerifce. Che vuoldire, che quella 
Monaca, quantunque legga, è fem. 
| premagra nello fpirito, fempre no- 
"Jofa alle alere, fempre pigra al Co. 
ro, fempre repugnante all’ obbe. 
dienza ? viene, che nella lezione 
fpirituale è à guifa d'un Lupo, leg- 
ge affai, ma mon mafîica , che è 
quanto è dire non pondera , non 
riflette , onde deriva , che Anima 
fua non s'ingraffa nelle virtù, ma 
fempre relta magra tra” mancamen» 
ti. 

Per cavar maggior frutto dalla ie. 
zione , bifogna fcieglierfi qualche 
buon fentimento dalla lettura già 
fatta., e quello frà giorno repeter- 
lo. Di quali Libri poi dobbiate fer» 
vitvi , e del tempo, che dobbiate 
ftabilirvi per far quefta lezione, do- 
vete prender il configlio da chi reg. 
ge. Anima voftra. Non vi fcufate 
con dire leggerei 


| 
Ì 
Ì 


, ma non hò Li. 
E 4 bri, 











" si ite ca 
Catia i 2 s ? ? 


IO 
bri Cita vi rifpondo , che nel 
voftro Convento non mancano Li- 
bri, e poi arroffitevi, fe del voftro 
livello , ò de’.denari ritratti da’ vo- 
ftri traffichi, vi fiate fervita per far 
fpefe inutili; ò pervoi, ò purvane, 
formando ornamenti per la ‘Fefta 4 
e per la Vita de” Parenti» fe non 
dannofe, per fomentare affetti, re- 
galando qualche perfona , che tane 
to di pregiudizio reca all’ Anima vo- 
ftra. o 

Se poi voifofte nel numero di quel: 
Je fciocche Monache, lequali facendo 
delle fpiritofe , e ‘galanti, in vece 
di cercare l’Opere di San' Francefco 
di Sales, gl Efercizj Spirituali del 
Padre Pinamonti della Compagnia 


lt Giesù , ò fimili, procurafte , è leg- 


gelte Libri fciocchi, romanzi.) e'co: 
medie, degni folamente delle fiam- 
‘me , per gl’incendj , che portano 
all Anima ; fappiate, che io teme- 
rei molto della voftra falute, Santa 
Terefa dice di sè , che fua Madre 
haveva certi Libri, iquali, fe da Lei 
fi foffero letti; haverebbe temutala 
dannazione. 


Oh 
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Oh Figlia , fe: fapefte quanto vi 
rendete ftolta prefflo le perfone fa- 
vie, allorchè fcordata del voftro fa. 
to Virginale,. volete comparir Poe. 
teffla ; ò perita nella lettura d’ ifto- 
| rie fciocche , e di romanzi; Chi vi 
ode trà fimili. letture dentro di sè, 
dice-, che fete Monaca per. forza , 
che non havete Spirito: Reeligiofo , 
&c. Lafciate , o Figlia, fimili let 
ture, e per. rimediare per quanto 
potete. al male, che havere. fatto 
fin® ora , ftabilitedi voler allontana» 
re totalmente da voi fimili Libri, 
per rendervi da quì in poi impofii- 
bile la loro lezione , e fia frutto di 
havere ora letto: quefto mio confi» 
glio, il proceder fubito all’ efecu» 
zione d’eflo.. 


$ VIGESIMOPRIMO... 


Dell obblisazione di difcorrere 
di Dio.. 


i Sficuratevi pure-,0. Madre, che 
il voftro Monaftero farebbe 

Santo , fe Santi foffero i difcor&à 

Bas del. 
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delle Religiofe , che lo compongo» 
no; Seguite dunque il configlio dell’ 
A:poftolo San Paolo, il quale-vi di- 
ce, che di modo cuftodiate la. vos. 
ftra bocca , ficchè da effa non efca 
parola cattiva , onde tutti i voftri 
ragionamenti fiano di cofe buone, 
edificative , e vantaggiofe à chi le 
afcolta. E’ fentimento de’Santi Pa. 
dii, che d’ordinario più di fervore. 
fpirituale s'acquifta per mezzo d’un 
ragionamento fanto, chie da più Pre- 
diclie. San: Francefco Saverio fi. 
legge, che molte volte operava più: 
di frutto nelle Anime con i difcorfi: 
familiari, che con le Predicazioni. 
Parlate dunque di Dio, & afficura-. 
tevi, che ‘acquiftarete un fommo 
fervore , quando Îiaverete fanti ra- 
gionimenti con le voftre Compa» 
gne-; nè di ciò. vi può effere dub- 
bio , mentre il Signore di fua boc- 
ca s'è proteftato , che egli ftà non 
folamente prefente-; ma nel mezzo 
di quelle perfone , che- parlano di 
Lui, Si duo, vel tres fuerine in No 
mme meo congregati , ‘in ‘medio corum 
fam ego. Stavano un giorno alcuni. 
Re- 
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| Religiofi di San Francefco , fia 
rendo di Dio, quando apparve loro 
il Signore in forma d’un belliffimo 
| giovine, dandoli lafua benedizione, 
| dimoftrando:conciò, quanto gli pia» 
| cevano quei ragionamenti. Ma fe fi 
| protefta diftar convoi, allorchè di- 
fcorrete di Lui, con ragione potete 
i erederlo, fe non lontano affatto , 
almeno difguftato di voi, quando 
unita cos le altre Monache non di- 
fcorrete di Eui, ma bensì di cofe , 
che à Lui difpiacciono. Un Dottor 
grave racconta ; che il Signore ap- 
parve una volta ad un’ Anima bua- 
ma, dicendogli con granrifentimen 
to , efler egli difguftato con alcuni 
Religiofr; perche nelle oro aduran- 
ze, e ragionamenti, trattavano dî 
cofe vane:, e che di Lui nè anche 
s'apriva bocca. 

Or io vorrei faper da voi, fe fia- 
te trà quelle , che danno gufto , è 
pur difgufto è Dio ; Se voi ò con- 
verfando nel Monaffero , ò ferma 
alle Grate vi moftrate Religiofa nel 
difcorfo:, eccovi con Dio amara dal 
voftro Spofo . Se poi con le voftre 
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camerate altro fcopo non hà la voftra 
lingua, falvo, che ò dir male delle 
Sorelle, è lamentarvi della Superio- 
ra, e del Confeffore, & alle Grate 
con i Parenti, e con altri vomitare 
fiele, or contro d’una, &ot contro 
dell’altro ; ò. pure fe ivoftri.difcorfi 
fuffero di fecolo , e poco conficenti al 
voftro ftato, potrefte credere d’effer 
poco amata da Dio: , € poco cara al 
voftro Spofo. 

Se voi poi midirete:; che brama. 
refte far difcorfi fanti con chiunque 


parlate , ma che nom:fapete farli ,. 


vi rifpondo , che ve. lò credo ; peri 
che fin’ ora ( benche forfe vecchia 
nella Religione ) non havete fatto 
altri. difcorfi } che di compre , di 
vendite, e d’inezie, confciocche ris 
fa dentro il Ghioftro, alle Grate 
alla Porta ; Orsù imparate. adeffo ;. 
È à poco è poco.con levoftre com- 
‘pagne, e camerate principiate à dis 
fcorrere di cofe buone . San Fran: 
cefco d’Aflifi à tal’’effetto voleva ; 
che fpeflo trà di loro i Religiofi dis 
fcorreffero di Dio. Imitate quei Re- 

tigiofi ; che vivevano al sempo di 
i San 
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i San Paclo Primo Eremita, edi Sa, nt 








i Antonio. Quefti quando erano in- 
| fieme proponevano trà di loro qual 
Îî niodo doveva praticarfi per acquiftar 
| Pefercizio d’una virtù. Dio vi libe» 
| ri fe voi del tutto oppofta è sì fanta 
| pratica proponefte alla Gamerata ; 
î che v’infinuaffe il modo di buttar è 
i terra nel Capitolo l partito della Su- 


periora, di stogarequellavoftra paf 
fione, òd’alrro ; certoin tal cafo, 
fcacciato: da Voi Iddio, chiamarefte 
trà voi il Diavolo. 

Ben vintendo, voi mi dite, che 
fimili difcorfi, pur troppo fifanno; 
e che vi difpiaceiono , ma che nort 
fapete come troncarli ; perche, fe 
v’opponete , difguftate la Camera- 
ta, e date principio ad una Guerra 
civile. Prima vi rifpondo, che fe fe- 
te Superiora, ò di grado, ò d'età, 
dovete opporvi , reprimendo 1’ au. 
dacia di chi maltratta il voftro Spo: 
fo ; fe rmuinore, non potete oppor- 
vi, tacete ad occhi baffi, ficchè fs 
conofca , non concortrervi il voftro 
affenfo, ò pure à poco à pocofenza 
opporvi alla loro paflione giungete: 

Parte Prima. E 7 imi. 
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imitando San Saverio ad ufcircon la 
voftra, facendoin fine, che s’indu- 
chino à far buoni difcorfi, | 

Voi per ultimo m’afficurate, che- 
introdurre, e continuar quefti di. 
fcorfi: fanti , con alcune è del tutto. 
impoflibile, mercè, che fubito fete 
dichiarata per Monaca.priva di crean». 
za, fenzafpirito, digenio malinco- 
nico ; dove che quelle, che metto» 
no imcampo difcorfi fciocchi ,. vani, 
e forfe di Mondo, non del tutto mo- 
defti,, fono ftimate le civili, le cari 
tative, le galanti, le-fpiritofe.. Io. 
vi rifpondo.,, che preffo. le Monache 
favie voi farete la favia ,. fe verrete À. 
troncare i difcorfifcioccht,. e loro le- 
itolte ; e letole ftolte: feconderanno. 
i. fentimenti delle Pazze ; onde voi. . 
dovete gloriarvi. d’effere nel numero 
delie: favie, e. timorate: di Dio , e 
non. delle. Vergini ftolte lontane da. 
Dio. 

Non vicrediate però ,. che Io con: 
quefto Paragrafo intenda, chie la vo: 
ftra lingua , comefuori del Mondo, 
non debba parlar, che di Cielo;  nò; 
intendo in primo. luogo ,. che i di. 
0 fcorfì. 
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fcorfi dannofi è Voi ., al Profimo,; 
vani, & inutili fi cralafcino; chedi 
| quando: in: quando vi: ricordiate di 
| Dio . Del refto. ridete, fcherzate; 
fonate:, cantate, giocate, fecondo 
| l’ufo del voftro. Convento., andate 
| à difcorrere alle Grate ;. purchè in 
i tutto rifplenda la voftra Religiofità, 
| e Verginal modeftia.. 


6. VIGESIMOSECONDO. 


Dell Efame della Cofcienza , e ripofo 
della. notte .. 





"TY No de” principali mezzi , che: 
.. habbiamo per il noftro profit: 
to fpirituale-,. non v'hà dubbio effe». 
re }Efame della Cofcienza,, e per- 
che: è de” più. efficaci:,. per quefto ci 
vien molto raccomandato da’ Santi 
Padri.. San Bafilio.ordina a’ fuoi Mo- 
naci ,. che non {i portino: al ripofo. 
della notte , fe prima non: habbino. 
fatto. quefto: Efame ; così pure non 
v'è Santo Patriarca ,. chenon lo pre» 
fcriva a’ fuoi Figli. 
A. quefto Efame dunque v’eforto,. 
il 
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il quale farà per voià guifad’un Mae- 
ftro di Noviz) , che continuamente 
v’avviferà di quello dovete fare, e 
riprendendovi fubito', cheerrerete, 
non potrete durar molto ne’ voftri 
mancamenti; ma fe non lo farete, 
le cadute faranno fempre più fre- 
quenti. 

Stimo poi bene, che quefto Efa- 
me lo facciate la fera , prima di 
porvi al ripofo della notte, per due 
capi } primieramente, perche fe lo 
farete la fera, vi troverete più dif. 
pofta , e preparata è guardarvi da’ 
peccati , ne’ quali fere caduta ; onde 
non farà facile tormarvi nel giornò 
feguente; fecondariamente, perche 
anche nel giorno: d’oggi vi fervirà 
di freno , per non errare, il fapere 
di dovervi efaminare la fera , onde 
la rifleffione , che dovete efaminar- 
vi, e pentirvi, farà , che voi fiate 
più cautelata , nel guardarvi da’ man. 
camenti. 

Due por fono gli Efami, che do- 
vete fare la fera, uno deve efler ge- 
nerale, l’altro particolare ; PEfame 
venerale dovete farlo con una bre- 








et 
ve riffeffione  fopra i voftri penfie» 
ri, parole, opere, & ommiffioni, 
particolarmente fopra g) obblighi 
della voftra vocazione, e del voftro 


| offizio. IbParticolare deve effere fo- 


pra quel difetto , che di mano in 
mano paja à voi più nocivo all’ Ani» 
ma voîtra , onde ogni fera dovete 
dire à voi .. Come io mi fono. por- 
tata nel tal difetto ? e finchè non 
habbiate eftirpato. un fimik manca» 
mento, nondovete lafciar la prati» 
ca d’um tal? Efame. Per indurvi.ad 
eftirparlo , chiedetene la grazia al 
Signore, pregatelo ; chie vi faccia: co» 
nofcere il danno , che porta ò alla 
Comunità, è al Proffimo, ò. è Voi 


| quel difetto ; richiedete il Signore, 


EI. 


I 


i 
il 
i 
| 

| 
i 
i 
| 

| 

| 





| che vi.dia.il dolore neceffario.;. dal 
| quale nerifulti in voi.la vittoria ; 


pernon più commetterlo ;: fate buon 
propofito, e dimandate. dalla Ver. 


| gine Santifima.,. dall’, Angelo Cu» 


ftode , e da’ Santi voftri Avvocati 
l’ajuto per mantenerlo., Srmili attò 
potreté anche praticare: per )'Efame 
generale ; E quando tutto ciò. no 
baftaffe per emendaryi,. ufate quala 
che 
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che particolare penitenza, da farfi 
ogni qual volta cadiate in quel man- 
camento., & una tal penitenza po- 
trefte farvela prefcrivere dal voftro 
Confeffore . Sappiate ; che l’ufo di 
qualche penitenza ,, pereftirpar qual. 
che mancamento , è ftaro vantag. 
giofo è molti ; giacchè Iddio, ve- 
dendo la penitenza , con la quale 
uno fi caftiga , per non cadere in 
quei mancamenti, fwole efaudire la 
dimanda , ficchè più non ft cada in 
quell'errore. Riferifce il Padre Frà 
Luigi di Granata d’alcuni Religiofr, 
da Lui conofciuti , che s'emenda» 
rono de’ loro difetti , con un tal 
mezzo, e cheuno erà gl’aleri, ogni 
qualvolta trovava d’efler caduto nel 
mancamento:, ‘che s'era propofto dî 
emendarfi nell’ Efam@ particolare , 
fi faceva un’ afpra difciplina . An 
cor voi fe non vedete l’emendazio» 
ne dovuta , doppo qualche tempo, 
prefcriverevi qualche penitenza , non 
dico d’afpre flagellazioni, ma di ciò, 
che dal Confeffore fi giudicherà 
più efpediente per voi , e più ad- 
dattato al voftro ftato » condizio» 
ne, 


































DIS 
ine, e temperamento... ! 


Nell’ Efame pare è: me ,. chie non 
| doverefte impiegarvi. meno d’un 
quarto d’òra ,. e la minor parte do- 
i vete fpenderla nel cercare i voftri 
| difetti, che fubito vi vertanno in 
| mente; la maggior parte dél tempo 
| dovete darlo al'dolore , al'propofito ; 
alle voftre Humiliazioni, per veder 
| vi tanto miferabile ,, & alle fuppli- 
| che al Signore, alla Vergine Santif- 
i fima , all” Angelo Cuftode-; Santi, 
| e Sante voftre Avvocate, perche 
vimpetrino la grazia... che nonrica- 
| diate.. 

"T'erminato:, che haverete: quefto 
Efàme., recitate le voftre folite Ora- 
zioni, afpergete il voftro letto, e la 
voftra Camera. con Pacqua Santa , 
e pregandò l'Angelo. Cuftode ,. che 
voglia cuftodire in quella noste la 
voftra mente , & il voftro corpo ; 
Baciate, e deponete i voftri abiti , 
fe purla Regola ve lo permette; 
e-con la modeftia , chie fi:richiede 
i ak voftro ftato: di. Spofa di Giesù , 
i con qualche ‘buon penfiero in.men- 
| te ,, date ripofò al voftro corpo.; 
per-. 
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perche poffa poi forgere per: adempi» 
rela volontà di Dio, con nuova.fati. 
ca nel giorno feguente... 

To non voglia. che fotto coleredì 
farmolte Devozioni, ò de’ voftri la- 
vori, benchè fiano per foddisfare al 
voftro offizio., lafciate di. dormire, 
paffando le ore fenza portarvi al ne- 
ceffario ripofo, poiche molte volte 
è aftuzia. del Demonio mettervi in 
cuore qualche occupazione... per di. 
ftorvi poi dal maggior bene. 

Nelle Croniche di San Francefco, 
fi riferifce-,, come una fera il Santo 
nel pofar, che fece la Tefta ful Ca+ 
pezzale ,. divenne come paralitico ; 
chiamò ilCompagno:, ib.quale cor- 
fe fubito, & à mala pena: hebbe tos- 
cato:.il Capezzale ; che anche egli 
divenne: paralitico; allora SanFrans 
| cefco accortofi. d’onde: veniva il ma- 
le, fece il' fegno della. Croce:fopra 
del Capezzale:, e tanto baftò.; per- 
che tutto fvaniffle ; indi rivolto: al 
Compagno gli diffe :- Fratello, quì 
dentro v'era il Diavolo:;) non. per 
travagliarmi , ma. perche. io. non 
dormiffe , perche fe non dormiva. 
que- 
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i quefta notte , domattina non fi faceva 
ì Orazione. 
| Setràlanotte vifvegliate, v’èefor. 
‘to ad invocar qualche voftro Santo, 
i pregandolo: acciò wimpetri , che la 
|voftra mente non fislontani da Dio, 
| & anche quel ripofo, che fi richiede 
| per riftoro delle voftre membra. Per 
efler tutta di:Dio, la notte imitate 
\Santa Rofa di Lima, la quale prima 
idi chiuder el’ occhi al ripofo , lega- 
iva i fuoi pochi capelli ad un chio» 
i do della Croce, onde pendeva Im 
magine del fuo Redentore, accioc- 
chè fvegliata , niun’ altro penfiero. 
occupaffe la fua mente, falvo quel. 
lo del fuo Spofo Giesù . Così Voi, 
| lafciate , come. in depofito i voftri 
| penfieri nella Croce , e nel Croci» 
filo. 
| Pregate altresì il voftro Angelo 
 Cuftode ; acciochè quando voi dor- 
mendo non fete padrona di voi , 
ad ogni modo voglia ralmente af 
ftervi, fiechè conferviate una total 
modeftia, che meriti la Benedizione 
della Madonna . Si racconta trà gi” 
Efempj rari, come la Vergine San» 
tif 
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tima fù veduta portarfi al'-dormito» | 


rio d’alcuni Religiofi ; & à quanti tro. 
vò ben compofti, e modelti, è ctutei 
dava la fua Santa Benedizione ; 
quelli però, che non erano del tutto 
compofti , fdegmara fi voltava dall’ al. 
tra parte, e trapaffava fenza dar loro 
la Benedizione. 


Io non vorrei, o Figlia , che in vece. 


di far l’Efame prima d’andare àdore 
mire, per purgare la voftra cofcien» 
za, aggiungefte materia per imbrat- 
tarla, trattenendovi con le Amiche 
in ragionamenti talora vani, & in- 
utili. Di grazia monovi private della 
voftra libertà Relig:ofa; lafciare d’am- 
metter Compagne nella voftra Cella 
per quallifia accidente, nè pure perla 
morte di qualche Monaca. Scuoten» 
do il voftro timore deltutto vano; e 
quando non vè lo potiate torre dal 
cuore , chiedete folamente licenza 
d’alzar altro letto nella voftra Came. 
ra, richiedendo dalla Superiora , che 
walfegni qual delle voftre Sorelle deb» 
ba ripefarvi. 

Vi prego per ultimo ‘è non cercar 
tante commodità per il voltro:ripofo 
del. 
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| della notte. To non dico, che imitia» 


‘teuna Religiofa, morta non hà mol. 
‘ito, nel Monaftero di Santa Terefa 
Ì nella Città di Fano , la quale in venti. 
‘due Anni mai né pur ftefe una mano 
per follevar quella paglia , che forma. 
iva nondirò ilfuoletto, mauncovile 
da Cani ; almeno, o Figlia , nonin- 
iquietate nè voi , nè il Monaftero, 
per evitare ogn*incommodo , benchè 
piccolo intorno al voftro letto , ficchè 
non vi fia, quafi diffi , fuoco, che 
bafti per rifcaldarvelo, lenzuola sì ff 
ine, che eguagliano poco meno , che 
diffi il biffo., materazzi dilana fcelta, 
&c. 

Arroffitevi trà quefte voftre come 
imodità, riflettendo, che Suor Maria 
| Vittoria Strata non folo dormiva. po- 
ichifimo, ma reltempo., che dormi» 
va, maififpogliava de” fuoi afpri cilie 
12}. E Voi;che forfefarete rea di col 
ipe gravi non fapete tollerare l’incre- 
| fpacura d’un lenzuolo, ò la cucitura: 
meno fpianata .. 


6 VI. 
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6. VIGESIMOTERZO. 


Giacchè fin® ora Vbò efpoffo come deb» 
ba portarfr la Religiofa VERSO di 
DIO ; vengo adelfo è proporgliene 
fopra ciò un fuccinto efame , che 
‘doverebbe farfi almeno una volta al 


Mefe . 
Efaminatevi fopra le Ommiffioni. 


VE lafciate di ringraziarIddio de? 
Benefic} ricevuti:, evdiftimarne 

il loro pefo., e illoro numeto. = 
Se dirado vi pentite de’ voftri pecca= 
ti, e non procurate di fodisfare la 
fua Divina Giuftizia coslìi atti della 
Penitenza interna; ed efterno. = 
Se Jafciate di riconofcere la Divina 
Providenza ne?’ vofiri travagli , e 
negl altri avvenimenti. — Sé vi 
fcordate affatto della:prefenza di Dio; 
operando, come fe egli non vi vedef- 
fe. —— Sec non glirendete la gloria 
de’ buoni fuccefli . -== Se non ri- 
correte à lui coll’ orazione pronta- 
mente ne” voftri bifogni. = Se 
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\lafciate di prepararvi per fax bene. i 
lvoftri Efercizj fpirituali , e di difcaccia- 
ire diligentemente le diftrazioni, € di 
\dare il tempo debito alle cofe di pietà. 
\—— Se vi fcordate della retta inten- 
Irione, e vi avvezzate ‘ad operar per 
Ihabito,eàcafo. —= Se fiare negli. 
igente in difcacciare i penfieri contra- 
ir) alla Santa Fede, e quelle diffiden- 
ize , che vi raffreddano nel fervizio 


Divino. 


Efaminatevi fopra i Penfieri. 


:(v E vi fentite avverfione alle ope- 
! re buone. «— Senot vi ralle 
ierate nell’ udire qualche buona nuo- 
iva concernente la gloria del Signo- 
ire, ò non viattriftate nell’ udirne 
qualche contraria. == Se non fa- 


I 


Ite la debita ftima de’ configli , che 
ici dà il Signore nell’ Evangelio . = 
Se vi conformate mal volontieri al- 
la Divina Volontà. -@ Se poco 
idefiderate di amarlo , e poco defi. 
iderate d’andarlo à vedere in Cielo. 
s—— Se nelle voftre azioni non ha- 
vete per-mira unicamente di conte 
ten- 
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tentarlo:. |-=== Se amate più per uti | 
voftro, che per merito fuo ; giacché | 
quefl? amore; benchè non fia cattivo sii 
è però imperfetto ; e fe quetto folo | 
foffe nelvoftrocuore, non baftareb. | 
be per la falure . . | 


| 
i 





Efaminatevi fopra le Parole . 


E parlatein Goro, e in Chiefa fen- | 

za neceflità. Se parlate ma]! 
wolontieri dicofe buone. «= Se giu! 
rate fenza neceflità ; efenza Ja debita 
confiderazione chiamate il nome delli 
Signore , \-= Se recitate l’Officio 
Divino con troppafretta ;ò tuttoine | 
fieme la fera, fenza sitifta caufa, d im 
luogo. di diftrazione , ein fito poco des 








cente @ 


- | 
“a 


Efaminatevi fopra l’Opere. 


E procurate di fantificar le Fe. 

fte , con dar più tempo all’ ora. 
zione, ed altri Efercizj di.pietà. 
Se con fimili Efercizj vi apparec» 
chiate nelle Novene antecedenti le 
maggiori Solennità. =. Se psi 
cus | 

| 
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curate attenzione nell’ ‘udire i pae 
irola di Dio nelle Prediche. — Se 
‘date il debito tempo alla lezione {pi 
re , fe leggete per curiofità , 0 
per approfittarvi . = Se fiete fol. 
lecita nell’ adempir le opere pre- 
ferite , per acquiftare 1° Indu!gen- 
ize. —— Se ftate con riverenza in. 
iterna , ed etterna alla prefenza di 
| Dio negli Efercizjdi divozione. 
| Se trafcurate la benedizione prima 
i d’andare à ravola , e il rendimento 
di grazie dopò ti cibo. — Se re- 
| citate ei IP Angelus Do- 
|mi:, quando ‘incudineitfeono. —— 
| Se vi private fpeflo di qualche vofira 
i fodisfazione, per amor del Signore. 
_ Se ubbidite alle Divine ifpira- 
zioni, ene fatela ftima; che ficon- 
viene. «= Se onorate i Santi vo» 
firi Avvocati, adempiendo le divo- 
zioni intraprefe.. —= Se profeffate 
un’ offequio, ed una divozione parti» 
colare alla Santidima Vergine ; CO. 
i mne quella, ch’è più Santa di rutti 
11 Se asa e fe l’invocate fpef- 
{fo , on confidenza nella fua pie- 

ELE 25 {uo potere, e fe vi morti- 
fica- 
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ficate fpeffo per amor fuo.. Detefta- 


’ rete i mancamenti trovati , e pras 
ticherete gli altri atti accennati. al 
} tre volte. 


1! fine della Prima Parte. 
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TETA ce 


REZZa Ella prima parte 
RENI hò procurato di 

O infinuarvi come 
dobbiate portar- 
vi verfo Dio in tutte quel. 
le occupazioni , che im- 
mediatamente fpettano al- 
la Maettà Sua Divina ; 


2 Paf- 


















Pafferò adeflo ad: inftruit- 
vi come dobbiate portar- 
vi sì. con le vofbre''Reli- 

giofe, come con gl'Eftra-. 
nei, non folo per mante. 
nere la Carità , ma per 
trattare Religiofamente .. 
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G PRIMO 
Della carità verfo del Proffimo. 


Due Poli della Religio- 
ne Cattolica voi ben 
fapete , o Madre, che 
fono l’amore verfo di 
Dio , e verfo del no- 
i ftro proffimo; boc eff mandatum meum 
Nciliger Dominum Deum tuum ex 10t0 
\cor de tuo Cc. {> proximum tuum ficut 
te ipfum ; e chi camina per quefta 
ftrada d’amor di Dio , e del profli- 
imo adempie perfettamente tutta la 
\Legge. San Gregorio afferifce, che 
l'amore noflro verfo del proffimo 
E nutrimento dell’amor. noftro ver- 
fo di Dio , & hà ragione : perche 
non è poflbile , che noi amiamo 
Ì Dio , fe non amiamo il proflimo ; 
pciche havendo Iddio coftituiti gl’ 
huomini come fuoi rapprefentanti 


— —o= 
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iena: 
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lin terra, hà volfuto altresì mefco- 


ilar con elfi i fuoi intere, di tel 
maniera, che ‘chi amava i fuoi prof- 
ifimi per amor fuo fi fapeffe , che 
1 Parte Seconda. A ama- 


i 


i 

















amava lui ftelfo , e che quella be- 
nevolenza, che {1 rendeva all’ima- 
ginefua, cheé l’huomo, fi compu. 
taffe refa à Iui ftefflo, che è l’origi-. 
nale. 

Rallegrasevi dunque, o Madre, 
mentre Iddio hà refo à voi tanto fa- 
cile l’amarlo, quanto è facile ad una 
perfona amare un’altra perfona, ec- 
covene la certezza conle parole pro- 
ferite dall’Eterna Verità; quod uniex 
mivimis meis feciffis, mibifeciftio. 

Bifogna dunque amareil proffimo 
fe volete l’amor di Dio in Voi, & il 
voftro in Dio; ma bifogna amarlo 
con amor Divino ; Dovete fapere,, 
che tre forti d’amore fi ponno confi- 
derare verlo del noftro proffimo ; 
luna è d’amor fenfibile, e l'altra è 
d’amor virtuofo, la terza d’amor Di- 
vino j Non amarete il voftro proffi: 
mo con quell’amor., clie vuole Id- 
dio, fe ’amarete con P’amor fenfibi- 
le, poichè quelto amore confifte in 
una certa benevolenza umana, ena- 
turale verfo. le perfone conformi 
à vol ò di genio, òd’intereffe, òdi 
fangue, Òdiconverfazione; e fe be- 
ne 
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i me quefto amore di fua natura non è 
imalvagio; tuttavia , fe troppo cre- 
fee, maflime trà perfone di diverfo 
fefio, è fempre pieno d’inquietudini, 
‘e:fpeffo ancora di pericolo . 

.« Nè pure amarete il proffimo con 
ique lamore , cherichiede Iddio ; fe 
Pamarete con l’altra forte d’amore, 
iche fi chiama amor virtuofo , che è 
iquanto dire con quella benevolenza , 
iche fi porta alle perfone dotate di vir» 
itù, e da bene, puramente perche 
fono da bene. 

Amerete bensì il proffimo con 

quell'amore, chevuole Iddio; quan. 
do il voftro amore verfo del proffimo 
farà fondato. in Dio; non amando 
inella. perlona amata altro che Dio, 
ie non amando il proffimo , fe non 
iperche appartiene à Dio , à guifa 
id’un Padre yche fe ama la Bàlia , non 
‘iper altro ama, fe non perche allac- 
ta il figlio. 
1 Quando poi vogliate conofcere , fe 
11 voftro amore verfo del proflimo fia 
idi tal forte, contentatevi di rifiette- 
re , fe quefto voftro amore fia gra- 
ituito » che vale à dire, fe vi movia» 
A 42 te 




















te sa amarlo , ò perilbene, che hab 
biate ricevuto , Ò per quello , che 
potiate ricevere; certo è, che, fe 
l’amafte per quefti motivi, l’amore 
non farebbe Divino, mercechè ama» 
relte voi, enon Dio nel voftro prof. 
fimo . Riflettete di più, feilvoftro 
amore verfo del proflimo fia coftan- 
te, ficchè l’amate, non folo quan- 
do fete corrifpofta, ma altresì quan- 
do fete pagata con ingratitudine, e 
fèerviare volontieri così ad una infer- 
ma, che di voi fi chiami fodisfatta , 
come ad una , che mal contenta, 
apertamente fi lamenti di voi ; Fi 
glia, quando non amafte con que- 
ita indifferenza, non amarefte con 
quell’amor, che vuole Iddio , pers 
che non amarefte nel. voftro profi- 
mo, Iddio. 

Or -che v’hò moftrato qual debba 
efiere il voftro amore verfoil proff. 
ino, voglio deftendere à darvi cons 
trafegni evidenti , fe'veramente regni 
invoi una tal carità. 








6 SECONDO. 
| DI qual tempra debba eferè la Vanità 
verfo del Proffimo. 


‘pre, dalle parole dell’Apofto- 

lo San Paolo nell’ Epiftola ad 
) 1 Corinthios cap. 13. verrete.in cogni- 
i zione , fe veramente in voi regni 
i quella’ carità , che Iddio ricerca da 
voi verfo il voftro proffimo,; Ecco- 
i vile parole del Dottor delle Genti 3 
| Charitas., o ce egli ,: + patiens eft , be- 
imîigna eft ; haverete carità verfo del 
‘proffimo” , fe depofta ogn ° afprezza 
i di parlare rifentito, non folo tolle- 
‘rarete con pazienza quella lingua, 
i che-vi:tocca ful vivo , ma con una 
pene del tutto dolce, e con un 
| 





Le to del tutto affabile , con paro- 
le.}i e tratto civile, vi moftrerete 
ì piena dis benignità verfo di chi v’of- 
ffefe . Tale. era operare di Sant 
Ignazio di Lojola., onde ne corre- 
i va: per proverbio , che per haver 
| Rc da Ignazio, conveniva far- 
gli por difpetto:; Nè qui fi fer- 
Ad°3 ma 
















ma l’Apoftolo, poichè vuole, che la 
voftra carità vi tenga lontane derte 


contefe, e finzioni, Charitas non &= | 


mualatur, noù agit perperam. 





£’Abbate Mosè} fecondo riferifce 
Caffiano, giunfe con parola morda-. 


ce L’Abbate Macario, allorchè con- 


tendevano, &Iddio.locaftigò, per- | 


mettendo , che entraffe in lui un 


Demonio; Nè pur vi vuole gonfie, 


«& ambiziofe ; onde ne fegua difprez- 


zo verfo del proffimo ? Charitas non 


inflatur, non eft ambitiofa . Oh quan 
te fe ne trovano trà le facre Vergi= 
ni» che piene di sè fteffle, parendoa 
gli effere da più dell’ alere; paffeg: 


giano peril Monaftero foftenure nele | 


la perfona, rimirano le Sorelle co- 
me inferiori , & è guifa di Pavoni 
par che efighino chi le cohtempli; 

Quefte tali non hanno la marca di 
carità efpreffa dall’Apoftolo ; hà 
bensi quella , la quale nor quarit, co= 
me foggiunge il Sante Dottore, mon 
querit que fua funt , non gercarle 
fue foddisfazioni, ma quelle del {uo 
proflimo , mon irritatur y mai s'adira, 


e tutto tollera con pacé, mom cogirat | 


Ma 





dle del fuo proffimo ; Sappiate , 0 








malam, non penfa, non giudica ma- 


Figlia, che Iddio vuol effer foloà 


| giudicarci, onde non ardite d’ufur- 


= 








pargli quefto offizio, e però non vo- 


| gliate fenza siurifdizione,, » fenza efa- 
i.me, né proceffo condannare Il vo- 
| flro proffimo, entrando fino nel?’ 


interno delle intenzioni; dove non 


‘| ardifce inoltrarfi nè meno:la Santa 
| Chiefa; affiftita da Dio; Un Santo 


Monaco giubilava alla morte per la 
buona nuova ricevuta. da un’ An. 
gelo della fua falute , à cagione di 
avere egli giudicato fempre bene 
del fuo profimo ; Finalmente con» 
chiude il Santo Apoftolo; chela ve- 
ra carità fi conofce quando; ‘nongou- 
de: fuper iniquitate») congaudet. ausehs 
veritati, e che, omnia fuffert, omnia 
credir, omnia fuftinet, che è quanto 
dire, che.allora haverete la vera ca» 
rità, quando non folo non:godere- 
te del male degl’aleri, ma vicrallegra» 
rete del loro bene; tutto credendo; 
tutto tollerando, rutto fofferenda 3 
perche ridondi in bene del voftro 
proflimo. 

A 4 Or 
























Or quando, Madre mia, la vo. 
ftra carità non fi riduca‘ad' una tal 
pratica, defperate pure d’haver nul- 
la, che vaglia, poichè. 1A poftolòo 
fi dichiara, che fe voi parlate con 
lingua .non che d’ huwomini Santi, 
ma d’Angeli., le voftre parole (fa 
rebbero:butrate al vento, à ‘euifa 
d’unfuono y che fvanifceperParia, 
ogni qual volta in voi'mon'resnaffe 
la carità; eccovi.le parole : Si lin 
guis bominum loquar ; d&& Angelorum, 
chariratem autem nou'‘babeam, fattus 
fam velue es fonans y aut ‘cimbalum tin» 
niens.; Voi vi ftimate!da qualche co- 
fa; perche col voftro intelletto vi. 
vace ;0e-fpiritofo®, non folo “la fa. 
te da Profeteffa, prevedendo ciò vi 
pofla avvenire, ma.vantate una co. 
gnizione fuperiore ad''ogn’altra s) 
nella fcienza umana , sì nella Di 
vina ye vi®par d’effer così coftante 
ne” dogmi della Fede; onde potia- 
te ottenere quanto dimandarete; E 
pure, Madre ) con'tutti quefti do- 
ni, vi dice SanPaolo, che fe non 
haverete carità verfo il prolimo’, 
fece un nulla apprefo Dio; Er fi 
i ha- 





babuero Propbetiam , To noverim my- 
\ fleria omnia > Cs ommem fcientiam , {> 
fi babuero omnem fidem*,y ita ur montes 
\ iransferam, ‘charitatem» autem non ba- 
\buero , nibil: fam < Fate pure quanto 
| volete dibene, ficchè dopo baver di. 
iftribuito tutto il voftro a’ Poveri, 
dato il voftro Corpo alle fiamme, 
ad ogni modo , fe non amarete il 
| voftro ‘Proffimo > niente vi gioverà 
perl’altra Vita, <> fi diflribuero inci» 
| bos pauperum ‘omnes facultates :meass 
Cs fi tradidero corpus meum, ita ut ar- 
deam, charitatem autem non babuero ; 


O 
nibil mibi prodeft. 
! STERZO. 


| 
| Non è vera carità lc del Proffina meo 
quando non fovvenca alle neceffi- 

rà del medefimo:, sè 1empo- 


rali; come 6 Si pirimuali. 





=® 


A mat pratica di carità infe. 
gnatavifinhora:, defidero, che 
pafliate à quella di fovvenire il voftro 
proffimo nelle neceffità sì Ipivikualta 3 
come temporali. 
ba 
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La carità trà di voi nell’ ajutarvî 
Puna con l’altra, hà da effere ap- 
punto , tal quale l’efprime San Pa. 
olo. in quella bella metafora. del 
corpo humano, moftrando 1 amo» 


re, che i membri vicendevolmente 


ft portano . Mira , dice il Santo, 
come la mano difende il corpo, € 
tutti. accorrono ad ajutare la parte 
più debole ; e quando: una parte del 
corpo. ftà afflitta, tutto.il corpo fî 
rifente. La carità trà di Vot altre 
Religiofe v'hà da fpingere à fovve-. 
nire, & ajutare ne’ loro bifogni non. 
folo le maggiori, e le eguali, ma 
anche le inferiori, e perciò dovete 
effere è guifa de” diti della mano, 
ne’ quali voi ben vedete, che appe- 
ma. uno, fi muove per. far qualche: 
operazione, e glaltri. vi fi portano 
con tutta preftezza ; e che farebbe 
difficiliffimo per chi vo.leffe ò rire- 
nerlt, ò fuperarli ; di più haverete 
veduto , che. il più «fotte foftienevil 
più debole, e fe uno.refta incom- 
modato dall’opera , il più vicino, fà. 
per due, volendo tutti.haver parte 
mella fatica , & offervate:;; che-dalla 
fati- 











TI 
fatica non firitira il maggiore, non 


| il mezzano,.nonil piccolo, ma tut. 


"x uo 


ti prontamente accorrono. Talgap- 
punto dovere efler voi; moftrandovi 
pronta ad ajutar le vottreforelle, fia- 
no ò maggiori di grado , .ò eguali » ò 
inferiori. 

Che bella carità fu mai quella di 
San Filareto, cognominato il mife- 
ricordiofo , il quale nellavorar, che 


| facevalaterra, vedendo un-fno com- 


pagno dalente per la morte d'un Bo- 
ve, onde non poteva coltivare il fuo 
Campo, s'efibì , e volle fottoporfì 


| al giogo fotto l’aratro incompagnia 
| dell’altra Bove , lavorando il terre. 


no; Chedite voi, Madremia, men- 
tre tutto dì oziofa ; benchè vediate le 
voftre forelle andar fotto la fatiga,, 
non ftenderefte una mano perfolle. 
varle; non così facevaAngela Tere- 
fa Luci, da quale non folo follevava 
dal pefale forelle allorchè le trovava 
nelle faccende , ma levandofi per 
tempo la mattina provedeva e dile- 
‘gna, e d’acqua quanto poteva bifo- 
.gnarci nella Cucina. 

Imparate à follevar le ‘voftre fo» 
A_ 6 relle 











































12 
relle da'Usòne, mentre benchè de. . 
bole per l’età ‘e ftarico per il' viag. 
gio, pur volle recarfifulle:fpalle il 
Pontefice Gelafio Secondo per affi 
curarlo dalla perfecuzione de’ nemi- 
ci; Imparate da San: Pavolino Vei 
fcovo di Nola, il quale per rifcatta- 
re il figlio ‘d'una Vedova ; diede sè 
fteffo, efi pofe come fchiavo trà le 
catene ‘de’ Vandali; Arroflitévi‘; 
mentre per' fovvenire a° bifogni del 
le voftre forelle povere , che ften- 
tano nel vitto , € veftito } fon fa 
pete indurvi à dargli qualche picco» 
a parte del sroffo. voltro ‘livello , 
che -tanto.prodigamente buttate) 
forfe à':danno:dell? Anima 00 0% 

Deh figlia, fovvenite a’ bifogni 
delle voftre:forelle:j allorchè fono 
in fanità ‘;5® molto più fe fofferò 
inferme:n Santa Caterina @a: Siena 
trovava ogni fuò ‘contento nell af. 
fiftere:) e fervirevagl*infermi ; ci» 
rò lungamente una Donna toperta 
da capo è piedi: di' fchifofilimante- 
bra, ‘e medicò la mammella d’aù? 
altra , piagata da una ‘putrida catt- 
crena ; da cui efalava fetoritale , 
che 
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‘| che' poco meno , ché la Santa non 
| ne tramortì; ma voi, che leggete, 
| Operate in tal guifa? nò'certo, poi- 
| chè fe vedete una voftra forelia in: 
| ferma, ò piagata, non ardite acco- 
| ftarvialfuo letto, ò perche il ferore 
| della ‘piaga non vi fturbi , è per: 
| che temete; che la di lei febre non 
| vi contamini ; Ma quefto , Madre 
i mia, non è amare il Profimo, ma 
| abborrirlo5 e farebbe un dar fégno 
l'odio, fe arrivafte tant*olere'di nè 
pur vilitar Pinferme. 
|. Elena Cornara Pifcopia , figlià 
| d'uno de? primi Senatori della Re- 
| pubblica di Venezia, che vefti PAbi- 
| vo di San Benedetto, ‘volle ella ftef- 
| fa afliftere alla grave infermità di 
| chi la ferviva., e'con le fue mani 
| non! folo gli fomminiftrava il cibo, 
| ma glie lo preparava ; {pelo di notte 
filevava dal.letto per fovvenirla ‘ne’ 
bifogni, .& ella fteffa' morta che fù, 
| glichiufe le palpebre ; lavelli, ela 
| diftefe nel Cataletto .. A-quefto rî- 
| flelo, Voi, cheforfe fete di minor 
| 
| 





nafcita v’arroflirere fe fuperba ha- 
verete fdesnato:di fervire al bifosno 
del. 








T 
delle Converfe ammalate ; ma vor. | 
rei,.che al voftro roflore ne fuccedef 
fe l’emendazione, moftrandovi non 
meno caritativa verfo delle Superio- | 
ri, chedelleinferiori. i 

E fe tanto di carità debbano ha: 
vere trà di loro forelle le Religio- 
fe, quanta ne doveranno havere le. 
Superiori verfo le loro forelle , e 
figlie inferme , guai à Voi, Madre 
Superiora , fe farete negligente, ‘e 
trafcurata nella cura dovuta alle in* | 
ferme; ricordatevi di quel Prelato 
Ciftercienfe referito dal Baronio, il 
quale non havendo più denaro per 
foccorrere. a* bifogni degl’infermi, 
vendeva i Vafi facrî, e le facre fu- 
pellettili. 

Quando dunque, Madre mia Sù. 
periora , fapete, che le voftre figlie 
fprovedute di denaro non potranno 
provederfi fecondo il loto .bifogno e 
di vitto, edimedicamenti, fupplite 
voi in tutto, non vi lafciate tirare 































dall’intereffe, altrimenti tirerete fo- 
pra e di Voi, e del Monaftero l’irà 


Divina. 
Dalla carità, che dovete havere 
VEr- 
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15; 
| verfo delle forelle per fovvenirie ne* 


Di 


loro bifogni, allorchè fono fane, e 
quando fono ammalate di corpo ; 
Vorrei paffare ad infinuarvi qual de- 


«ve effere:la voftra carità verfo di lo« 


ro, quando fapete, che fono infer- 


i.ime di malatia fpirituale col morbo 


i nell'Anima. Certoè, chefefete fe. 





i nute à fovvenire le.forelle ne? bifo- 
| gni del Corpo, molto più lo fete per 
| quelli dell'Anima; Non potete cre» 


dere quanto piaecia à Dio un tal’aju- 
to. fpirituale ;. Una facra Vergine 
molto favorita da Dio, afferiva, che 


| maggior grazia:riceveva: da. Sua Di- 
| .vina Maeftà allorchè piangeva, efi 
| doleva-de* peccati del proffimo.; che 
| quando piangeva i propj ; non per- 

| che; diceva.ella;;. noinon dobbiamo. 
| pianger più. 1 noftri peccati -,. che: 
| gl’altrui, ma per palefarvi con que- 
| fta efagerazione , quanto. piaccia è 
| Dio. quefto effereizio: di. carità fpiri- 


tuale verfo del proffimo. Ditemi, 


| figlia, che pena fentite voi.per l'in» 


neflervanze di quella Religiofa ? Vi 
delete nel. vederla. sì‘»’negligente al 
Coro, sì frequente alleGrate? Una 
Re- 








16 | 
Religiofa del Convento. di Sant'An- | 
tonio di Varefe j aliorchè vedeva 
tal’una delle Monache alla Grata:} | 
e.con Perfone.di'idiverfo:feffo ; prot' | 
vavafommo dolore, e non:potendo 
dar altro rimedio alla \malatia fpiri: 
tuale di quella Monaca, fi-vportava 
al Coro. porgendo preghiere ‘al Si. 
gnoreracciò non foffe offefo. 

Ah, che fe Voi havefte lo fpiri- 
to d’Ignazio:di Lojola:; fe egli per 
eftinguere le fiamme impure delfuo 
profiimo , fi pofe à ‘penare negli Sra- 
gni gelati in tempo d’inverno); cere 
to imbrandirefte»flagelli.; caftigan» 
do il voftro Corpo’ per guarir 1’ Ani: 
ma della voftra forellau; Egli era 
talmente defiderofo di guarire’ Ani 
ma del peccatori, che volontieri ha» 
verebbe tollerata  P’incertezza della 
fua falute ; per afficurat: quella del 
fuo proflimo. o 

Che carità» fù mai quella del Pro. 
feta Mosè >» mentre rivolto rà Dio, 
adirato contro it Popolo Sdolatro ; € 
ribelle, conEnfafi gli diffe: O per: 
donate à quefto Popolo , >ò cancel. 
late me dal voftro Libro } au: de- 
Te 











fe me de Libro tuo quem farinfai. 
Che carità era mai quella di San 
 Pavolo, mentre tanto dolevafi per 
lle cadute de’ peccatori ; O quanto 
lerande era la carità fpirituale di 
Santa "Terefa ; mentre ardeva di 
Îdefiderio di portarfi trà gl’ infedeli 
per guarirli dalle infermità dell A- 
Inima . Arroffitevi. Voi , che forfe 
anche Superiora potrefte con una 
lreprenfione , con un’ avvifo , con 
effer più vigilante (08% la mala- 
Fi fpirituale di ‘quella Monaca ; e 
Voi, piena di rifpetti humani 3 
d’amor-proprio», e priva di fpirito , 
Va lafciate languire, e forfe morire 
tra’ peccati ; Se fotte di tal forte , 
to non sò quali caftighi baftaffero 
per punirvi. 
6. QU ARTO. 








i 
\La diftinione , eglodii diffraggono la 
| carità con danno temporale, 

ed eterno. 


) fe havervi inftruito , qual 
carità verfo il Proffimo richie» 
da 
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È 
lo 
S ? ge de Mr 
Vo vst è ° 


Tè 
da Dio da Voi, & havervi additato ì 

‘ cofitràfegni, per conofcere fe in voi 
F rifieda tal carità; paffo adeffovadin- 
| N firuirvi diciò, che fì richieda per non 
| diftru iggere, ma mantenere la carità 
nel voftro Chioftro . 

La differenza, 0 Madre, che paf- 
fa trà un Monaftero, ove fivivain 
pace, & un'altro, nel quale vi fia. 
no difcordie, è appunto quella, di- 
ce San Girolamo, che v'è rrà. if 
Paradifo, e l'Inferno ; ecco le pa- 
role del Santo: bec; dic'esli, idefl 
charitas, Religiofos ; baec. Monachbos far 
cit 5 fine bac conobia funt sartara; 
boabitatores: funt Damones + cun bac 
verò fun! Paradifas in Terris., do in 
eindegentes unt Angeli; & dà ragione 
dice il Santo , che il Monaftero di- 
viene un’ Inferno, allorchè Ie Mo- 
nache fono in difunione , ‘poichè 
te maggior’ Inferno , che dover 

e fempre infieMe col corpo ,. € 
divit fe d’Anime., dal che ne fegue, 
che vi guardate con occhio livido, 
vi pungetecon parole mordaci ; nel. 
la memoria de’ torti ricevuti v'af. 
figgere , ne’ difcorfi, altro pat MOF= 
1ca= 





































I È 
| ficate ; che fiele di rancore, i dadi 
‘vi lacerano Panimo, fe pur vi par. 
| late con Îe contrarie , il voftro par. 
| lare.é un continuo Fimproverarvi , 
| fe difcorrete con quelle del voftro 
| partito moftrate ì voftri livoriz e fi 
| verificano in voi le parole del Pro- 
| feta , che havete.il veleno d’afpi. 
ido trà Je Jabra , vezcnum Afpidum 
i fab l'abiis eorum. 

| A quefti danni, che porta à voi 
(Fa difunione ne fuccedano quelli a’ 
quali foccombe. if vofiro Monafte- 
ira, Monache difanite, Monaftero in 
‘rovina , è proverbio quanta trito , 
‘altrettanto vero; dache deriva, che 
il Convento fi trova al di fotto, fa. 
pete da che? perche tra le Religio- 
fe nonv’è unione ; e fuccede al Con- 
vento come alla Nave , che fà aù 
qua, e la fà perche le tavole non 
fono unite infieme , e bene impe- 
ciate ; Ogn*una fi lamenta , e di- 
ce, il Monaftero fi diltrugge, non 
frurtano.i cenfi j non rendonoi Po- 
deri, non vengono Educande, non 
fi veftono ‘Monache, .tutto è vero: 
oa da che deriva? dalla difunione del= 
le 







































20 
le Monache, ‘che divife trà di loro, 
e piene di livori , nulla penfano 
alle neceffità del Monaftero, e dan- 
no ne’ Capitoli Il voto à paffione ; 
sbalzano quanto: vien propofto dal 
partito contrario. 

Negate or:fe potete, o Madre, 
che quefte difunioni nen wi portino 
il danno di torvi con la fanità è 
poco à poco la vita ,.e non. parto- 
rifcano:la deftruzione del iMonafte- 
to, e non:lo.cambinocin. un’ In- 
ferno in quefto Mondo:;.-per, farve- 
lo poi havere.everno»nell’alctro. 

Figlia, fe fete.in quefte difunio- 
ni, fete in gran pericolo di perder 
lPAnima per gl 0dj, che covate nel 
cuore”, perftar fempre .à tiro per 
vendicarfi. ;.qui mon diligit $ manet in 
morte j chi odia il profimo; ftà in 
peccato mortale .; Nè mi ftate à di- 
rey chenonle odiate, poichè ne da- 
te fegni troppo manifefti; ditemi 
ftate ingrugnata con quella Mona. 
ca? certo che sì ;ila falurate? nò, 
gli. parlare? nè meno;»mormorate 
di lei»? continuamente i; «or tutte 
quette cofe fono indizj mapa sich 
odio 











l odio racchiufo nel voftro interno; 
‘Eh Sorella mia il fumo è indizio 
idlel fuoco, ne fi dà fumo fenza 
I fuoco ; Voi non vi parlate, non vi 
\falutete, vi pungete, vi ferite con 
Ila lingua dentro del Monaftero ; e 
i fuori in occafione di parlare con gl’ 
lefterni ; quefto tutto è fumo, che 
ì palefa il fuoco di {degno racchiufo 
nel voftro cuore, 
Î Masù via, voglio effer con voi, 
È voglio credere, che non habbiate 
odio “nel cuore ; «dunque non ftate 
in peccato. mortale fe vivete in que- 
\ fte difunioni? v ‘ingannate ; Sappia- 
ite , che non bafta per effere in gra- 
zia di.Dio non haver odio nel cuo. 
{re., ma.bifogna dar fegno di non 
| haver odio ; fete in debito non fo- 
lo di non haver'tal’ odio, ma anche 
| di dar fegno di non haverlo., e tal 
l obbligo anco vi corre à cagi o di 
ì non fcandalizzare altri, i quali men- 
l tre veggono, che voi non parlate, 
i non falutate:, e fentano, che fpar- 
| Jate, che. mormorate , fi fcandaliz- 
i zano ; credendo , che babbiate in 
| odio la voftra Compagna. Non ba- 
fta 



























22 
Îta dunque dire Io nonlivoglio ma- 
le, ma non voglio trattar con lei, 
non voglio parlargli, non'la voglio 
vedere ; poiche {Iddio potrà dire’, 
thè non vi vuol:male, ma non vol 
fapere nulla di voi , e che non vi 
vuol veder in Paradifo ; E che vor- 
refte forfe, che tutto il voftro amo» 
re verfo del proffimo non confiftef- 
fe in altro , falvo, che in non vo: 
lergli male , fe così foffe ‘, voi per 
verità mai meglio .amarefte il vo- 
ftro proffimo ;, che quando dorinite 
più profondamente , perche allora 
certo non gli volete mal veruno. 
Si racconta d’una Monaca , che 
doppo haver ricevuto certo difgu- 
fto da un’altra Religiofa, continuò 
xte mefi fenza parlargli , -e benchè 
due diquefti mefi {telfle in letto am- 
malata, mai andò à vifitarla ; Guai 
à voi, o Figlia, fe ftarete in fimil 
ftato; Voi vi crederete d’effer mol: 
to avanzata nell’ amor di Dio ; per 
tanti Rofarj, per rante Corone re- 
citate , per tante vifite fatte al Sa- 
gramento , per tante hore di Co- 
ro , per tanta frequenza de’ Sagra- 
men- 
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Imenti; ma perche per lc averfioni 
hl voftro proflimo vi fere sfogata 
fon mali termini, e con detrazioni 
\mordaci , quando farerse alla morte 
îG cercherà in voi l'amor di Dio , 
lima non fi troverà , giacchè non 
iv'era quello del proffimo , da cui 
îinon può flare difunito , «e che fi 
lrroverà ? Brame di vendette, e fa- 
îicrilegj per i Sagramenti frequenta- 
iti, non folo con l’odio nel cuère 
ma altresì per non haver fato 
parlare al proflimo; Onde è Figlia; 
Î oi ail’ altra vita fenza 
lamore iero Dio ., perche non l’ha- 
verete havuto verfo il proffimo, non 
1 potrete fperare l’ingreflo. al Para- 
i difo, 
|. No Figlia, fe à cafo covafte odj 
inel voftro cuore, ò non parlalte col 
i voftro proffimo, rompete ilghiaccio 
col parlare, nè miftateà dire , che 
tocca alla voftra contraria , effendo 
ivoil’offefa, poichè vi dirò, che ap- 
i punto tocca à voi perche f: fere l’of- 
i fefa.; giacchè voi fere quella , che 
come offefa' havete la nero nel cuo- 
re, fe così farete adempirete il pre- 
cet 

















24 | 
cetto più caro è Dio ; bor ef pre. | 
coptummeum , ut diligatis invicem ; gl’ 
intere -T'emporali del Monaflero ! 
perla voftra unione con le Sorelle | 
andaranno bene, godereteuna fom. 
ima pace interna, e nel voftro Con. 
vento goderete un Paradifo in. Ter. | 
ra > che vi fervirà di caparra ‘per | 
eterno. I 











6 QUINTO. 


La Carità ft mantiene col forponar j 
c vifpettarfi.. 


On farà poffibile., che regni. 

race nel «voftro Monaftero , 
quando l’una coll’ altra non vi fo». 
portiate , tollerando i difetti, de’. 
quali ciafcuna di voi:ne hà , e più 
ne abbonda chi fe ne crede più fcar. 
fa : Ma come è poffibile , Voi mi 
diete > fopportare quella Monaca 
così loquace ,»così linguacciuta, che 
mai vuol cedere , nè fi-può aprir 
bocca , che ella fubito non- voglia 
foverchiare ; Vi compatifco, e Ma. 
dre , perche fete coftretta ad habi» 
tar 
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‘tar. con femmine di tal forte, delle 
iquali hebbe.à dire .Sal omone ne? 
Proverbj al-:cap. 11. 9. che melius eff 
ledere in angulo Domatis , guam cum 
I muliere litigio[a :; e voleva dire, che 
(era meglio ftare in un’ angolo della 
iparte fuperiore della Cafa.,, benchè 
\ivi-fi-fteffe allo {coperto , efpofto 
la rigori. del: Verno:, ò alle Cani- 
cole. cocenti » che fentirfi di. conti- 
nuo. fonare alle orecchie le voci di 
luna Donna; che rifponda, che ftre- 
\piti , € che metta folfopra la Ca- 
fa. ar 

iU.Vi inerti dico ye per alleg- 
iserire il voftro travaglio, allorchè 
iyincontrare:con «quella Religiofa , 
iche col nafo)articciato. ,, vi guarda 
icon occhio bieco ,‘e iquali fempre 
Vi percuote con lingua .mordace., 
Ibifogna., «che wi.rifolviate di, fare 
idi neceflità virtù.,,. già fete_ legata 
Icon? Voti dentro. la Clanfura ove 
Iconvien vivere.;| & morire. ;..contro 
Ivoftro ftomaco hà dai. feder® con.Vol 
lalla menfa , esfalmeggiar, nel Co- 
iro.,. ancorchè.nojofa nel parlare, 
\piena di difetti ;nel fifico., con. ca- 


i Parte Seconda . B tar- 
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tarri, con piaghe &c. piena ‘di matt. 
camenti nel morale ; perde bugie, 
perl’impazienze ; e perle finzioni Ko. . 
In fecondo luogo v'efotto a foppori. 
tare ‘sù la reffefione ; clie Iddio vi 
vuol dare quefta ‘croce, e per quefta 
ftrada vuole efercitare la voftra par | 
zienza’, «per darvene ‘poî la ricome | 
penfa in' Pàradifo'; Donna Candi 
da 'Seù' Dama ‘Giapponefe haveva al 
fuo fervizio una PDamigella:di com. 
pleffione idltre modo ignea jecolle | 
rica, facil@ st rifentirt; & adirarfis | 
onde al fopravenire di qualche fihî.| 
{tro ‘accidente } che non'gli andaffe! 
à verloì, «dava nelle {mante } e’ ‘pro. | 
rompevà/in ‘parole ‘Mortificativerdel. | 
la fteffa ‘Padrbtra 0 Ia faggia Dima è 
quetti' impeti d’impazienza';)ò nom! 
rifpondeva , 6 pure le fue rifpofte! 
erano tali; ché non potevano ;0fal.| 
vo .chefpegnere-quel'fuoco , che ar 
deva £ i1' Marito!già più volte difeal. 
Ta Tonfofre Ché licenziaffe divCafa. 
Pardita Damigella', «aliche' la favia 
Daimarifpondevarò; perchela Don. 
zella‘è modétta' ; benchè!di complef. 
fione calda; & il-fuo calore» fervesà 

itsme Wi 


| 
| 
| 





à 
ì me di vantaggio, nel mortificarmi; 
| Imparate da quefta Dama fecolare è à 
| conofcere il vantaggio 3 ‘che vi riful- 
\ ta nella colleranza degl’'altrui. manca- 
‘menti per eflercizio della voftra pa- 
an | 
| Per terzo motivo à fopportare le 
| voftre Sorelle ne’ loro mancamen- 
i 
uu s idoverebbe baftarvi la certezza, 
[she Voi ancora fete piena. Sidiler- 
\ti, &effercerta , che molte Mona- 
che effercitano fomma pazienza nel 
\fopportarvi ;. e fe la virtù nonleri. 
teneffe, ad ogni momefto vi rin- 
| provera rebbero della voftra fuperbia 4 
‘della voftra arroganza , della voftra 
‘inciviltà. 

L'ultimo impullo per ig à 
|Bappontarte ne’ loro. difetti hà daef- 
‘fere la certa fcienza, che havete de” 
voftri peccati, e mancamenti , che 
là Voi difpiacciono nelle yoftre Sorel. 
le, confiltono d’ordinario nel loro 
Imaturale afpro , rifentito , incivile 
\&cse quetti polono eflere in loro fen- 
za offefadi Dio; doveche i voli er- 
\rori co’ quali coltringete le voftre So» 
I ‘relleà fopportarvi fono offefe di Dio; 

2 Arrof- 






































ro delle Vergini più-ftolte , preten- 
dendo; che Dio vi tolleri ne’ pecca- 
ti, quando Voi nonfapeteindurvi à 
tollerare un difetto. dee nelle 
voftre Sorelle. 

E quando tutti’ quefti motivi non 
baftafflero per indurre il voftto con- 
tragenio à fopportare il naturale à 
Voi nojofo di quella voftra Sorella; 
voglio che vammaeftri in una tal tok 
leranza Socrate. 

Dovete fapere come. quefto Filo- 
fofo lraveva condotta in Conforte 
una Donna; la quale egregiamente 
effercitava Ja di lui pazienza ; s'era 
quefta un giorno prefa à percuote- 
re di mala maniera con parole ingiu- 
riofe, e con mali termini il povero 
marito, ilquale fenza punto rifpon- 
dere. per dar luogo alla-arrabbiata 
femmina ) fcefe la fcala per ufcire 
di Cafa ; ed'‘ecco che l'infuriata don- 
‘na affacciatafi alla fineftra, che cor- 
rifpondeva ‘per di fopra alla porta; 
unendo alla mordacità delle parole 
l'ardita mano, roverfciò fopra del 
capo del marito un gran'vafo d’acqua 
immon- 


Arroffitevi, mentre fete nelnume:. 
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‘immonda, Socrate allora fcoffo dal. 
Jo frapazzo , diede motoalla lingua; 
‘e fenza un minimo fegno d’altera. 
‘zione rivolto alla moglie gli diffe; 
inon era poftibile, che dopo un lun 
igotonare non piovelle, indi feguirò 
il fuo viaggio. 
i Che dire, Madre mia, d’una tal 
\ pazienza , Socrate era privo difede, 
le voi con la Fede Cattolica , che 
\v'aficura di premio per la tolleran- 
iza, e voi Monaca, che vale à dire 
\ feguace di Chrifto Maeftro di pae 
\ zienza, non havete tanto di virtù; 
| che bafti per farvi fopportar tanto di 
i meno da una voftra Sorella legata 
|con Voi nel medefimo Monaftera 
| co’ facrt Voti &c. 
|. Nè folo dovere fopportarvi l’una 
‘con l’altra-,' ma altresì portarvi un 
| vicendevole rifpetto ,. non farà però 
| poflibile quefto reciproco rifpetto ; 
‘fe non vi rimirate con occhio di 
i fede, riconofcendo nelle voftre So» 
‘‘relle l’imagine di Dio, ravvifando: 
| le come Serve di Giesù, mentre ne 
veltono la livrea, e vivono è fue 
| fpefe nella fua Cafa; ‘confiderando» 
| DB 72 le 











le fe non fuperiori è Voi'di nafcî. 
tà , come tali nella virtù , che è 
‘Punico fplendore, che'deve ponde= 
rarfi nelle Religiofe; tali; e fimi: 
li riflefi introdarranno nel voftro 
cuore .ùna tal reverenza verfo. Te vo. 
fire di dalla quale: ne refulte- 
rà quel religiofo rifpetto ; chef ri. 
chiede, e perciò né inaffenza ; e mol. 
to menoin prefenza di loro: ‘ardiree® 
proferire parola, che pofla darle 
fcredito, non. le morteggerete ; il 
trattàr trà di voi uniràconla dome: 
ffichezza la civiltà, la quale fe ne” 
difcorfi ‘ammette talora il darti <del’ 
Voi, recufa peròla baffezza del Tù3 
€ ficcome abomina-quelle dimbltra» 
zioni di corrifpondenza , che fono. 
proprie della plebe più vile. così fi 
compiace: di quelle, che*folo fi pa= 
lefano ò da un tratto cortefe:, ‘d da 
una lingua amorevole, ‘niongià dal 
la libertà dellemani; e delle braccia, 
che quanto più fono tenute compo» 
fte, e modefte;*tanto più fono reli- 
giofe 

Figlia crediatemi i che il rifpetto. 
trà divoinon folo fertvirà per mante. 
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ner. la pace-nel Convento; mafom- 
'imamente gioverà. perche continuate 
‘ad haver pacecon Dio . 


| GAS ESE Drio 
da Caritàxplachi: (ubito. Io: (degno... 


Erto è ;' che la confiderazione 
| de? proprjdifecti, de’ quali vi 
lho parlato nel Capitolo: anteceden- 
mute, molto. giova: per umiliarvi; & 
fumiliata .che fiate, mantenerla pa- 
ce nel. Monaftero: ; ad''ogni modo 
giacchè quefta riflefione iomhà tane 
| to di forza;, che baftià fmorzare quel. 
ì le-forgenti di diffaporiy; che quafi. dif. 
1 fi neceffariamente pullulano-anche 
î dentro» le facre mura: trà. le--Vergini 
1 confecraàte, conviene, che io. vi dia 
; qualche» mezzo' >; col. “quale potiate 
1 {ubito eftiguere quella fiamma di 
1 fdegno»,. che s.è accefa, nel voftro 
ì cuore» per: l’ingiuria che: vi. dolete 
i ricevuta dalla ..voftra. Sorella. dalla 
i voftraSuperiora yò da qualihe voftro 
| proffimoin.ivarabio 
Il mezzo dunque: Madre mia, 
o B 4 effi. 






































32 
efficaciffimo perchte doppo lofdegnor 

. conceputo., fi fmorzi nel voftro cuod 

È re l'ira, e la-brama di vendicar(; 

' 1 farà che voi obbediate alle parole | 
dello Spirito Santo, ‘che dice, Sol 

mon occidat fuper iracundiam veftram, 
non lafciate maitramontareilSole,. 
fe prima non vi fete riunita in fan- 
ta pace'col voftro proffimo‘. Et af. 
ficuratevi, che quando voi non fias 
te follecita ‘à far quefta riunione, 
e vogliate indugiare ‘è rappacificar 
vi; crefceranno À. tal fegno le ama= 
rezze', e differenze‘) che vi fi ren= 
derà poi difficilifima je dolorofa la 
riunione, e Ja ragione fi è, ‘pefche 
le diffenfioni trà le Sorelle Religio= 
fe ,-che tutte infieme formano il 
corpo del Convento } fono appun- 
to come lo slungamiento: de’ mem- 
bri in un corpo, de’ uali èdiffici- 
tiflima la cura; quando lungamen- 
te fi lafcino fuori del {uo fito . Fi. 
glia, fe fete ftara ingiuriata; emal 
trattata ‘dalla voftra Sorella j: prefto 
riponete l’cffo al fuo luogoxtorna= 
te in pace, € ricordatevi di non! vo» 
lerla far da Donna .fuperba di a 
} au O Os 
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do .; ftando sù puntigli di honore } 
ie sù le pretenfioni fciocche del Se» 
icolo ; ma: bensì da Monaca Spofa 
di Giesù, che infegna Pumiltà, e 
perciò quando bifognafle; fiate voi 
lla prima èa fcufarvi,, &ràdimandar 
perdono ; quantunque: fofte .l'offe- 
fa, effendo vale Pinfegnamento di 
Chrifto nel fno Vangelio ove dice, 
\che fe fapere, che il voftro fratello 
' fia adirato con voi,.in niunmoda 
\ v’accoftiate all’Altare, fe prima non 
| fiate andata àtrovarlo per feco rappa= 
\ eificarvi.. 

i. Madre mia ; fate è mio modo, 
| riunitevi prefto con la voftra: Surel- 
\ Ja, perche fe ciò non farete, quel 
i Ja piccola favilla di difcordia ,. accenè 
derà un fuoco ineftinguibile ; Sap- 
| piate, che tal’una delle Monache 
fono arrivate è rimproverarfi, non 
| folo i proprj diffecti.,, ma quelli: del 
Parentado, e v’è'ftata tal'una; che 
| forprefa dall a rabbia ‘hà rinvangate 
| Je ceneri de’ Cadaveri, dichiararido 
i ree di delitti anche le '.perfone di 
| buon nome; Madre mia.nel.voftro 
| Monaftero fe non v'è; vi farà fase 
| s j 





il Seen ufo di non: andare al'ripofo: 
della notte; fenza: éfferfi riconcilia= 
ra: col' proffiMo., ‘tTimettetelo ‘in pra 
tica ;. perche felotrafcurarete, arri 
verete. con. tante altre, non: folo è 


‘mettere foffopra il parentado:, & è 
rerider ‘la: favola: del Paefe il voftro. 


Monaftero:,, ma è vivere: nelle bracò 


eia-del' Demonio fempre- insrugna- 
te, fempre- lividecol» voftro. proffi- 
mo., e. pafferete nonî giorni, male 
ferrimane., &:-i. meltfenza parlare al- 
le voftre Sorelle, e farevequel'che fi. 


piange di non. poche,,, le. quali per 


quefti: livoti: han paffati più. mefi fen= 





za. facramentarfi;, & anche .con peri. 


cuoterfi: fi fono. tirare: addoffo pene. 
Spirituali di feveriffime fcomuniche,, 
pene- Temporali con. effer: ftare rac». 


chiufein Cella. langa tempo . 


Digrazia, torno à dirvi; fmorza». 
te- fubito il fuocò.con. la. pazienza. 


con: ricordarvi, che fere Religiofa; 


efe:vi:pareffe d'haver tagione, eper.. 


ciò d’effer: firapazzata è torto ;. fpec-. 
chiatevi nel Crocififfo ,. che-del rut- 
to innocente fù: tanto. ftrapazzato :. 
riflettete , che per i voftri peccati 
me 


\ 








‘mieriterefte;j. che tutte: le raf Sa 
relle vi calpeftaffero ; Riflettere, 
che fe una: fol volta havete grave». 
‘mente peccato ,, fereun’avanzo: d’În- 


i ferno ; onde.è un: nulla, lo.ftrapaz- 


‘ 
i 


zo; che havete-ricevuto. à. paragoni 
‘(dell’Inferno» meritato. ;. Prendete la 


| mortificazione: in. fconto.: de” voftri 


e 
Ì 


peccati. Tutte.quefte rifleffioni fpe- 
‘ro.x.0. Figlia, che iv'indurranno. à 
fubito:riconciliarvi col voftro. prof. 


| fimo; E fe; non vi baftaflero i mo: 


| 


tivi Divinkadottivi.,. oltre..al. male 


| efempio:; che date a” rimorfi. di co- 


| 
O 


feienza:, che: vi.travagliano., pren- 
dere:gl’humani, confiderando.. che 
fe non: viriconciliate ,, molto più: pa. 


| tirete. Ditemi, fe vorrete continua” 
| re nelidifgafto ;} nelle amarezze co- 
| voftro proflimo quante male not" 


necellariamente patirete ;. quante.in* 
ogni giorno.faranno le agitazioni del 

voftro:animo:; quel'pane; che man» 

gierete ,, farà mafticato conl’aflentio 
nella memoria. del torto. ricevuto; 
quel.vino-che-beverete farà mefco- 
lato. col fiele, nella brama. di vendi» 
carvi.; € finalmente con un’animo 
B 6 sì 































sì Taito , farà facife,-che.în voi feu 
gua ciò, chein rante altre è feguito , 6 
che v’intifichiate per'rabbia-nel fondo 
dun letto. a dag 3109 
Vi preso dunque, Figlia; con 
tutto if cuore; che vogliate’ bilana 
ciare tutte quefte rapioni:) 'e'motivà 
sì Divini, come umas#, ma gl*has 
vete à bilanciare: col pefo:del Santuas 
rio , e non del Diavolo?, perciò ; 
che mendoces fili bominum in frateris 3 
E fe ciò farete, fon ficuro, che il So. 
Je mon tramontarà fopra"il'voftro. 
fdegno, e che appena vifarete itur: 
bata con la vottra Sorella, che fubia 
to tornefete à riconciliarvi in fanta: 
pace... well 
f 


$i SET'TPM O 


La prudenza, neceflaria A mantenere: 
la carità je torre dal Cuore di. 
qualche Religiofa l'a -débe- 
lezza delle Gelofie:. 


€ Appiate, o Madre} che quanto. 

finora v’hò additato perche nel 
voftro Monaftero habbia!feggio' per. 
Mae. 
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Tra 
amanente la pace s mom per queta 
‘m’afficeuro d’ottenere l’intento ; 
‘mentre le voftre ‘azioni non fiano. 
‘regolate dalla prudenza , ricordate= 
‘vi, chele virtù ifteffe quando fi fe: 
\parano dalla Prudenza, fi cangiano 
in via); onde San Bernardo hebbe 
‘& dire, che fe la prudenza‘non ac- 
‘compagnava’la virtù, la virtù dive» 
imiva vizio, Folle banc, virtus vitinm 
\eff;} La prudenza dunque, fe volete 
la pace dentrote voftre mura, win: 
‘fesnià moderare le voftre paffioni, 
| e perciò. non venite mai è delibera= 
i zionealcuna ò di parlare; ò di cor: 
|‘ teggere, òd’ordinare, fe:prima non 
| vi fete configliata ; & oltre di ciò-, 
| confiderare. avanti d’effertuare le 
| voftre deliberazioni , non folo il 
| tempo, male circoftanze , e tutto 
ciò, che poffa partorire di fconcer- 
to. quella ‘voftra . determinazione , 
| quantunque guidara da buon moti- 
| yo & avvertite!, chela prudenza 
| vuole; che tutte quefte riffeffioni le 
| habbiate non:folo nelle coie=dì fervi. 
| zio Divino, e:negl’affari maggiori 
| «del Monaftero ,:mavancora ne mi 
nori, 














38 
mori, giacchè niuna cofa deve: ellen 
megletta à caufa:d’effer piccola. Dix 
temi, quante: volte-nel vottro- Cone 
vento: un'avvifo»fatto: ad-una: Vela+ 
ta, un4riprenfione adi una!Conver» 
fa; perchenon:guidate dalla.pruden» 
za ;; sì perilitroppo calore: nel parla: 
re; sì pernon haver confiderate inè 
le circoftanze,. né. il tempo; banno. 
partorito:lo. fconvo]gimento:dì tutta. 
la voftra Cafa ,. & hanno meffo. à. 
rumore:anche- i Parenti: 4... 
La prudenza v’infegni, come hò: 
detto:;, à moderar le-voftre paffioniy, 
ma fingolarmente l’ira ,..tanto: più ;. 
che nel \voftro. feffo è più: facile è 
fufcitarfi.; ele querele fono: in;Voi 
quafi fempte' pronte ; non-fiate di 
quelle Monache, che par!,.iche fem» 
pre ftianoin:collera,-cheraltro: non 
hanno: mai ini bocca falvo ; che pa- 
role ò: difpettofe ,.;ò: pungenti: che 
non accolgano mai le-forelle;; che 
con: le. rughe: in. fronte ,; col) nafo. 
arricciato: ;; e'comle-labbrà: insigrue 
gno. ,\e.fe purrpatlano:; moni-pef 
altro parlano, cheiper .correggeres 
è per: rimproverate. "Nòfiglia!, nia 
tal 


























tal operare, come non: oriao ti fi 
la ‘prudenza , non manterrà) mai 
‘diftruggerà la pace del Monaftero. 
La Prudenza altresì-v*infegnerà), 
16 Madre) è deporre una. certa. paf 
ifione, che quantunque non: fia' così 
\mniverfale come: PPîra:, non è però 
i meno. dannofa: ne"Monafterj; Que: 
i fta paffione è la gelofia ; Se'quetta 
lo Madre, regna nel voftro- cuore }. 
ì ficcome non debbo'credere, che' fia. 
ì figlia. d’affecti improprj al voftro fta+ 
| to, Cosìnon:/poffo è meno‘ d’afficu:. 
l farvi, che è patto d’affezioni diforè. 
ì dinate-; quantunque tal’ hora‘ fiano. 
1 verfo perfone congiunte di fangue, 
ll Si fontrovate in: più Monafter] ;, 
| Religiofe, le quali havendo fottola. 
ì Joro cuftodia le proprie-ò. Nipoti ;, 
| è: forelle- ,. talmente le volevano ‘è. 
| se foggette-,. che fe le-vedevano trat: 
i tar ‘con altre con: domeftichezza ,. 
l ancorchè religiofa: , s’empivano 
ì d’una. tal. gelofia: ,, che non poten. 
| dola trattenere: nel: cuore», la pale. 
favano con dolerfi. agramente! , di- 
i chiarandofi , che ben. s’accorgevano 


Ì 


i di non: effere- amate, e che meno 


d’af. 
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d’ li fi portava à quelle. del. pro 
prio fansue, e più all’ altre; conle 
quali non vera ombra di parentela ji 
indi. rimproverandole. come ingra- 
te, dopò haverle così tormentate 
per. fettimane, mon che pet giorni ;; 
pretendevano d’obbligarle non .folo 
à non trattar.c0n altre, ma nè pu- 
re à voltar verfo d’alcuna un fguar- 
do cortefe. Madre ., fe Voi fofte 
forprefa da una tal gelofia; non mi 
ftate è dire, cne fete fpinta è ciò ; 
dall*amore, che portate alla. Nipo- 
te; alla Sorella, è. alla Monaca, ò 
fanciulla ,; che havete. fotto la vo- 
ftra educazione ,, ma ditemi , che 


«gli portate un’affetto troppo appaf- 


fionato.. 

Debbano-le- fanciulle, è Mona» ‘ 
che confegnate alla .voftra cuftodia, 
ogni riverenza, e rifpetto verfo di 
Voi, debbano affiftervi ne voftri bi» 
fogni , obbedire a’ voftri ordini , 
dependere da’ voftri. configli. , rico. 
nofcervi per maggiore, ma non do- 
vete pretendere, che.ib loro affetto 
reverenziale:, & appreziativo: verfo 
di voi , efcluda ogn’affetto verfo 
d'un’ 
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\d’un? altra , & in tal forma coftringer. 
le à vivere)con foverchia malinconia ; 
le fe Voi operafte diverfamente, te- 
inèndovele. fempre come legate al 
fianco, fempre con la:tefta al lavo- 
lro , e fofte fevere nelcomando, proi- 
Ibendogli di trattarconlealtre, e poîi 
Imidicefte j-che ciò fate per l'amore; 
iche gli portate; vi.rifponderei, che 
lil voftro amore ‘haverebbe molto del 
icrudo ; e preffo un tale amore le 
icondurrebbe à morir tifiche nel fon- 
lido d’un letto; .&ilvoftro amore ne 
farebbe. 1l dass coRe . La. prudenza, 
È »infegni à non titar Parco di modo: 
dii firompa y onde le fanciulle date 
alla voftra cuftodia & facchino da 
Voi, per non vivere martirizate dal- 
lia gelofia» del voftro aftarto troppo 
‘appaflionato. 








< OTITAMO» 


La lingua ben fpelfo cifre da cart 
1à:,t) porta ‘diffenfioni nè’ so 
cale tot « 1 


‘Ino dal ‘ priticipio del Mondo: 

principiarono! sl’errori.dellalin=.. 
dua à rovina del Mondo; e quella 
lingua , che nel Paradifo. "Ferreftre 
mefle foffopra il Mondo», quando» 
fufurrans ferro ‘Evam «de Paradifo. 
ewelufit j‘‘avella.(teffà>metre benifpefeì 
fo'in'confufione it Paradifo: de» Mo 
nafterj Religiofi firbandone va. pato 
ce; Ahi, che‘ per»vwerità®, Madre: 
mia , fe 'faprete»tenerecà freno da 
voftra lingua ; ‘non‘haverà: luogo 
dentro le voftre mura nelle diffen& 
fioni il ferpente d’Inferno, ditemi, 
e perche (r piangano: i fagri Chioftri 
tante volte divifi in più partite? non: 
altra ne fù l’origine, falvo che la 
lingua di qualche Vergine ftolta . 

A voi ftà dunque, o. Figlia, che 
nel Monaftero. vi fia pace; bafta fol 
che venato dalle mormorazion 7 ; che 
en 











‘ben fpeffo ‘unita com le domandi 
‘fare’, or contro di chi governa, ‘or 
‘contro delle eguali, e finalmente 
‘anche delle inferiori ; e quefte vo- 
ftre mormorazioni tanto girano per 
il Convento , che giunte alle oreci 
‘chie di chi percotefte con la voftra 
lingua, glipungano talmenteifcuo. 
ire, che portato. dallo {degno alla 
lingua loro, fi fufcita trà la voftra ; 
‘etrà la loro lingua um rumor sì grati. 
ide, chene fà perdere tutta. la pace. 
I Frenate dunque, o.Figlia, lavo= 
‘ftra lingua dalle mormorazioni ; e 
| frenatela' da ‘quelle. bugie, che dite: 
‘con tanta franchezza ,, e che talora. 
‘havete confermate con. giuramen. 
‘to, 0 che errore farebbe mai il vo- 
‘firo, | mentreta colpa, che è voftra'; 
fcanfata da voi con bugia , e giura. 
mento’; afdaffe à cadere fopra d’una 
| perfona innocente ; Frenatela pure 
| da quelle imprecazioni, che tanto 
| pungano le voftre forelle, allorchè 
| ardite di ‘chiamare a*loro. danni: le 
| creature; dichiarandovi; tutta piena 
| di rabbia, defiderofa , che il Bloc 
det bructs lies fultbifble inceneri» 
{chis 


































tali, y che le fiere le sbranino ; 
che il Diavolo fe le porti, nè con» 
tenta di tanti danni, che gli defide= 
«rate dalle creature, paffate con lin- 
gua temeraria ; € diabolica à, porger: , 
fuppliche al Creatore , perche,.non 
folo con morte-dì corpoletolga dal, | 
mondo, ma;gli. dia morte d’Anima 
feppellendole nell’ Inferno; Povera 
Voi, fe vilafciarete ufcir dalla bocca 
parole così indegne ; perche quanto, 

è vero , che turberete tutta la pa- 

ce del Monaftero , altrettanto è in- 

dubitato ; che necefliverete Iddio è 

punirvi con caftighi temporali , & 

eterni. 

Frenate altresi la voftra lingua da 
quelle parole; che guanto fono im- 
proprie al voftro ftato ,, tanto più 
altamente ferifcono le vottre forelle, 
contro Je quali le proferite; Io.non 
voglio: imbrattar. quefta carta ,. nè 
concaminar_ la. virginal imodeftia di 
chi forfe legge , con efprimerle.; 
Dico ben, che fe con fimili parole 
tanto; indecenti anche ad. una Don-. 
«na. di Mondo, .venifte.à percuotere 
la reputazione di qualche Sorella , 
non 
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non folo mettérefle foffopra il Mo- 
‘inaftero, ma il Parentado,, e merice- 
‘refte d’effere abbandonata da quel 
‘Signore, che fi pafce tra Ja purità di 
gigli, nè può tollerare quelle Ver. 
gini, dalla bocca delle quali fpiri 
alito d’impurità. 

i Ah, che fe non frenerete la vo- 
ftra lingua da quanto fin’ora v hò 
detto, giungerete «ad effer Miniftre 
d’Inferno, feminando difcordie, & 
‘arrivarete à dire : La tale hà detto 
quefto di Voi , la tale hà fparlato 
di Voi, Dio vi liberi di giungere è 
iquefto fegno , con metter difcordia 
trà le forelle , e forelle , e molto 
più erà le fuddite, e la Superiora ; 
fappiate; che oltre alle divifioni ; e 
difenfioni del Monaftero , vi tire- 
irefte adoflo tutto Podio di Dio , e 
che ciò fia vero, udite le parole del 
iSavio . Sex funt que iodit Dominus, 
Ca feptimam deteflatur. anima cejus.; 
Sei fono le.cofe , ché odia Dio, e 
Ja fettima. più d’ogn’ altra; equal’ è? 
\eccolo, Eum qui feminat inter fratres 
‘difcordias , che è quanto dire quella 
Vergine ftolta , che riportando da 

(a una 
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vna' parte , e dall'altra femina dh 


{cordie; Non mi ftate à dire, che 


nom farete vodiara ida Dio , perche 
quelle ‘cofe , che riportate fono cole 
leggiere; v "ingannare; giacchè cofe 





piccole fono flare ‘baftanti à rivol. 
tare , e metter fofopra . i Monde. 


fterj.. 


Aprite gP occhi 0 Figlia; è que- 
fte.verità, perche lalingua non'mo» 


derata può farvio giungere anche è 


calunniare Pinnocenza., ve dichiarano 
per rea di delitto quella Religiofaz. 


che marlo commife, e fe ad un tale 
ecceflo:mai:arrivafte., altro :non' po. 
trefte afpettarvi falvo ; che’ con la 
difunione nel Monaftero Ja ‘voftra 
ruvina e temporale, &:eterna:;. pro- 
teftandofi il Signore , che qui*fodit 
foveam incidit in:eam, » in caput ip- 
fius iniguitas ejus defcendet ;;le cche. in 
voi fi rinuovi la-tragedia di quell 


empio calunniatore Amano; il quale. 


fù fofpefo nel patibolo ,;chefù ap. 
parecchiato all innocente »Mardo» 
fto) 





























6 NO.N O. 


L? Invidia; ele Simulazioni rompono 
la Carità. 





Appiate; o Madre ,..che il vizio 
Î. dell’invidia. porta. {eco-dolore, 
le triftezza dell’alerui bene; dico pe» 
\\rò;, chefevoi vi rattriftafte dell’ al. 
\itrui bene , ò vi rallegrafte dell’ al. 
\-trui malecol motivo, ò del ben pub- 
| blico; ò delvantaggio del privato la 
i i invidia; mon farebbe viziofa ; 
\anziiche la. voftra, invidia. farebbe 
\-virctuofa;;; e-nonvviziofa.,; ogni qual 
\.volcta; defiderafte al.voftro proffimo 
\ Je difgrazie remporali ,-accioché pet 
\.mezzo. di-queftepaffaffe all’ acquifto 
.de' beni Spitituali; Zaple ; diceva. il 
i Santo David, fucies corum isnonunia; 
iCoiguerentnomentuum Liomine , Signo» 
(ne ;riempiteli di confufione in que- 
i fta vita, perche mortificati, fi rifol. 
î vino di venirerà voi. 
lol L’invidia dunque viziofa., e che 
deve abominarfi dalla Monaca , è 
‘«girellaltriftezza la quale fà, che vi 
| i do- 








ada delbene di quella Monaca,. 
perche il crefcere diquella , fcema. 
à voi la ftima, e non potete tollera. 
re di vederla nel Monaftero Superio» 
‘ra àvoi. Crediate pure , o Figlia , 
che quefto è un vizio , che difpiace. 
fommamente à. Dio } che difturba 
fommamente ‘la pace del Monaftero,, 
e che diftruggendo il voftro corpo, 
giunge finalmente àrovinarviPAni-, 
ma. 

Per farvi conoliare: , che fe fete 
invidiofa: difpiacete oltre modo è: 
Dio : bafterà , che Io vi dica con 
San Profpero; che è figlia della fa. 
perbia , vizio fommamente odiato 
da Dio, non fuperbia fruftus invidie; ! 
fed Mbldiade fuperbie radice procedit 
volendo dire, che è univizio in qual. 
che modo ‘peggiore della fuperbia », | 
giacchè è rampollo di quella infetta | 
radice ,: e perciò più vituperofo per Ja 
macchia contratta da sì vituperofi ,' € 
difonorati natali. I 

E fe tanto fete in. odio à Dio 
mentre fiate contaminata da quefto. 
vizio ; crediate pure , che fe fete 
invidiofa , fete nosofa anche alle. 

VO= 



































49 
ivoftre Sorelle , mentre doppo ha- 
vervi veduta tutta fiele, e veleno nel 
‘rolto, ben fi fono accorte, che eri 
\|piena d’una velenopfa invidia contro 
iiquelle, le quali fcorgevi più pro- 
vedute di Voi , sì di beni di natu. 
ra, come di fortuna, e vi rodeva 
il cuore nel vederle di fpirito più 
vivace; d’induftria più fagace , con 
livello più copiofo , & amate men 
dal Prelato , che dalla Superiora ; 
che finalmente non potendo Voi 
tener più celata nel cuore la voftra 
invidia , l’havete più volte vomita- 
ta., procurando d’offufcare quanto 
in loro compariva di virtuofo, € di 
‘publicare quanto in loro fi fcorgeva 
di debole. 

| Dio viliberi dal effere invidiofa, 
poiche , al dir di Sant'Ambrogio , 
non fi può trovare perfona più in- 
‘(degna dell’ Invidiofo, mentre ardi. 
ifce di perfeguitare i benefizj Divi- 
ni, che fcorge nel proffimo, e pro- 
iverà con tutte le arti di torre al 
imedefimo profimo, quello che Id- 
Bio gli hà dato, e fe non puòinef- 
ifetco, almeno in apparenza gli fce- 
i Parte Seconda. C ma 














O 

ma il pregio, e la ftima nell’opinio* 
ne degl’aleri. 
Or negate, fe potete, di non ef. 
fere in ‘odio è Dio , e molefta al. 
voftro Monaftero., mentre in voi re! 
gni Pinvidia , la quale.poi pafla à dan» | 
neggiare notabilmente la voftra fani- | 
tà; Afficuratevi, che fe farete invi. 
diofa diverrete carnefice crudele di | 
voi medefima, & arriverete ad inti- 
fichirvi, efmagrire, non per altro; 
fe non perche la voftra Compagna , 
Singraffa , & è penare folamente. 
perche ella gode , & è ftimarvi fi- 
nalmente mifera, fol perche la vo- 
ftra Scrella è felice: Onde farete à 
uifa d’un fuccido ragno , il qua- 
le da tutto cava veleno, ò pure d’u» 
na farfalla, che non cura di abbruc: | 
ciarfi, purchè Paltrui fplendore sof 
fufchi. 
Refta adello, o Figlia, da farvi. 
vedere , che un tal vizio , fe s'am 
niderà nell’ Animavoftra, vi porte. 
rà la rovina dell’ Anima»; ricordate» 
vi, che Caino perche fù invidiofo 3 
arrivò ad effere fratricida ; e voi:cotì 
quefto vizio arriverete ad effere ina. 

gra- 














































T 
grata anche verfo del voftro fangue, 
‘e giungerete à tradirlo ne Capitoli, 
dandogli contro ogni giuftizia voti 
contrari. 

(©: Dall havervi moftrato 4 quanti 
precipiz} porti quefto maledetto vi- 
zio ,' pare à me di potere credere , 
che ‘bramarefte di conofcere., fe ve- 
ramente-ne fiate infetta; orsù, ec- 
‘co, che ne prendo in mano la pie- 
tra di paragone ., la ‘quale mi vien 
data dall’ Apoftolo San Paolo , & 
ià Voi la porgo. Egli così ferive 2° 
‘Romani nella'fua Epift, al cap. 12. 
ie dice y!iche per non eflere invidio- 
fa conviene gazdere cam 'gaudentibus, 
(Cw flere cum flentibus; &ollervate, 
che pone in ‘primo Iuogo: per co- 
‘nofcere fe fiite tocca ?da' quetta pe- 
ife gefe godiate del ‘bene altrui ; 
‘perche ‘al piangere ‘con ‘chivpiange, 
(può: giungere'“ogn’ uno ; che non 
habbia cuor ‘di pietra, attriftandofi 
‘d’ordinario chi -che‘fia' alla. vifta 
‘del’'altrui difgrazie ;©la finezza con- 
‘fiftein “godere con chi sode 0 che 
è quanto. dire: rallegrarvi del ‘bene 
def veftro proflimo ,}'e non attrie 
I 2 ftare 
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I ;s Ditemi, Madre mia, ca- 
me godete , che quella habbia l’affet- 
to della Superiora , che con effa fi 
configli, & ad effa tutto confidi; Di. 
temi, come godete, che l’offizio più 
decorofo di Sagreftana., Rotara , 
Portinara &c. non fi dia à Voi &c. 





Dunque fe goderete in quefte con» | 


tingenze paleferete di non eflere in- 
fetta da quefto vizio . 

Quanto! vi.defidero cautelata in 
non lafciarvi prender dal vizio dell’ 
invidia ; altrettanto bramo , che fiate 
accorta nel guardarvi dalla fimulazio- 
ne; viziotroppo deteftabile fingolar- 
mente in una Religiofa. 

Per bene iftruirvi fopra quefto 
particolare conviene } che io vi 
faccia fapere come non dovete con- 
fondere il vizio della fimulazione , 
con la virtù della occultazione, on- 
de vi dico , che potete occultare, 
ma:non potete fimulare.; Jo Spiri. 
to Santo, vi dice per il Savio, au- 
difti verb adverfas fratrem tuum 
commoriatur in te:; fe havete fentito 
qualche cofa contro del voftro prof= 
fimo fepellitelo dentro del voftro 

i cuo» 








cuore, & in quefto confifte la viti 
del il'occultazione; Nel vizio poidella 
‘fimulazione voi incorrerete quando 
vi porrete ad adulare le paffioni del- 
‘Fa voftra Superiora , delle voftre 
‘Sorelle ; quando moftrerete d’effere 
‘tutta affetto verfo d'una, e dentro 
‘del voftro cuore odiate ; quando 
\prometrete di voler dare il voto à fa- 
‘vore per quella fanciulla, per quell? 
‘effizio ; e nel voftro interno fete 
rifoluta al contrario ; © quanto è 
| brutto quefto vizio in una Vergine 
| confecrata, che dovendo eflere tut- 
ita fincerità, diviene un compofto di 
- finzione , e toglie alla natura quel. 
(Ja bella corrifpondenza , the deve 
| fempre paflare trà la lingua, & il 
i cuore. 
|. E perche potrebbe darfi il cafo , 
‘ che chi legge fi. trovafle in qualche 
| ambiguità per diflinguere quando 
| debba praticare la virtù dell’ occul- 
| tazione, vi dico, che l’occultazione 
| Pgizcuala dovete praticarla 3 quando 
| havendo veduto qualche mancamen- 
I to delle voftre Sorelle ;, al quale 
| non potiate rimediare con la corre- 
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54 
zione, Poccultate nel. voftro cuore ; 


Quando alle voftre orecchie giunga 
qualche mormorazione contro della 
voftra perfona ; .ò fe purevivedefte 
derifa ie fchernita voi in; tal.:cafò 
difGmulando reprimete la voftra paf- 
fiane, e fopportate..con. pazienza ; 
Quando finalmente effendovi. ftato. 
confidato qualche fegreto,; Voialle 
“interrogazicii., che. vi.fi-fanno; ve 
la paffaredifimulando; Intali;efi.. 
mili-cafi èvirtuofa l’occultazione. 
Axvertite però:, che ini quefte oc- 
cultazioni. mai vi. fi frapponga nè 
l’inganno., nè la bugia, wenzirienim 
dice Sant Agoftino ,-nanguamolicet, 
ergo. nec: occultare -mentiendo.« InXuna 
parola , Madre ; la vera je virtuofa 
diffamulazione è quella., che è Padro- 
na delle fue paffioni,, ma.nonè quel. 
la, che le fomenta.. 

















6: DECIMO. 


La Carità infegna il modo di ben por. 
rarfi conlaSuperiora , con le egua. 
li, e con le inferiori. 


Arà forfe à Voi nota, 0 Madre, 
quella.ingegnofa. meraviglia di 
ide Leuti, i quali con le medefime 
corde ; accordati all’ unifono l’uno 
‘ali’ altro vicino , fi corrifpondono 
con una sì-aggiuftata fimpatia, che 
bafta toccarne uno, che fubito du- 
plicando: ilfuono. rifuona.anche l’al- 
tro con armonia gioconda . Tale 
appunto doverebbe effere la. corrif- 
pondenza reciproca dentro le voître 
mura, tra divoi Sorelle per mante 
nervi la pace ,-e che 1 voftri natu- 
foffero. così ben d’accordo , 
di. modo., che mai faceffero diffo- 
nanza.y: € quel che vuole una , VO- 
leffe l’altra.;. Certo. ,. che fe ciò fe- 
guiffe fi potrebbe dire, che nel vo- 
firo Monaftero. fofle difcefo il Pa- 
radifo,, e che quella pace, che non 
è godibile, fenon in Cielo; fi prin. 
C 4 ci 



































56 
cipierebbe a partecipare nel vottro 
Convento. Ma noftra diferazia una. 
sì bella confonanza di naturale non. 
è poffibile trovarla trà di Voi unite 
dentro il Monaftero dalla grazia, e 
non dalla matura. | 

Dove dunque non è arrivata la 
natura giunga la grazia, e quefta. 
per fare, che regni fempre la pa-. 
ce nel voftro Monaftero., v'infegni 
come dobbiate portarvi con le Su 
periori' , con Peguali, con le infe- 
riori. ce 

Verfo le voftre Superiori porta-. 
tevi fempre con ogni riverenza, & 
amore , ricorrendo è lottò în tutti 
i voftri bifogni con ogni confiden- 
za, e fincerità filiale , havendo per 
bene quanto verrà da loro ordinato, 
purchè fia fenza manifefta colpa ; 
Obbedirere alle voftre Superiori s 
non per motivo delle loro belle qua- 
lità. , ò perche il genio loro ‘vada: è 
genio voftro , ‘ma puramente per- 
che tengono if luogo di quello ‘j il 
quale vuol compartire le fue Divi. 
ne grazie per mezzo, e guida loro... 
Klaverete per fofpetto, «anzi terrete 








per un Miniftro ‘d’Infernò, chinbale 
\voleffe diftorvi da ‘quella buona cor- 
rifpondenza , che voi dovete’ rene- 
re, e mantenere con le'voftre Su. 
periori ; La Religiofa 3 dice Santa 
‘’erefa, * chenonè ben unita con la 
fua Superiora., è à guifa: d’un mem- 
bro, il quale non iftà unito: colfuo 
‘corpo ; ondebifogna , che fecchi, è 
[marcifca 

Se per forte s doro no batti qualche 
| Sgegzia la quale per capriccio , Ò 
pure per: inconfiderazione:.,. è: paf- 
pf fi pigliaffe ad humiliarvi , e 
perfeguitarvi: in ogni cofa 3 & in 
‘tutte’ le eccafioni non: per quefto. 
doverete. sralafciare» di. fare»il  debi- 
.tovoftro verfo: di lei j*e portarle Ja 
dovuta>reverenza)G) nom :guardando. 
d lei; mavà. quello di’ ‘chi ella ritie- 
.ne il iuogo: y percui amore vi fete 
“farra Religiofa; e!vi'fete fotropo- 
fta ‘all’obedienza >, ce: felin. quefto 
«“fentirete-repugnanza:;'raddolcitela è, 
«con ricordarvi d@ faftidi ,;‘evtravagli 
‘ne’ quali fi ritrovò :Giesù > efflendo 
Tafciato dal fuo Eterno Padre. ne’ 
fuoi maggiori dolori + Quando la 
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Madre; dice Santa Terelaj, fi.mos | 


ftra matregna.;; allora. il; Padre ;i.fe. 
nom è-affatto.fpietato, fi piglia molto. 
maggiorcura de figliuoli:.. 


Dall’ iftruzione datàvi, per ben-res. 


golarvi:con le Superiori, paffo adef 


fo: à quella ‘per ben..convivere con. 
le:'voftre:egnalii V?efottovad. havet , 






fempre.tin ‘buon: concetto de: voftre.. 
Sorelle, e  Compagne Religtofe;; . 


interpretàndo. in.buonavparte tùtti 


i loro. fatti; ,. e detti», «parlandone. 


fempre.in.bene:pte:rnon: referendo. 


mai. alcuna.cofa:, «che! poffa:turbar: 
la. pace , e-larcarità: dell’*una: con. 
l’altra .. Santa»Matia; Maddaléna: de’ 


Pazzi ‘era. folitavidi>\dires ;»:che= do. 


fpirito:fofpettafo.inon. fà. mai-quie» 


to::;; mettendo; fofloprasle: comuni. 
tà ,; così la:-Rieligiofa.:,iche femina. 
le difcordie;è peggior delDemonio;,. 
è ftà in evidente pericolo di dannà.. 
zione; . Dovere. amare... ‘e’ fervire 


uitre» le ‘voftre.Sorelle:; sfuggendo 
però. ogni: forte} dBamicizie»; ed af- 


fezioni particolati come} una-rfottil 
pefte. della Religione. tanto <più»pe-. 


‘ticolofa , Ruano con:certe dolcezze 
affo. 








| Piante e 


; A À ARTO 1 A 
a È - = I PE et 


| So 
‘affoga la foda devozione... Era det- 


‘to della.-Beata Caterina da Geno- 


va , che: l’odio del Proffimo con- 
tradice alla: profeone Chriftiana , 


‘e. l'amicizia particolare rovina , e 
 diftrugge..de . perfone. Religiofe 


Avvertite bene: di non. piccar: con 
motti,..€ parole pungenti le voftre 


| forelle ,.. nè di contradire.,.e con- 


traftare:, poiche il Signore vi dice, 
che: chi contrifta il proffimo fuo, 
contrifta infieme lo Spirito Santo. 
Sfuggite la. curiofità di voler fape- 
re i fatti; Ò.i detti. altrui, i qua- 
li non toccano. punto nè al. voftro 
offizio: ,..n©alla. voftra profefione ; 
Un fpirito: curiofo. ,. hebbe è dire 
Santa. Maria Maddalena de” Pazzi , 


snon fù mai?nè devoto, nè fpiritua- 
ide. | 


Non voglio, che. habbiate invi- 


"dia, fe talvolta vedrete Je voftre fo- 


elle più ftimate , più accarezzate ,, 
e: più: adoprate di Voi, anzi habbia- 
telo più prefto-à caro. , e ringrazia- 
tene il' Signore, il quale vi fà fape- 
re; che la.carità è la pietra detta 
Filofofale; che con poca fpefa mu- 
ta 



































ta ogni cofà în oro:, e fi fà proprj. 





i beni altrui ; ove-all’ oppofto l'in 
vidia è il toffico, che nel'Cielo ave 
velenò Lucifero ,. e-lo:toftmenta tuta 


tavia nell’ Inferno: Non: habbiate: 


«finalmente occhi per vedere®i manca» 


menti delle voftre Sorelle ;; mè prec: 
chie per afcoltarli, ma'sì «bene per’ 
le-loro virtù; Non habbiate dingua. 
«per mormorare, ma sì bene per lo- 
adare con modeftia quel, checonvie 
‘ne; Guai a chi, diceva Santa Tere.. 
fa., àguifa di Ragno volta in veleno: 
Je più grandi dolcezze; Beata quella: 
Reeligiofa, che à:guifa d’Ape và ras- 
cogliendo il fuo: mele da i fiori: più: 
amari. 

Sin’hiora v’hò dètto come dbvete: 
-portarvi verfo «delle Superiori:, e 
delle eguali , e quantunque quel. 
trattamento di carità ; che dovete. 
verfo le eguali , lo dobbiate anche: 
verfo le inferiori , ad' ogni: modo 
verròà qualche maggiore particolati. 
tà; dicendovi, che ficome le Converfe- 
debbano ogni riverenza verfo le Ve- 
late, le Velate debbano corrifpondere- 
con una amorofa.carità verfo leCon» 
Ver». 




































GI 
verfe, confiderandole: come figlie 
della. medefima Madre la Religione, 
giacchè dalla medefima fucchiano 
Rifteffo fatte ; confiderandole. come 
Sorelle, mentre fedono à menfa con 
loro ; e-come-fpofe; é ferve del'Si. 
gnore giacchè e vivano nella Cafa 
fua, e veftano la medefima livrea; 
Nè fiate di quelle Monache, le qua. 
li è guifa di-Leoni difprezzanole in. 
feriori.; Perclie fete Nobile; perche 
havete livelli, perche foftenete qual 
che grado, vi-par. di dovere: ftar fo- 
ftenuta conle Converfe e di. po- 
tergli comandar con imperio; e per- 
cuoterle conla lingua , ricordando- 
gli , che fon ferve:, e racciandole 
ne? natali ; nò figlia , imitate San 
Martino .;. il quale trattava il .fuo. 
fervitore:come fratello,,. trattate be- 
ne, e-con carità le voftre' forelle»,. 
fenza le quali non potrebbe regger- 
fi il voftro Monaftero.,: fenza le 
quali farefte coftretta: voi , che le 
difprezzate- ad effercitare:gl’ offizj più 
vili della voftra cafa; fono'inferiori 
à:voi: è Vero:, ma. pur neceffarie è: 
voi. 

Trate 
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Trattatele dunquecon carità: per | 
quefti tanti titoli, e riflettete:,.. che: 


nel giorno del giudizio fi.può dar il 


cafo., che fi cambi totalmente-la | 
Scena, eiche di Velavay; perla poca 


carità. verfo le Converfe:; diveniate: 


Taica, ‘cioè è dire:tanto:inferiore àlei 


in Gielo., quanto etià lei-fuperiora. 


n. terra. 


| Perultimo vi dico, che.sì le Supe- 
riori, come le eguali, ele inferiori 
fisdebbono ‘confiderare: trà di-lorérà: 


guifa de’ diti d’una mano, tra’ qua- 
li: paffa. un”amorofa: corrifponden. 


za, mentrerappena: unorfi, muove: 


per fare una operazione” che tutti 


‘sl’ altri vaccorrono, nè farebbe pof-. 


fibile in tal: cafo! ritenerlì ;;.ibpiù for- 


tei, ‘voi ben vedete, che.foftiene.il 
.piùr debole, e feno reftavincommo- 


dato dall’opera ,, il più vicino v’ac- 


corre ; dalla fatica poi: non filritira il 


‘maggiore’, non. il mezzano ,| non 
l’infimo; matutti:=prontamente!w'ac-. 
corrono ; Ecco:o-figlia: ciò, che do- 
vete praticare con le maggiori, con 
leseguali, convle: inferiori, fete diti 


d’una mano, e quefto bafta perche: 


dob- 


dobbiate darvi dimanoinimodo, ché 
fopportandovi',, & ajutandovi conti 
nui.trà «di Voi una vera ;;e religiofa: 
corrifpondenza... 


GUNDECIMO. 


Dcl:m1040'3: contcui debba: portarfi ., sù 
Go. vParenti ,. come: cor 
 glrralirisfecolari.. 

N Ello ftendere quefto Paragra». 

LN fo. che: concerne. ilumodo ,. 
col.quale- dovete: portarvi sì conti 
Parenti; come. con) gl’altri fecola. 
rì:, che vengeno.à:vedervi:,. me la. 
paffarò fulle generali; giacchè..con 
un: Paragrafo. intero. vw hò iftruito 
fopra lo ftaccamento neceffario da” 

| Parenti: oe; con:un’altro:v’hòmo-. 
| firatal’abominazione: dellecamicizie: 
i mondane... hi 

. Vi:dirò; dunque: folamente:, che- 

vii cantentiasé d’obbedire allevoci'di. 
| Dioy iliquale:chiamandovi:con: una. 
i fomma, e-ftraordinaria»premura.,. 
richiede calle-fue- parole: tutta: la vo-. 
| ftrasattenzione:, «esper il. »Profeta: 
| Rea-- 
























4 «Ù 
Reale vi dice, che da voi, che fete | 
racchiufa nella‘fua Cafa, che vivete 
à fpefe fue ; e'che.fete‘fua fpofa ; | 
vuole un totale ftaccamento ‘not. 
pur dagl’ amici, ma da’ Parenti più | 
firetti ‘Ecco Îe parole: Divine , e 
fentite con quanta premura vuole, 
che le afcoltiate:,, Audi filia, fenti | 
mi o figlia; nè contento d*havervi | 
chiamata col dolce nome di figliuo- 
la per allettarvi ad udirlo, & ad' 
efeguire quanto brama da voi, vi 
foggiunge , che non'gli bafta, che 
porgiate l’orecchio,, ma-che doven- 
.dovi.dire cofa di forniamo momento, 
vuole ,. che.al: fentimenta: dell’ ud 
to uniate l’occhio*, @ perciò vi fog- 
giunge , (> vide ;effendo' proprio 
di chi porge l’orecchio' com atten: 
zione di tenervi anche: ,-quafi diffi, 
in udito-lavifta; e finalmente; CO» 
me fe non baftaffe all’ importanza 
‘dell’ affare tutta laifopraccennata ap- 
plicazione , vuole , che diate:l’oltà 
mo, € più certo fegno della: voftra 
attenzione alle: fue parole , mentre 
vuole ; che voi à guifa di chi» afcolta 
con. ftraordinaria premura: chiudia- 
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5 
te l'orecchio, & abbaffate l’udico 
‘allefue voci Divine , ds inclina aurens 
izuams le quali vi dicono: oblivifcere 
‘populum tuum:, Co Domum Patristui. 
(Ecco, 0 figlia , perche ha richiefta 
itutta la tua attenzione per udirlo, 
mon per altro, fe non perintnuar. 
iti; chetuti-fcordi affatto, non che 
degl’amici, ma della Cafa Paterna, 
‘eon ficurezza:, che fe ciò farai, ha- 
‘verai l’amore del Rè della gloria, per 
‘effere fregiata d’una sì'bella- virtù, 
‘nello ftaccamento dal Mondo, d» con- 
\cop:fcet Rex decoremtuum; nèquì cef- 
(farà il premio, poichè dopo il corfo 
‘di quefta breve vita ti fentirai.chia= 
| mare col.dolte nome di Spofa di Chri. 
fto, veni Sponfa Chrift:, à folo tito. 
ilo d’effer coronata con quella Coro- 
ina di gloria preparara da Dio fino ab 
‘etermo.. Weni Sponfa Chrifit accipe Ca- 
\ ronam guam tibi Deus praparavis. Heb- 
| be dunque ragione San Girolamo 
i d’efclamare : grande premium ef Pa- 
| rcutis oblivifci. 

Negate or, fe-potete , che non 
| fiate per fommamente . piacere. è 
i Dio , fefcordate del Mondo,e de’ Pa- 
rene 





































- 66. Î 
renti j, nulla ‘vi curiare d’havetli a? | 
voftri Parlatorj, alle voftre Grate, 
mentre Dio con tanta premura ve. 
ne parla, e tanta gloria vi promet= 
te. 

Quando poi à voi fi rendeffe , quafi | 
dif, impoffibile un: tale ftaccamen 
to, mercè-che non vivendo ne’ Chio- | 
ftri ò di Terefa, ò ‘di’ Francefco di} 
Sales e fimili, e non havendo co- 
munità perfetta ;, fete coltrette , per 
fovvenire a’ voftri bifogni di trattar. 
col Mondo, e di trattar con i Pa- 
renti per ftaccarli dalle mani quel 
‘mifero. livello, che con: tanta. cru- 
-deltà viene fe non negato , certo di- 
ferito, e fminuito ; Quando dico, 
fiate  coftrette da quefte neceflità è 
trattar com i fecolari,, contentatevi. 
almeno di farvi fempre  conofcere 
per Spofe di Giesù, e però ftando. 
con eli loro, confervatevi cin una. 
continua moderazione, procurando , 
che i voftri ragionamenti: fiano di 
poche parole ,. e d’edificazione ; nè 
vi curate d’imitar quelle: Vergini 
ftolte, Je quali leggon Libri fciocchi 
per comparire eleganti. Parlatrici.. 
San- 
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Santa Terefa lafciò fcritto alle PA 
‘ Religiofe quefte parole : la. Mona. 
| ca. deve più pregiarfi. d’ ieBer grof. 
\folana , che curiofa in materia di 
‘icomplimenti, e di parlare . E San. 
ita Caterina da Siena; forife-à Suor 
(Eugenia. fua Nipote: :«I6 t'eforto 
\à ftar coni fecolari à capo chino, 
e. falvatica come. un. Riccio ; Pro- 
‘curate. , che.i voftri rasionamen- 
ti. fiano fempre diretti al bene del 
nai Santa Ferefa foleva dire 
alle fue figlie, che trattando co”fe. 
colari, il loro difcorfo foffe fempre 
‘(ordinato à buon fine; e che un pare 
Jar di tal forte era. il'vero contrafe- 
gno: della loro vera, e fincera pa- 
reéntela, & amicizia ; e poifoggiun- 
«ge: Guardatevi bene di non dive- 
nir difcepola.de’ fecolari., ma fiate 
fempre loro Maeftra . Onde non 
dobbiate voi imparare il: loro lin- 
‘guaggio di Mondo.:;. ma loro da 
«voi debbano imparare quello di Pa.. 
i radifo., efe per tali difcorfi vi fti- 
vanno zotiche., non.ve ne.:curze. 
«fe per Ipocrite , nè pure ; E fe 
a quello capo non verranno più da 
voi, 








gno » perche non verrà à vifitarvi, 


fe non chi s'intende del linguaggio 


Celefte. 
State attentifima , perche alle 


Grate, e fulla Porta non vi citrat= 


voi è haverete fatto un gran guada. 





teniate con getti , con rifi, con | 


guardi , e con andamenti poco hu- 


mili, e modefti; e fenza quella mo» | 
derazione, che fi conviene alla vos 
ftra Profeflione Religiofa . Guai, 
‘diceva Santa Terefa, è quella Mo- 
naca, Ja quale dovendo conreligio» . 
fa:converfazione edificare, e .fantifi= 


care. fecolari, fi fecolarizzaffe ella 
fteffa; dando cattivo efempio, e dif 


fipando il buon'odore, e la buona. 
reputazione della fua Relisione; Di. 


temi, einen incorrerefte Voi nelle 
minaceie della Santa, fe vi facefte 
vedere da’ fecolari , fecolarizzata 
nell’abito tanto: attillato alla voftra 
vita, che non «fembra più. "Tonaca 
Religiofa.; fe. vi comparifte. non 
con.i veli lifci fal Capo; ma bensì 
.Increfpati», e coftretti ad ornarvi ta 
«tefta con ufo fecolarefco:; fe porta» 
ite fiori al petto; anellialla mano, 
veli- 
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‘ventagli da Dama, e chesòio; Fi. 
iglia, Je minaccie di Terefa fon ga- 
igliarde, & i caftighi di Dio faran- 
‘ino vicini ; Quanto più potrefte te- 
imerli, fedeltuttofecolarizzata per- 
\mettefte fotto qual fi fia pretelto , 
iche.chi ftà con voi alle Grate fi prea- 
ideffe licenza -di fcherzare , e buiia- 
zare, non che con la lingua, an- 
‘che con le mani , facendo , che sì 
lle voftre , come le loro penetran- 
ido le Grate, violaffero la claufura; 
(Quanto più, fe adimitazione di Ver- 
‘gin‘pazze ftendefte la. menfa fulla 
| Porta, ficchè vi mettefte è cenare 
icon fecolari, & ivi con laute vivan» 
ide, e con vini di più forti vi met- 
| tefte in cimento di perder non me- 
i no la mente, che l’Anima; Quan- 
to più finalmente fareftedegna di ca- 
\ftigo, fe comparifte alle Porte, al. 
le Grate con Abiti da Dama , con 
\veftiti da Cavalieri , con fuoni; e 
(tanti paffafte il tempo in danze, qua- 
fidi, deltutto fecolarefche; Sen. 
itite le.voci di Dio nelle facre car- 
\te; non induatur mulier vefle viri, nec 
‘vir utatur veffe feminea , pn - 
| Ì € 
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eh apud Deum qui facit'boe | E fe 
Dio fi protefta d’haver in odio ogni 
perfona , che mentifca 1’ habiro del 
fuo feffo , quanto più ne concepirà 


con le Vergini à Ivi confegrate j 
Figlia , ricordatevi , che.Pabomina= 


zione della defolazione tanto deplo» 


rata da’ Profeti , feguì , allorchè. 


serefe nel Tempio di Salomone la 
Statua d’un giovine vano ; ©r fap- 


piate, che il maggior obbrobrio del: 


la Religione Chrifiiana tanté deplo- 


rato da’ Santi; è quando. ne” Mona. 
fter},, e luoghi confecrativà Dio fi 


praticano ufanze , ‘e vanità fecola“ 
refche , fomenti d’affetti impuri ; 
Sentite Santa Terefa.: guai è quella 


Monaca., la quale havendo promef= 


fo-à Dio tutta la fua:caftità,, Jamac= 


chia con genj.y con. inclinazioni; 
per quefta tale ; l'Inferno jèper ori 
ribile , «che fia nel caftigo-degl’aleri 


peccati, non pare à baftanza per'ca- 


ftigare sì fatto facrilegio. Figlia, non® 
vi lufingate con credere, che feivi 


fecolarizzate nell’efterno ; farete re. 


ligiofa , e cafta nell’interno«; nom. 
farà.così ; fe non fuggite quefte»oc+ 


cafio» 







































vi 
‘afioni », nelle quali, tante fimili è 
‘oi, che nulla temevano come voi, 
3 fon rovinate con cadute così pre- 
‘ipitofe , che I’ hanno sbalzate non 
‘he col cuore ; anche colcorpo fuor 
Jella claufura:, e ‘dalle braccia: di 
Uhrilto., l'hanno: pofte in quelle del 
Diavolo. 

Non fiate dunque nemiche dell’ 
Anima voftra , mettendola è preci- 
pizio nelle Grate , alla Porta co’ fe- 
colari, e con fecolarizzarvi , e guar- 
date bene , che i voftri Parenti del 
fecolo , e forfe le voftre Parenti 
nel Monaftero non. machinino ro- 
vine al voftro 'Spofo ; Quando fete 
chiamata dal fratello, dal Parente; 
avvertite , che può darfi il cafo,' 
che non fia amor di parentela , ma 
genio di fecondare il genio del fuo 
amico ; che feco conduce, e che hà 
‘tutto il fuo genio in voi ; e voi ò 
Zie , ò Parenti, che havete in cu- 
ftodia le voftre fanciulle , non vilu- 
fingate dell’affetto de' fecolari,, fe 
fpeffo vi chiamano alla Porta ;: poi- 
‘chè. non chiaman voi, per haver 
‘genio con voi,ma voglion Pole 

i che 
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che non poffono haver fenza voi la. 
voftra Nipote. 

Vi ricordo poi di parlarecon tute. 
ta l’onorevolezza non folo del vo-. 
ftro Monaftero , ma di tutte le. ve. 
fire Monache ; O quanto è derefta» 
bile il vizio di quella Religiofa, che 
fubito porta alle Grate quanto di 
fconcerto fuccede nekhMotiaftero , e. 
così fà , che fe ne difcorra con fcaa 
pito. per ogni Piazza da’ Secolari. 
Quella Religiofa , dice Santa Tere. 
fa, che fcuopre i mancamenti del- 
le fue Sorelle, eleva -la buona fama 
alla Religione coni difcorfi , che 
fà alle Grate, è rea de’ caftighi più 
feveri. 

Di grazia allor che difcorrete con 
sente di Mondo non fiate curiofa 
di voler fapere alcuna cofa di quel- 
le, che paffano colà nel Secolo, 
e però non che dobbiate cercarle, 
dovete più tofto con una fanta de- 
ftrezza mutare i ragionamenti che 
di fimili cofe foffero introdotti , fe- 
ftituendone altri migliori , e più 
confacenti al voftro itato ; fovveni 
gavi, che ficcome gl’ Iraeliti , pere 
che 
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| chequantunque alimentati da man- 
na Celefte guftavano di parlare delle 
cipolle, e delle pignatte d’Egitto, 
ifurono feveramente caftigati., così 
voi meriterefte caftighi fe pafciute al. 
la menta Divina, porrete ogni vo. 
ftra fodisfazione nel parlare, non fo- 
lo di guerre ,, di feftini , di ciance, ma 
di quanti parentadi fi trattino, e fi 
concludino in Città. 

i Quando i voftri Parenti venghino 
A pregarvi, perche v’ingeriate ne lo- 
ro negoz], ‘dategli aperte negative, 
editegli,, che raccomandarete, e lo- 
ro, e l’affare è Dio, ma nulla di 
più, perche quanto è vero, che Id- 

iddio efaudifce le fuppliche de’ Religia- 
fa à prò de’ loro Parenti, altrettanto 

‘è vero, che l’intrigar(i de’ Religiofi 
in Gmili affari partorifce la rovina 
idel negozio . 

i. Tale deve effere il voftro modo 
«di trattar Religiofo con le perfone 
del Secolo , che vengono à tro» 
rarvi , nè minor religiofità dovete 
‘praticare con i Serventi , e con le 
Fattore, i quali per eflere al fervi- 
rio del Monaftero , e ftipendiati dal 

| Parte Seconda. DU me- 
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medefimo non Alafciano ‘però id’elfe. 


rebuomini, onde voi à.capriccio., € 
priva di carità fraterna, vi prevaglia- 
te di loro, peggio diquello farefte nel 
prevalervi d’un giumento ;: Quante 
Monache fi rtovano, che quantun- 
que l’acqua ‘cada à fecchi roverfci 
pet cofe di niun momento >, fanno! 
girare i poveri Fattori ,«e le pove- 
re Serventi per tutta Ta Città, e fe 
À forte tornaffero fenza haver adem. 
pita la loro volontà, paffano è ftra- 
pazzarli ‘con parole inginriofe, ‘e di 
vilipendio ; e dopoi metrendo que- 
fte mifere-perfone in'difcredito del 
le Superiori, non fi quietano, fin- 
che non le vedano sbalzate dal fer- 
vizio ;-e le Religiofe di tal forte 
con fimili ftrapazzi farebbero.ree di 
colpa grave, quanto maggior fareb- 
be l'ira di Dio , che fi tirerebbero 
addoffo fe fi poneffero ‘è » perfegut. 
tarli , folo perche fi ftimano meno 
fervice dell’ altre , peggio , perche 
recufafflero di portare ambafciate; 
regali, e-lettere, e diitener:mano 
alle loro inoffervanze ; Madre mia yi 
non dico -di più , voi m’intendete, 
con- 


i 
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concludo, che il voftro trattare fia 

‘con tutti, ‘& in tutto religiofo, € ca- 
ritativo . 

E fe con ogni forte di perfona 
dovete farvi conofcere del tutto 
Religiofa alla Grata ., quanto più 
dovete ciò «praticare con quei Reli- 
igiofi, che conlicenze dovute fi por- 
tano è difcorrere con vol'j con que- 
ifti, che fono della voftra :medefima 
profeMlione , non doverefte proferi- 
\re parola, che nonodoraffe di Para- 
idifo. 

Con quei Religiofi poi, chefono 
ivoftri Confeffori non doverefte mai 
liparlare; falvo , che dal Tribunale 
‘della Confeffione, è pure dalla Ruo- 
Itaquandofiano affari domeftici, ne 
iquali non doverefte ingerirli ; Mai 
\però doverefte loro patlare dalle Gra- 
re; : Sappiate; ‘o Figlia, che fe dal 
‘voftro ftaro fi deve fchivare ogni do- 
\imeftichezza benchè minima con ogni 
forte di perfona ; molto più ‘deve 
Isfuggirfi con quelli, che fono Con- 
Ifeflori, ò Direttori della'voftra co- 
{cienza ; co’ quali pare, che ferpeg- 
gi ni cuore'una certa quafi fimpatia 
2 natu» 
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naturale, che fe non è moderata al 
principio può talmente degenerare, 
che vi conduca ad amare il voftro 
Confeffore, non tanto come Padre 
dell'Anima voftra , quanto come per- 
fona di genio, onde poi ne fegue, 
che intepidito lo fpirito , fi difcorre 
col Confeffore come con un'amico; 
s'efprimoho parole, che denotano 
affetto, cominciano i regali, fi fpe- 
difcono viglietti, entranole gelofie, 
& eccoviil Monaftero tutto foffopra . 
Chi hà prodotto tantarovina? San. 
ta Terefa vi dice, che'il Confeffore 
quando venne al Convento, era in- 
differentifimo con tutte, &. have. 
va. propofito di feguitare fenza una 
minima parzialità, ma che voi con 
haverlo voluto sì fpeffo, e sì Junga- 
mente al Confeffionario, & haver- 
lo pregato, che fi contenti; che lo 
ferviate nella cuftodia de’ panni fuoi; 
nella. pulizia delle fue  biancherie,; 
e forfe nel fopraintendere alla fua 
menta ; volendolo anche alla. Gra- 
ta, più comeamico,; che come Con- 
feffore, ve lo fete'refo parziale, € 
con quefta parzialità. havete  meffo 
in 





















in fcompiglio Ie Monache , Sena 
ciarle il Monaftero, in difcreditola 
voftra perfona, in rovina il Confef. 
| fore per eflere ftato coftretto èà li- 
| cenziarfi dal fervizio, fe non voleva 
‘| efernedepofto con [capito di reputa- 

| zione. 
Figlia, quanto più dovete have- 
re di riverenza, e di ftima verfo del 

| voftro Confeffore , tanto meno do- 
vete havervi di familiarità, la con- 
| fidenza con effolui, nondeveeften- 
| derfi più. là, che alle cofe di fpiri- 
ito ; ogn’ altro difcorfo deve trone 

| carfi, mai dovete trattar feco alle 

| Grate, e dovete guardarvi dall’ufar 
.verfo di lui certe efpreffioni, che 
i nulla fi confanno con lo fpirito; 

| e fon piene d'affettazione mondana; 
i Ah che fe ip poteflì parlare con i 
{ | Confefiori., contandoli 1 difaftri, 
‘ele cadute di non pochi, direi loro, 
i non parlate mai con alcuna delle 
i Monache fuori del Confeffiona- 
\ zio; Rimproveratele, fe proferifco» 
no parole ;, che fappino di cere- 
monia fecolarefca ; non date loro 
à cuftodir le voftre biancherie. In 
D 3 fom- 











fomma fiate Confeffori, e nulla dî 
più .. 


6 DUODECIMO. 





Del modo di regolari. in Capitole .. 


; Icordatevi,: o Figlia:, che la Ca- 

i mera:, Ò Sala del voftro Capi- 
tolo è quel luogo im cui da voi s'in- 
voca lo Spirito. Santo, perche v’in. 
ftillì.nel cuore ciò: che-dovete-fare ò: 
per l’elezione della: Superiora ,, ò per 
ammetter fanciulle sì: al Chioftro, 
come alla Religione } ò pure: per 
qualGfia. altro affare, che dependa: 
dal voto delle Rieligiofe ; Guardate 
vidunque, cheinunluogo sì Sacro» 
fanto ;, ove chiamate-lo. Spirito Di- 
vino ad affiftervi, non lo feacciate 
poi con introdurvi: lo fpiritod’Infer- 
no:, che vi domini, ficchè-vi lafcia- 
te guidare col voftro voto quando: 
dall’intereffe , quando dal‘ genio,, 
quando dall’odio, e ben fpeffo dal 
rifpetto humano ; NòFiglia, voglio). 
che affiftiate: al Capitolo fpogliata da 
ogni humano intereffe:,. d'ogni. pro-. 
pria 
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pria fodisfazione , d’ogni., benchè 
piccola, ombra di rifperto di Mondo, 
e folo habbiate avanti gl’occhi la glo- 

ria di Dio, &.il vantaggio del Mo- 
naftero . 

Il Gran Patriarca San Domenico 

ì coltrinfe una volta il Demonioà fe- 

| guirlo per tuttele Celle, & Officine 

ì del Convento , acciò gli diceffe le 

) inoffervanze de’ fuoi Religiofi com- 

' | meffe in ciafcheduno de” fudecti luo- 

ghi; Obedì il Demonio, &al giun- 

| ger, che fece nella fianza del Capt- 
1 tolo ; nella quale non folo fi davano 

li voti per gl'affari del Monaffero, 

| nya altresì ove i Fratticon fanta hu- 

i nuiltà fi rendevano in. colpa de? loro: 

Î mancamenti, e ne dimandavano pe- 
fi micenza , dille, con fuo gran dolo- 
ire, che quanto guadagnava nelle 
| Geil Ile, & Officine, tutto perdeva im 

Î quel luogo. 

i Dubito molto, I mia, chie 
| fe orafi conducefle | I Demonio nel 

I luogo ove fare il Capitolo, foffe per 

I dire, che.in effo trova tutte le fue 

| fconfitte; anzi che potrebbe afferi- 

| re, che: nella ftanza in cui vi adu- 

D 4. Hale. 
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nate à fat Capitolo , più chein ogni 
altro luogo vi fpiega con grandi ac: 
quifti vittoriofi le fue bandiere., e 
con ragione , giacchè io fono di pa» 
rere, che in quefto luogo pericoli 
mobto la Monaca di commettere gra- 
vi errori, dando il fuo voto più à fa» 
vore della patlione, che à debito.di 
giuftizia . 

Orsù perche non dobbiate cadere 
in fimili errori, con grave pregiudi- 
zio dell'Anima voftra , contentate. 
vi d’una fuccinta imftruzione di ciò, 
ehe dovete praticare nell’elezione 
della Superiora, nellPammettere all 
habito per il noviziato, alla profef. 
fione perla Religione, & in educa. 
zione le fanciulle, 

Quando dunque ft avvicina il 
tempo per l’elezione della nova Su- 
periora dovete raccomandarvi à Dio, 
che v’infpiri à dare il voto è quella 
Monaca; che con più vantaggio fpi- 
rituale, etemporale del Monaftero 
poffa prefedere ; Dopoi difcorrete 
con le Religiofe di maggior offer. 
vanza per intendere , anche da lo. 
ro, qual delle Monache Hknetchy 

ero 




































bero più è propofito per reggere il 
Monaftero ; Né vi lafciate mai ti. 

rare ad eleggere una, .la quale do- 
tata di tmtte l'abilità per l’interefli 
‘(semporali , niuna , ò quafi niuna 
ine haveffe per reggere, e tenerin 
| piedi l’ofervanza regolare ; La mi- 
\ ya principale: per una tale elezione la 
i dovete havere per il profitto fpiri- 
\ tuale delle Monache , onde fe voi 
\ defte il voftro voto ad una piena 
i d’ambizione, e che fà quanto puà 
| per effere Superiora, voi ben vede- 
\ te, che fotto un tal capo s'infette- 
| rebbero di fuperbia tutte le mem. 
bra. Se voi P’eleggefte perche più 
i ricca» di livello, più nobile per ca- 
| fato, più potente per le parentele, 
| ma poi piema di sè fieffa poco prez- 
1 zaffe le Sorelle, di rado intervenife 
ì fe al Coro, e poco amante del la- 
ì voro , ò marcifie nell’ozio, ò paf- 
l faffe lore alle Grate, voi ben vede- 
te, cheadun.tale efempio l’ofler- 
ì vanza regolare precipitarebbe ; fta- 
te dunque cautelata per non dare il 
ì voftro voto à quelle, che folamen- 
ì teprovedutedì beni di fortuna, cos 
I Dis me 








- 98; 
medi nobiltà, ricchezze, parentele. 
A quelle, che quantunque: arricchi. 
tedibenidi'natura, chevale ‘è dire ,, 





capacità, maneggio»,, tratto , buom | 
carattere, ottima ÎIettura:,. fono pe» | 
tò prive di fpirito, perche-rovinere» 


fte il Monaffero ;. ma bensì dateil vo». 


ftro voto è'quella-, nellaquale feconi. 


do la voftra confcienza pare à voi,. 
che più che ogn’altra allo fpirito;, al. 


la devozione fi'unifchino-le fopradete. 
te-qualità.. 

Nè ‘ad’operare‘ ini contrario dove». 
te-laftiarvi. indurre? dall’àffetto. ver. 
fo delle parenti, edelle:amiche ;. né: 
da. difgufti. ; ‘che’ prevedete* potervi 
derivare; & è quante: perfone wi ri. 
chiedono del'voftro: voto. rifponde.. 
tei,. che lo darete è chiw'infpirerà il’ 
Signore, & perciò tenételo. fempre- 
celato nel voftro cuore, .@guardate: 
vi di. non» praticar: la. viltà: di. darlo» 
fcoperto alla-viftaditutte; òdi-con- 
fegnarlo. ad' altra mano:, perche: lo: 
ponga nel buffolo ©. “Dovere ceffer: 
coftante» nel' dare il voto à:chi ftima» 
te migliore quantungrie la prevede. 
fte à voi contraria ;; Dio vi liberi 
dall’ 
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dall’anirvi + le Compagne per but: 
tar à verra chi fi propone Atitolo di 
non effere del vofiro partito, e di 
voftrto genio ; benchè vi concorref. 
fero: ottimi reqmifiti ; lafciate Figlia 

‘quefte  conventicole:, quelle unio. 
ni, che d’ordinario fono pregiudi. 
| ziali à maggior fegno per l'Anima; 
\Il voftro voro fia fempre libero, fia 
| fempre celato nel voftro ciiore., nor 
ilo date a difpofizione diichi prefie 
| de ynèà chi hè: più veri BIma fen- 
(za fare quelte refieflionii darelo del 
tutto fegreto è chitgiudicate incon 
| fcienza 
l. Quando fidefle il cafo:,, chie vol 
| apertamente conoftefte*dover fesui. 
\re l'elezione al Superioratoin seu 
: Monaca da voi non giudicata: abile 
\nonerrerete,, unenidovi conta tv: 0» 
igior parte concotrererecolivoftro vos 
to-favorevole. 
i: Se nelvollro Monaffetoovi iste 
\la: pelima ufanza d’eleggere per Su- 
fperiora: di: mano ‘in mano per an 
zianità, batrate à terra una sl'pres: 
| giudiziale confuetudine:, perche ben” 
[pelo prefederebbe pen capo 1a! Mo: 
6 naca 








naca fenza tefta, è-gran rovina del. 
lo fpirito , à precipizio del Mona 
fiero. 

Di quefte direzioni , che vi hò, 
dato per l’elezione delle. voftre Su» 
periori , valetevi à proporzione pet 
ammetter le fanciulle al Noviziato, 
alla. Profeffione , in. Educazione ; 
Per quello poi, che fpetta alle fan. 
ciulle , che debbono effere ballot» 
tate , come educande , la. voftra 
rifieMone deve effere , fe fia di 
tal cafa , che .non debba far ften 
garela dozzina; accadendo ben fpef= 
fo danni notabili a’ Monafter) per 
mon potere efiggere i danari pro. 
meflì per gl’alimenti , del refto 
quando per altro la fanciulla fap» 
piate, che fia modefta, e che nom 


fia ftata trà gl’amori,.non potrete. 


baver fcrupolo nel dargli voto favo 
zevole. 
Molto più di rifleffione dovete: 


fare anzi tutta l’attenzione dovete 


havere., allorchè deve porfi à Ca 
pitolo.la fanciulla per il Noviziato 4. 
ò.quisì, che dovete, fe non volere: 
gravemente errare. , chiuder 1’ oc- 
chio 





{ 


Î 


| chio all’affetto di Zia, all’amor di 








parentela, aldifgufto delle amiche, 


| allo ftrepito , e minaccie de’ Seco» 
\ lari, al rifpetto humano., alle rac» 


comandazioni de’ Grandi ; ; perche 


‘fe non la conofcese buona per il 


Monaftero , e gli darete itvoto fa- 
vorevole per farvi amiche le perfone 


‘del mondo, vi: nemicherete Id. 
| dio. 


Più rifleGione havete da havere 
per ammetterla al Noviziato ; che al- 


| Ja Profeffione; poiche quando nell’ 


Anno del Noviziato fi fia confervata 
con tutte quelle buone qualità, che 


| vi fpinfero ad ammetterla per Novi» 
‘zia, non faprei attribuirvi è colpa, 
‘fe vedendola debilitata di fanità ,, 


è! 
Il 


| tanto li defte voto, favorevole-per far- 
| la Profeffa.. ” 
Prima dunque di dargli H: Voto, 


\ perche fi vefta Novizia confideratene: 
\\ la vocazione,.fe fia vera, ò pur fat-. 


ta è mano ; fe forzata da’ parenti ,. 
‘ fe coftretta dalla riverenza verfo de’ 
| genitori: ò per la povertà della ca- 


fa; in fomma quando non fia vera. 


| chiamata di Dio, onninamente non: 
Var FAT 
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Pammettete col voftro voto . Com. 
fiderate. di più quanto habbia di dit 
vozione:, come fi fia moftrata dediì 
ta- alla pietà, comeall’obbedienza,. 
come aliena dalle Grate, e fedoppo: 

haverla'tenuta: in Monaftero lunga. 
mente: la vedrete: di cuor Secolare: 
fco, non l’ammettete;. di più rifler= 
tere al naturale; al remperamento,. 
per non: ammetter nella voftra ca- 
fa una donna di tefta dura, piena: 
dirabbia y fe fappia leggere, fe fap- 
pia fcrivere,; e non! vi lafciarelufin 
gare. da quelle 3 clie dicono ; ‘che: 
imparerà nel.tempo. del'Noviziato; 
poiche farete coftrette ad haver. nel 
Coro un capo velato, "& una refla 
di Converfa ; Di più fare feria. ri. 
fieffione: alla fanità:; onde: fe la co- 
nofcete debote di. forze, corta di: 
vifta:, tormentata da' frequenti in. 
fermità: ,, ò che‘poffa-dare in mal 
fottile., dategli voto: contrario an- 
corchè' volefiero- afegnarlidore: dop» 
pia’, perche di gramlunga farà mag: 

giore’ la: voftra inquietudine con un: 
tal’'offo in'cafa, chelil vantaggio del. 
Monaftero . 

Cer. 
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Cercate di fapere quarido: nel vo» 
ftro Monaftero: non fi: viva: in: co- 
munità perfetta, qual fia it livello ,. 
che fi.darà ogn’anno alla: Monaca; 
e‘procurate,. che fia quanto. fi può 
i maggiore ,;. non folo.per quiete del 
corpo; ma molto più:dell’ Anima del» 
\Ja Religiofa, perche fenonhà entra 
ta fufficiente havrà: da lavorare: com 
| fcapito della fanità; e perciò com dan: 
i no del Monaftero . Per ultimo vefor- 
\to-adeflere cautelare nel dare*il vo. 
\ftro voto alle Vedove,.che bramaffe+ 
\ ro d’effer ammeffe per dozzinanti, e: 
‘i molto più per.Monache ,. moftrando: 
| Pefperienza»,. che frmili perfone nulla: 
‘portano, d’ordinario ; di vantaggio: 
ine’ Sacri Chioftri... 
|. Andate altresì con. fomma riffef- 
fione- nel condefcendere: col’ voftro» 
voto:, che fiano ammeffe fenza ob. 
‘bligo di far. gl’offizj,. benchè sbor.. 
fino à tale effetto moneta: maggio-- 
re, effendo certe ,. che tali Monache: 
\ivivendo oziofe;, fono:perlo più d’una 
igram moleftia: al Convento:dove ha-. 
bitano:, 
i Ealedeveeflere, à mio credere, la: 
vo- 









































voftra condotta nel Capitolo , fe vo- 

tete non folo il fervizio del Monafie. 

ro, maafficuratala voftra confcienza 

per non foggiacere a’ caftighi dovuti 

contro dicki non dà il voto, non fe- 

condo il giufto, ma àfeconda della 
ffione.. 

Il Padre Frà Francefco della Croce. 
Carmelitano Scalzo nel Libro delle 
vifioni narra come un Religiofo , 
morto già da tre anni, comparve 
ad un fuo amico ; e gli diffe ; io 
provo pene acerbiflime trà le fiamme 
del Purgatorio, non per altro, fe non 
perche hebbi qualche parte nel far; 
che s'ammetteffe alla Profefftone un 
Novizio non del tutto atto per i Mi: 
nifter] della Religione. 

Penfate a’ cafi voftri, o Figlia, & 
imparate à fpefe altrui . 


































$ DECIMOTERZO. 


Del modo di portarfi nella fianza 
del lavoro. 


O non intendo quì d’iftruire quel. 

le Religiofe, le quall avendo vi» 
tacomune, tutte infieme, à tempo 
determinato, con fegno particolare 
vengono chiamate alla ftanza de’ la- 
vori per eccupari in elli à vantag- 
gio del Monaftero ; poiche quefte 
vi dimorafho in tutto filenzio, equafi 
‘fempre pafcinte dalla lezione fpiri. 
tuale, e perciò fuggendo lazio , € 
tenendo la lingua à freno è difficile, 
che tutto quel tempo non ridondi è 
gran vantaggio delle Anime loro. 

Intendo bensì d’infinuare à quelle 
Religiofe , che formano Camera- 
te particolari , e fi ritirano trà di 
loro, ftretrecon vincolo d’amicizia 
come debbano paffar quel tempo , 
che danno à i loro particolari la- 
vori. 
| Non vorrei, o Figlia ,*che pet 
voi nella ftanza del lavoro fi veri» 
ficaf. 
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Reale allor che diffe, fedérs adver- 
fus fratrem tuum loquebaris , ficchè 
Voi, fedendo con le voftre amiche 
in circolo, con quella facilità, che 
l’ago trafora i lini, òformaà forza 


di punture pubti Francefi:; e tica. . 


mis Voi.con lavoftra lingua. con 
replicate mormotrazioni .pungeflte , 
per non dir ferifte,il voftro profil» 


mo. Io nondebbo biafimare quefte . 


voftre Camerate, quando s’'approvi» 
no dal voftro Monaftero ; particolare 


ficaflero quelle parole del Profeta. 





| 
{ 







mente fe vi concorre il vincolo del. 


fangue, e-non ne venga offefa la 
carità fraterna x Dico: bene , che 
quefte unioni di: particolare amici. 
zia d'ordinario danno: una libertà ta- 
Je al parlare ; che ben fpeffo:,, non 
che la carità, vieit lefa.lariputazio- 
ne Così non folle; che allor che 


fedete in circolo, vi metteteim mezà. 


zo; non folo leSorelle; che vivoni 
con Voi nel Monaftero:; mala Su- 
periora, indi.ufcendo dal Convento: 
girate poco men, che ogni cafa del 
Paefe; e con lingua maledica.,, non: 
la perdonate:nè pure al.voftro Pre 


LIU o- 





gr 
Tato.. Onde è, che in. quefle tali 
‘fi verificano le parole del Profeta, il 
quale afferifce,, che la maggior loro 
occupazione è quefta, di dir male 
del proffimo:,. Doc opus coram qui de 
trabunt mibi } Guai à vot, o Madre, 
fe mutate la ftanza del lavoro im 
Teatro di mormorazioni., lacererete 
buon nome ot de”Superiori, or 
degl”’eguali, & ordegl’inferiori, poi. 
che il Profeta: vi fà fapere, che fa. 
rete in odio à Dio, Derrafores Deo 
odibiles:z E° potfibile , che una tal 
iminaccia. non. fia per por freno alle 
voftre lingue ; Ve Io. ponga alme- 
ino l’efser certa, che quella reputa» 
zione ,. che levate all’ altre ,. per. 
metterà ib Signore, che fia tolta à 
Voi, e alle voftre Nipoti, onde fcre- 
ditate non: fiano ricevute ,; ma sbal. 
zate: da” Capitoli con rutto, vitupe» 
Tio, iMpius corta » & confunde- 
UUr + 

i Io refpirerei Di nella ffanza: de’ 

lavori la lingua di tal” una {i re. 
\ftringelle è à fole mormorazioni , poi- 
lele temo it patir A peggio ,. for 
mando conventicole sì per deprimere 

co- 
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Vie per inalzare à capriccio chi. 
gli và à genio , e fi determina di. 
non guardare al bene del Monafte- 
ro, nna di folo fecondare la paffio» 
ne. ! | 
E chi sà che accordate trà di vot | 
per voler inalzata l'amica al gover- 
no della Cafa, ò la voftra edncanda ‘ 
ammeffa al Monaftero, perarrivare 
alvoftro intento non ordiate. ingan- | 
ni, e nonteffiatecalunnie contro di 
quella Religiofa molto più meritevo= 
le d’effer fuperiora della voftra ; con= | 
tro di quella fanciulla più ricca di 
buone qualità , per effer Monaca del 
la votira. 

Dio vi liberi, che nella voftra. 
ftanza de’ lavori à forza di macliine; 
d'aftuzie, difinzioni, e bugie, fi fac= 
cino tali conventicole per buttare è 
terra il partito contrario . Sentite }. 
Bfadre mia; quello, che dice il Six 
gnore controdi quefte tali; fi prote» 
fta, che hanno fopradi loro l’ira fua, 
fimularores , &» callidi provosant iran 

ei. 

Nò, nò, la ftanza dellavoro non 
hà da eflere la”Sala ove unite infie- 
me, 























me, più dalla paffione, che ice 
lo, concertiate Il modo., come voi 
‘poffiate ottener l’intento, ò d’efciu- 
dere dal fervizio chi ferve al Con- 
‘vento, òchi governa Anime voftre 
dal Pofto, 

i Quando v’unirete al lavoro , of- 
ferite à Dio quel tempo, che v’im- 
ipiegherete ; follevatevi pure con 
idifcorfi,, che fenza fcoftarfi dalla 
religiofità levino il tedio della oc- 
icupazione , e quando la dimora fia 
lunga , interrompetela ò con fagre 
canzoni, ò con la lezione di qual. 
che buon Libro, ò pur con il Ro- 
fario di noitra Signora ; recitato è 
vicenda. 

|- Sappiate però , .che l’offerta di 
quel tempo , che lavorate, fatta à 
Dio con la retta intenzione, non 
potrà piacerli, quando per lavora- 
re à voftro genio ; lafciate le oc- 
cupazioni , alle quali v'obbliga il 
Minneitecogdi Coro; d’Offizio, nè 
pure potrà piacerli, quando: lavori 
non foflero per ornamento di Chie- 
fa, ò per follievo de’ poveri, Òò per 
foccorfo a’ voftri giufti bifogni. Per 
| ran- 








fre fatiche, non lavorino. le voftre 


imani per avidità di maggior: gua=. 
dagno ; Per fervire al genio! degl? 
amici , per aderire «alle ‘vanità de? 
Parenti, troppo difguftarefte il vo». 
ftro Spofo Giesù. Santa Terefa ra. 
pita in eftafi; fentì dirt dal Signo. 


tanto fe volete gradite da Diofe va. 





re, oltre modo difpiacerli quelle 


Religiofe , le quali ttavano tanto; 
immerfe in lavori di Mondo; onde: 


è, che piena di pierofo fdegno, ef. 


clamava : Al, che la:Spofa diGie. . 


sù on queftitraffici di.cofe efterio» | 


ri, toglie à sè iltempo, &il modo. 
di poter:fare il fuo vero traffico con. 
Dio ; piaccia , piaccia à Dio sche. 
in fine non gli tolghino la detta vi. 


" fione. 
fn altro tempo intefe la medefi: 


ma Santa molto difpiacere à. Dio } | 


quelle Monache che s'occupava ; 
no in.lavori di cofe vane., come. 


ini fabbricar foggie di vanità. donne 
fche., e prorompendo in parole dî 
molta triftezza:; «conclufe, dicendo: 


Ohimè , che quegl* occhi, che das 


yerebbero ftare. intenti è rimiran. 


Chri. 





RE 


Chrifto Crocififo , e Ja fua aa 
pellezza , fi-occupano così infelice. 
mente à rimirar ‘cofe vane, e mife. 
rabili 3 € quelle mani di Vergini 
sonfecrate è Lio , s'impieghino in 
‘abricar dacci per pigliar Anime, e 
dandarle all’ Inferno . Oh miferia 
-ftrema! 

‘Tali parole dettevi da tal Santa 
loverebbero riempirvi il cuore d’or» 
‘ore, e farvi. rifolvere di non voler 
mai più imbrattar le voftre mani 
pe fimili lavori, 


| 9 DECIMO QUARTO. 
i Come debba pallarfi il'tempo deflinato 


alla recreazione. 


"On v'è Chioftro di Sagre Ver- 
‘ gini, che faviamente, per: al. 
leggerire il pefo della regolare offer 
vanza non conceda qualche tempo 
Jeterminato ‘alle fue Religiofe , nel 
quale trà di loro difcorrendo , pof- 
fino prenderfi un lecito, e quafi ne- 
ceffario follievo , effendo pur troppo 
Vero » che Parco fempre tefo facil. 
men. 


) 



























mente fi rompe ». L'Ora, che per 
Pordinario s'affegna per sigiulta re- 
creazione è quella, che fegue doppo: 
il pranfo della mattina, e doppo fai 
Cena della fera , dovendo reftare: 
tutte l’altre hore confegrate al fi-| 
lenzio, di modo, che non vi fiano. 
pubblichi difcorfi per il Convento: 
nè s’odano parole proferite con voce. 
alta, e fe pure la necefiità coftringa 
à parlare, 6 faccia conivoce fommef.. 
fa;.'e baffo» ni 

Quetfto follievo ,. che vi fi conce-. 
de, o Madre, onde potiate unita. | 
mente difcorrere ‘con le voftre So.. 
relle, dovete procurare , che not. 
fia con detrimento , ma con van- 
taggio dell’ Anima voftra ; Perche 
dunque la voftra recreazione fia. 
fruttuéfa, deve haver tre condizio» 
ni: la prima d’effer limitata nel 
tempo; la feconda, d’effer univerfa. | 
le j; Ja terza, d’eferriguardata ne 
difcorfi .. Comincio dalla prima j 
Terminata dunque l’ora deftinara. 
alla recreazione dovete imporre fis). 
lenzio alla. voftra lingua , e non 
imitar quelle, le quali unite con 

al. 
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alcune: poche delle più confidenti , 


dh chiudono con effe in una Ca- 
mera; è pure ritirate nella parte 
più remota del: Monaftero; feguo. 
mo è ciarlare ; nè contente di ciò , 
divife, che fiano dalle compagne, 
avide di fempre più parlare fi por- 
tano alle Grate , ‘alla Porta , per 
trovare con chi paflare il-tempo di- 


[correndo ; Quefto, figlia mia, non 
è follievo non ‘che religiofo , né 


pur Chriftiano, anzi diabolico ; Voi 


| forfe vi darete è credere , che que- 


| 


(to voftro operare, girando per 


(ogni officina, e portandovi ad ogni 


fi 


{Graca per trovare con chi difcorre- 
(re, fia il minor male, che potiate 
\ Fare 5 & è per verità uno de’ mag- 
giori , che potiate commettere 4 


ventre andate gettando or quà, & 


i * là quel reforo ; che non hà prez- 


20, del tempo , e par, che diciate 
con quegli empj: exeamus donec tranf= 


rat tempus, tw pretercat bora; Mife- 


ita Voi, dimandate à Dio , "che vi 
ii Jia lume per ‘conofcere quanto fete 


li 
i 


| l 


NEL 


‘infelice nel confumare quel tempo, 
the folo v'è dato da lui per piange- 
Parte Seconda . E re 
























re.i voftri peccati pet acquiftare unt 


eternità., e;che perduto non: fi può 


mai: più! riacquiftare: y;;imparatesà 


ftimarlo da chi. non/può.più havét= 
lo; Una Monaca ‘come. voi; ftava | 


morendo ; e tra’ fofpiti ye fingulti 














altro non:diceva:; che: quefte paàro- | 


le: Ah,;.che.fe Dioumi delle unpo- 
co di tempo Vorrei elfere l’efem- 
pio. del Monaftero)p imparate da’ 


{ 


Santi, iquali; pernnofito modo di | 


dire, hanno.invidia à, voi, che has 
vete tempo, € fe: effn:lo:\porefleroì 


havere ; oh comesbene l’impieghet 


rebbero:à gloria di Dio. Imparate dah 
Diavoli; i qualialero non bramareb? 


bero, che tempo; eperciò gridano? 


con urlàd'Inferno » ob.ff dareruribor 
LA +. i È 
Stabilite dunque.di non voler but» 
rarqueltoreford.deltermpo;, e;perciò 
rerminard che fia Ja recreazione , nix 


tiratevi alle occupazioni prefcritteviv 


dal Monaftero. “ 

La feconda condizione, che fi ri 

cerca per far:bene la -voftra recrea-. 

zione ,, vhò detto che deve ceffere! 

- univerfale, che è quanto dire; che) 
| phi non 


































hon'deve effere riftretta. à quelle fole 
‘Monache; che vi vanno più à genio, 
'erche forfe, più s'accordano con. voi 
‘nelleinoflervanze.; Ricordatevi , che 
fere forelle ; comefi fuol dire , di 
datte, giacchè fucchiate il nutrimen- 
10 dalla medefima Madre, e che nel. 
Ja. Religione fete.à. guifa di rami , 
‘che tirano l'alimento: da;un medefi- 
‘mo: tronco’; che tutte fedete alla 
imedefima imenfa », ‘e veftite L’iltella 
livrea ; onde dovete unirvi nellacre- 
‘creazione indifferentemente. con chi 
‘che fia delle voltre Sorelle, ‘ancor- 
\chè ‘inferiori di.voi.; ò pergrado , 
ilò per mafcita ,. anche Converte, 
giacchè :ò fiate maggiore: ,, Ò mino- 
re; formate nella Religione le’ di- 
ta d’una. mano, le quali-fon. pian- 
iitate.entrovuna medema forgente! di 
vita, nè mai fi dividono.l’una dall’ 
altra: anzichè l’un dito con Paltro, 
anche Finfimo col:maggiore fempre 
is'unifcono;amotofamente, e fi cor- 
Irifpondono. 
îl Quanto dunque farefte meritevo- 
Ile di.reprenfione., fe voi per ritirar- 
Ivi con le voffre amiche , sfuggifte 
[oa Po Val. 


i 








V <a 


“100 
‘altre e aciie icro aperti fegni di 


non wvolerle con vot, or con vol. 





[ 


targli un'occhio bieco , & of con. 
moftrarvi occupata ; Imparare da 


> 
Santa Terefa , la quale nelle recrea- 


zioni , non folo andava indifferen. 


temente con tutte; ma ben fpeflo; | 


Ì 


quando ciò poteva fare fenza affet= 
tazione, voleva crattenerfi con quel- 


fe, chemeno le andavano è genio; 
e con le quali il fenfo haveva mag. 
gior repugnanza , ‘econfeffa aperta- 


mente di sè ftefla, chev'’andava con. 


fonsma repugnanza. 


La terza condizione, cheli.i 1:ricetà. 


ca per paffar bene la recreazione , è 
che fia riguardata ne’difcorfi , che 
wi fi fanno. Si trovano delle Mo. 
nache, le quali fi danno è credere 
d’haver paffaro bene il tempo della 
recreazione , mentre tutto l’Anno 
confumano in novelle di Mondoj 
trattenendofi ancor loro ne’ Gabi. 
netti-de’ Prencipi d'Europa, per ins 
formarfi de’ trattati di Guerra, but: 
tandofi con difpute geniali or dal 
partito d’una Corona, & or. d’ un? 
altra . Altre poi vogliono con la 
lor 
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for lingua entrar per ogni Cafa del 
\Paefe, narrandone alla recreazione 
(or le compre, or le yendire, che vi 
fr.trattano, & or i Parentadi , che 
vi fi concludono ; Ah figlia, che 
quelti mon fon difcorf di rei:giofa 
iconverfazione , molto più però fai 
refte rea, fe introducette difcorfi 
‘nocivi al proflimo prefente, burlane 
idovi di qualche Religiofa , che con 
voi difcorre ; del proffimo'afiente; 
(ferendolo con la voftra lingua mor- 
imorarrice ; Suor Giuliana Gonzaga ; 
iglà Arciduchefla d’Auffria, frà gl’ al. 
(tri rigorolì ordini, che dava alle 
fue Monache , uno era, che mai 
\favellaflero de’ diferri del profimo, 
\e Santa Maria Maddalena de? Pazzi 
(feveramente: caltigava quelle Reli- 
igiofe ,. che in'ciò mancavano ; Dio 
‘vi liberi. dall'introdurre difcorf } 
che poffino:ingerire nelPanimo di 
\chi gl’ode ,fentimenti irreligiofij di 
| poca. riverenza verfo de” Superiori, 
| di feredito. verfo del Confeffore ; la 
| Beata Catarina da Bologna: afferì di 


Î 


«sè ttella , che mai haveva ardito di 
| por bocca nell’ ‘operar de’ fuoi Pres 


pi E 3 lati, 











POR . 
lati è Confeffori, e che feberiè gli 
foffe-parfo , che non faceffero 11 debi 
to loto, lafciava. tutto al giudizio di 
Dio, foggiunzendo alle fue forelle}, 
folo Did èferiza difetto. .! 

Oh Dio. ,:che recreazione fareb» 
be raila voftraa &. oh quanto ira 
religtofa:, fe difcorrefte delle vane 
ufanze, e pompe di Mondo, delle 
gioje di quella Dama, dell*abito di 
quel Cavaliete; d’affetti-profani, di 
balli, di Comedie &c. in'una parola, 
di tutto ciò, che può alquanto ricore. 
«dar cofe di Mondo, ‘ché.tanto difdi 
conosalle fpofe di Giesù :.. Il Beato: 
Gio: della Croce vi:diceJcheinfimi. 
li cofe; nè ipure ilpenfiero deve vo- 
larvi, nonche la lingua d’una Rel 
giofa portarfi à favelfavne. 

Or figlia.,) fe le toftne' recreazioni 
foffero! di tal forte: tion vi lamene 
tate ; ferrion.trovate ilimodo di rac- 
corvi in Dio, di rientrar.in voi-ftefs 

“fa, fe vi.troyate fenzardevozione ; 
fon conìvoi, mentre fete.ranto dif. | 
fipata nella converfazione: ,,. non fa- 
rà mai poffibile) che habbiate.unio» 


necon Dio. Sant Atfenia:, ritirato» 
> fi dal. 
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fi dalla Corte alla Cella”, fù presa 
to da: certi buoni Romiti à follevar- 
fi, e far ‘con'efli recreazione , & 
egli gli rifpofe , non pofum me divi- 
derè Deo }-d> bominibas y quefto San- 
to'haveva ‘paura di diffiparfi, difcor- 
tendo di cofe fante con’ fanti Reli- 
‘giolì ; esvoi pretenderere d’effer con 
Dio trà difcorfi di Mondo, non è 
ipoftibile. <» A 

i Nè mi fate à dire , che fe di- 
fcorrete di fimili cofe, & allora di. 
‘te.qualche ‘cola)del:voftro proflimo , 
fol lo fate per follevarvi, e ftare al- 
ifegramente ‘non già per ofender. né 
iJedio, nè il.proffimo ; e che modo 
‘di'parlare è ilvoftro:? dunque il vo- 
‘ftro follievo hà da effere collo ftra- 
‘pazzo di Dio ,iton illdanno:delprof- 
‘fimo , conlarovina dell’ Anima vo- 
[Mea Peio up oper nic 

li /Nò y'figlia ,, «vi voglio rallegra., 
\ giojale nelle voftre:recreazioni ; 11- 
\ dete } burlate', introducete difcorfi 
| ameni sj" ma dentro vi limiti. della. 
\ivoftra facra; e. virginal'imodeftia ; 
“& ad'imitazionerdel» Beato Luigi 
Gonzaga della Compagniadi Giesù; 


| Ea non 


2A I 
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non vi partite mai! dalla. recréazio | 
ne , fenza:havere ò introdotto; è | 


procurato d’introdurre un fanro di» 





fcorfo... Imitate altresà Suor Terela 
Margherita ,. già Principe0a di Pars. 
ma, la quale con belle:maniere pro» | 
curava neile;recreazioni' di troncare : 
ogni ragionamento ;-che.non folle 


di Dio; &intalforma paferete fan 
tamente l’ore deftinare al voftro re» 
ligiofo follievo.. i 


$. DECGIMOQUINTO... 


Wella neceffivà; ‘Ri troncare amicizia. 


dentro del Chioflro-, che tolsano 


amicizia: di' Dio; le icarrifpondenze 


fuori del Chivfiro, che tolganola cor 
rifpondenza del Cielo. i 


Liga Li LITE Db 
O non voglio quì difcorrervi del. 
la vera amicizia ,, la ‘quale altro 
non cerca. falvo, che il bene dell” 
amato., & hà per folo fondamento 
del fuo- amore le buone-qualità.; e 
virtù del medemo, ma:bensì della 
falfa amicizia ; che noncerca il ben 
dell’ amato, ma bensì il pregno; 
la 
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 Rifpondetemi o Madre, e tochhii 
\ rere con mano, che non mentifco , 
i fevimoftrerò, che la voftra non è 
‘vera, ma falfa amicizia ; Ditemi, 
‘perche amate quella voftra Compa 
‘gna, quella perfona? voi fubito mi 
‘(foggiungete : perche havendo un 
‘tratto nobile ,.un” avvenenza , un 
garbo fingolare, e per effer vaga , e 
(difinvolta, mi và è genio; Ecco dune 
que, chei ‘voftri motivi non fon figli 
della vera amicizia, che fol cerca ib 
ben dell’amato ; ma fon parti della 
| falfa , che folo cerca di fodisfare al 
| proprio genio. 
Ben v’intendo, voi mi faggi 


‘te, che fe la voftra amicizia perche 
i geniale :;:& invereffata ;; non:là il 


| carattere» di vera amicizia, non peò 
| quefto deve ee per pesci 
| minofa.. 

Ah y figlia; turi con vor, fe la 
| voftra amicizia ftagnafse pel genio 3 
Ah , che non ftagna quì; perche 


i efsendo il genio:; come ben fapete 


i 
| 
I 


‘un movimento. irragionevole. dell’ 
i Anima, e perciò cieco ; o Dio € 
come cieco, dove mai non può pres 
Es cile 












cipitarvi ? Dal genio paffa 'all’ami. 
ciziay::da quefta: alle parole: più ef: 
preflive: d’un fingolare»affecto , il 
quale: portandovi ‘ad mha benevolen- 
zaftrettifima fà, che nonifolo giun: 





—giare: À confidarvi. non che» i fegrecì 





più. nafcofti del'cuore ; ma quei pec». 
cati., che: forfe non, haverete mai 
palefati al Confeffore:; nè quì vi fer 
mate; perche; quantorpiù potere}. 
fomentate quefto affetto. con:regali;. 
con faluti, con viglietti; e quando. 
vi.riefce con lunghidifcorfi del tut- 
to alla. domeftica:3) peri. quali:tale. 
volta cercate: tal' luogo.i;;iche: appa». 
rifce addattato. all’. udienza, de? pec». 
cati: j;0d ja. 9 
Ditemi. Figlia ;) fermaiitanv’olere: 
fofte giunta, come: potrete: dar ad 
intendere, che una val’amicizia non 
v° habbia fatta nemica. di Dio ? Ah. 
che fe voi fofte:-caduta:in'un. bara- 
tro. sì fpaventofo:,'.vi prego: , che 
rivolta: al'Signore!.gli. parliate, con 
le parole del'ProfetaiReale:, dicem 
do , eripe mes deslurovut non infigar 4, 
Signore fliccaremi da quefta. amici» 
2ia, perche non:vi rimanga immos 
à bile. 





Pia 
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bile. Crediatemin pure; che: fe Te 
in un.talAaro , i vofiri.peccati non 
fono nè così pochi x nè così leggie- 
ri); come ‘la woftra:cieca ipaffione 


imeolimoftra:, giacchè voi: fete: rea 
‘di colpa» grave ; non folo per le 


| 
| 


Ì 
| 
| 


i 
Il 
| 
Î 


| 


famme., che ardono in Voi., ma 
per; quelle: che accendete nel vo- 
ftro profimo:; di più. fete in pec- 
carorper To fcandalo: ,5 che date ò 
debtrory'ò.fuori del Monaftero con 
tina! rabcorrifpondenza , la quale 
facendofi palefe.in tanti modi, ben 
dimoftra:,»che fete' entrata nel nu- 
mero: delle Vergini: pazze. Final. 
mente fere in difsrazia di Dio; per» 
ché .conuna: vral.libertà di vivere 
pottare ferédito: al voftro:Monafte- 
ro ; Ardirere» forfe di:fcufervi da 


| quetti peccatr, à@ferehdoy:che I! fuo- 
| co d’amore impudico non poita 


ei ii 


fiamme: nè al cuor di chi tr:tta con 
Voir, mè ®dVoi; cherfete Vergine 
confetratà » E.iche.la:tonaca:;. che 


| véltive il caranverè i che porcare.di 


Monaca hà forferramurata la voftra 


| carne in diamante sì fodoy ètimpe= 


metrabile , che.poffa refafterevanllare 
ua Fi 6 do» 
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dori della concupifcenza ? e chè ® 
hanno forfe i voftri facri veli, re 
gl’ habitò religiofi ‘;. che veflite , 
tanto di virtù im sè , ficché»poff 
no eftinguere le fiamme împudiche 
nel cuor. di chi tratta. com Voi, 
mentre per altro vi foffiare fopra 
con parole d*affetto:, con tratti di 
confidenza; cow fguardiliberi, con 
equivoci». e. motti: ,. detti con tale 
efpreflione:,- clic fubito: paffano dal» 
Ja lingua ,. à feritne il cuore + Deh 
tacete , Madre mia, e: confeflate,, 
che alla voftra lingua, conla qua- 
le vi dichiarate fenza' ‘colpa preffo. 
Dio con tali amicizie ; non corrifs 
ponide il woftro cùore:; nè lavoftra 
«confcienza., anzi nè pur'la voftratina 
gua , mentre al Tribunale della 
, Confeffione v'accufate per colpea 
vole. by «a 

Ma sù via, voglio concedervi noir 
folo eftinto: in Voi, fmotzato nella 
perfona amata ‘ogni fuoco d’Infernoy 
ma: tolto ogni, fcandalo ine’ -voftri 
proflimi , ogni fcredito ‘del voftià 
 Monaftero partorito: dal voftro. vi» 
‘vere con le: 'voftre amicizie ;-dunque 
ardis 
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‘ardirete di palefar per innocenti que- 
'fte voftre corrifpondenze ? 

Innocente voi direte , che fia quell” 
amicizia , la quale v'è ftata tanto 

‘proibita dalla Superiora? Quell’ami. 
cizia., che oltre all’havervi tolto 
dal cuore tutto l’amore, che dovevi 
‘alle voftre Zie, alle voftre parenti, 
è arrivata fino à farvi dividere di ca- 
mera, & hà partorite gelofie sì fie- 
‘rey che vinta dalla paffione fete da- 
‘ta nelle fmanie., e fete paffata non 

che à parole, ma à minaccie del 

‘tutto irreligiofe, per non dire inde- 
i centi? Innocente chiamarete la vo- 
‘ftra amicizia , che tante volte vhà 
tolto il fonno dagl’occhi, e v' hà 
i fomminiftrato lacrime per fofpetto 
‘d’affetto fminuito verfo di Voi nel 
‘cuor dell'amica , che fe fete al Co- 
‘ro, fe tate à menfa , fe girate per 
‘‘cafa, feftateallavoro, fempre pen- 

i fate à lei ? Che rifpondete à quefte 

i verità ? Vi par forfe, che la voftra 
i confcienza poffa ftar.quieta , men- 
i tre ad altro non penfate , che alla 
| perfona amata fe fia lontana da voi, 
| fe prefente, maiceflatedirimirarla ; 

Parte Seconda. è 7 egli 











TIO: 
egli parlate con tali parole: chè 
fenza fapervi ftaccar da-lei-altro‘noni 
fanno:, che fomentar Paffértto con 
efpreMoni forfe pocoidecenti al vo. 
ftro ftato ; e fe put talora feco vb 
querelate., ciò fate perfola paura di 
effer lafciata ; Or negate: fe potete ,; 
ché un tal fuoco racchiùfo nel: vo= 
ftro cuore mon fia perifcenerire I'A- 
nina voftra < 

àcete y e'defiftete dal'dar no me: 
di vis innocente à quel. 
la amicizia, ‘che’vi leva-dal Coro yi 
che v’impedifce dagl’offizj, che vi fà 
perdere. illtempo, e-fe pur vi tiene 
al lavoro, non per- altre:vi ci tiene y: 
fe ‘non: à; fine di lavorat'cofa digemo 
perla perfona diletta: 

Tacete/, enon chiamate mai più» 
col titolo d'innocente: , ima ‘col. no». 
me di Diabolica una tale amicizia. 
mentre v’hè fatto giungere à fcorz 
darvi dell’Anîma:, mercè, ché per 
Pamore ; che portate! òall’amica 
dentro: de Chio@tro. } ‘è. all'amico. 
fuori del: Convento; fare ‘giunta & 
dar ‘di calcio ‘alla’ pietà vi fete: did 
ftolta ‘dalla devozione de’ Sagramen-. 
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;; Aprivi: prima: ‘tutto cil' voftro 
Lasa al Confeffore:, &: ora ò tace. 
te'del'tutto.; ò: tutto: non: fvelate, 
e fol Paccotfitealla Cbsunicae pet 
non effere: cenfurata: ;- Prima d ha- 
vere una tale amicizia eravate tutta 
foll'ecita per trovar Compagne,, che 
con Voi difcorreffero di. Dio. \& 
era, non folo sfuggite quelle, che 
‘parlano di. Dio; , ma fe- pur. c'im= 
ibattete: conviene, che:efie alla. pre. 
lfenza voftra lafcino: di parlar dircofe 
fante, per non effer fcherno delle 
'voftte rifa.. 
| Mifera voi fe vi trovate in ftato sì 
imiferabile:, quanti faranno.irimor- 
‘fi-della.cofcienza,, quanti. facrilegj, 
quante leinquietudini:;. quanti.i ti» 
‘mori: d'una: morte improvifa ; Mi. 
fera: voi, mentre alle inquietudini 
‘interne per) haver. iafciato il Creato». 
re: per: le creature, s'unitono.l’efter. 
ne; e.giacchè vi fere fatta. ranto.ar=- 
dita: nell’operare ;i tanto: temeraria 
‘mel? parlare-, haverete-contro di. Voi 
‘tutte: quelle Vergini; l’onor delle 
‘iquali..dal’ voftro’ vivere: viene così 
hay gl sfregiato ; hiaverete dif» 
prezzi 
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prezzi ben giufti dalle Sorelle ,.ri» 
prenfioni dalle Superiore , caftighi. 
dal Prelato . Quanti faranno paren» 
ti, alienatidal'voftro Parlatorio, fi 
dichiararanno di non riconofcervi; 
per quella che fete. 5) 
Orsù io non poffo credere , che 
À ‘tali verità non fiate per aprir gl’ 
occhi ,-non fiate per mutare -fenti- 
menti, e dar di calcio à quelle ami. 
cizie, che fono Pacquedotto di tan- 
ti inconvenienti: Sù via dunque, 0 
Figlia; rifolvetevi à tafciar una..tal 
amicizia, e principiate à dare à Dio 
un poco di quel tempo , che con 
tanta profufione havete dato alla li. 
bertà, al Demonio ; Già vihò fatto 
toccat con mano , che FAnima vo. 
ftra precipitainuna:talcorrifponden-. 
za, mentre è giunta è farvi conta- 
minar la livrea di Giesù Chrifto con 
la vanità, e galanteria nel véftirvi, 
& à violarla claufura con introdurre 
forfe nel Monaftero ‘la copia della 
perfona amata ; e con ufcirne voi col 
‘voftro fembiante. 
Ben v’intendo, Voi midite, che 
tutto è vero quanto fin hora v’°hò 
efpo- 








II 
efpofto:; eche però mirifponidete doh 
Te parole:dicolui, che ireppo fidama 

dofidisèinunacerta occafiore diffe, 
come narra Sant Agoftino.,. Adoro, 
Adoro abfens; terrò queta amicizia, 
come fe non latene(li, ondenon vi 
faranno.più rovine perl Anima mia, 

Ma, Figlia, e che parlare. è il vo- 
firo?. Voi, che havete provato. un 

| precipizio sè grande:, & uni.dannosì 
lacrimevole;-vorrete continuare nel 

‘pericolo di-poter:novamente. precipi- 

tare nella difearaziadi Dio .. V’è {tato 
chi havendo. prefo il veleno in'una 
tazza, inai-più hè potuto, non folo 

‘vedere, ma nèpur tenere in camera 

\vafo fomigliante à quello,, mel quale 

‘trangugià il veleno; e.Voi; doppo 
d'effere ftara: rante volte avvelenata, 

mi dite-,. che tratterete con.la,mede. 

(fima perfona fenza paura... , 

|» Sentite. quefto .cafo eccorfo. nella 
Corte della Regina, Ilabella di Spa: 
gna moglie d’Alfonfo... V° era. una 

Dama , che .corrifpondeva ad'un 
‘Gawaliere., e quefti ovunque ella-an- 

dava ,. la feguiva ; Or dovetefapere 

che in.un.gierno. mentre la.Reginai 
| COR 
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con fe Dame ftavamo: atirando:le fie» 
re nél'-ferraglio } cadè uiguianto al. 
la Damas & ella'ton:fortifo venia» 
le ifece: cenno all'amante $ che gli 
riparafici] suantocadutostra’ Leoni; 
Il Cavaliere forprefo da fpitito vene: 
rofo! calò'al ba fo fi fece aprire lo: 
fportello,. entrò dentro con la fpa- 
da allatmano) econ fa Tua! generofi- 
tà stendendo attonite fino quelle be: 
Rié fefocij "ora puniadella fpada 
prefeilguantò 4 efcidalpericolo:; 16. 
prefentò alla Data je ‘poi voltani 
doglile fpalle diffe ad'alta voce? Non 
fafà mai vero, che! io'corrifponda 
con chi è più fiera!d’ègn’altra'fiera$ 
Quefto? Cavaliere entità matro nel 
fettaglio) &nfebfavio”. | 

n Cagli dovete dire) ;le!fatiVoi, ché 
efferido fin'ora tata Vertine st pazza3, 
dimorando in quefte peftiferearici 
zie che v’han ‘pofto in ’peticolo di 
datfnatvi éternamerite;) non:dovere 
iiai porvi sù quell’eHò GIRHIAII, net 
quale fin'ora fete'ftata > n 

E farà ‘poffibile ; “chè à-verità sì 
mabifeità fiate' ancor  peiotatia fedob- 
Hiatao abbandonare la corriffionden? 
za! 
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za * Già.@'intendo ,..Voi.vi Cole 
con lacoperta dellacivilcà., dellacre- 
‘anza} Se miriciro dall’amicizia com- 
parirò. per incivile, per malcreata; 
(Oh Dio, echecreanza dual! ayche vi 
rende. mal creara con Dio)? Voi non 
wi-rifolvete, ditendo, che v'è d’un: 
grande ajuto,, foccorrendovi ne vo. 
ftri., bifogoi; Stolta:;. Che-fete.,, cer. 
to havete ragione. .vhà:daro: tutto: 
1 fuorajuto. per! ‘porvi nelle. braccia 
ide’ Diavoli ;. e fe foggiungerete;.che 
gli fete molto. obbligata; vi dirò, 
che fete cieca-nel dichiararvi tenuta 
‘è chiny&hà.telta. la reputazione , e 
IAnima.; E {ésmaixgiuagefte @ dir. 
mis. chel per havergli-promeflo di. vo» 
let fempre:corrifpondergli., non fa- 
‘pete mancarlidi parola, vi.rifponde- 
res. enon:fète Voi quella, che pro- 
mettefte turto.ibvoftro amore. etut. 
ta.la.voftra fedeltà à:Dio;i prima di 
\prometterla all’amico;all'amica? duna 
que: prevalerà» preffo..di Voi la. pro- 
Imella:farta allaicreatuta!; e nonquel 
la fatta:‘al Creatore: sE.Voi chie fete: 
Spofa: di Giesù pratticherete contra» 
iù. vollira Spofo un’atto ditafita infee 
dele 
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deltà fotto pretefto di fedeltà ? 


Deh ponete freno è corefta lim. 
sua ‘temperata nelle fucine<d’Infer-. 
rio, voltate fe fpalle è chî vitradis. 





| 


fce con tradimento il più fpietato; . 
che poffa farfi ; Ecèpur vero, ché. 


3 


anicor vi fcorgo irrefoluta , e la'vo=. 


fra irrefoluzione ben conofco, che 


deriva per eflervi lafciara affalire da 


quel fietò ‘tiranno ; Che diranno di 


, 


me fe mi ritiro dall’amica dentro le 


mura , dall'amico alle Grate ; Dun. 
que hà'da havere; dirò io y- più di 
(OR cuores oil che diran- 
li , ‘perchéeanon lafoiate:Pamicizia 
del Diafoto; da' quelthe habbia ha- 
vuto; perche non fiate amica:di Dio 
Voifate una gran forza fopra quefta 
parola, che diranno le: Monache:; 
che diranno quei, che'fanno:quefte 
mie corrifpondenze j Al maledetto 
rifpetto. humano ; ‘înon dovere dire; 
che diranno, fe muro vita: madove- 
te dire, ‘che dicoroadeffo, , che vivo 
in quelta amicizia ; Figlia mia‘, io: 
vi dirò quello jgche dicono adello; e 
poi vi dirò quello} che diranno ; Le 
a: Religiofe dicono sche {eredi 
tate 





Tn Poi CE 
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‘tate il ‘Monaftero ;' che vivere sn 
‘peccati, ‘echehavete perduto: il cer. 
vello: ; la voftraSuperiota jchetane 
‘te volte v’ha avvifata perche defiftia- 
te; il voftro Confeflote; che tante 
‘voltev’hà ammonito; ib voffro: Pre. 
Jaro , che vha intimato caftighi 
‘piangono a” piedi del'Crocifilfo quel. 
Ta perdita, che prevedono ,dell’Anie 
ima voftra. EPG 
«®Ee Fattore poi, è Serventi , fe 
la:voftra corrifpondenzarè fubri, mas 
tedicano Pora';:& il punto) .che'ens 
trarono al fervizio. delisMonaftero} 
mentre coni vofbricviglierei )le res 
gal; li conftringere adiintaccarl’ A- 
nima propria; e le Grate, gridano 
‘vendetta , perche ralorà fi fentona 
violentate ‘è permettere, che lelmas 
ni rompino la Claufura, ò conen= 
trare, Ocon ufcireda quelle mura fa- 
crofante. 

Quefto e molto più , è quello, 
‘che. dicono per l’amicizia, che tene: 
te , volete ora fapere:ciò, che di. 
‘Fanno fe l’abbandonate, diranno, che 
‘di Vergine pazza fete divenuta favia È 
id Dioecomee poflibile; che Voi, che 
nOn 
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fon curafte nienteil dire-delle i voftre 
favie! Rieligiofe:; che ftrepitavane 
quandoeriimmerfa nell’amicizia, & 
or vogliate haver. riguardo à qualche | 
{tolta ;che poffa parlare ; nèll'abban: 
donarche farete quella:corrifponden» 
zasìnocivaalAnimawoftra?, , cl! 

Sù ; Figlia jvenitealtaglio , cron» | 
cate quefte amicizie, ei \renete non. 
meno quelle, che nafcono:dentro le. 
voftremura 7 di quelle: che frequen» 
tano.i Parlatotj + Parlate all'amicas, 
parlatvall’amico , conle:parole ;ceris 
foluzioneldellai Vergine SantAgne. 
fe, >dicendo!; ‘lor don voglio.quellì 
amore: .che:mi porta morte, e mor. 
te d’Anima ; difeede è me pabalum 
moris fo fon quella Vergine, che 
hebbi primas gl'amori d’un' altro sas 
mantenna | fiv Giesù, onde non.pofs 
fo'lcondefcendere'a>voltri affetti.,0jam 
abalio amatore prevernta fam. E ques, 
{to amante, ‘che mi prevenne con f 
fuobamori; mi pofe nella frouteun : 
fegno!'per contrafegnarmi»; che ero 
fua , pofuit fignuminfaciem mean non 
per altro!) fe non perche io fapelli,; 
che. non potevo iracchindernel mio 

| cuo- 
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ewore altro amore fuor che il fuo ; 4! 
nulluni preittr cum amatore admittam 5 
(Sappiate dunque, che io non vogl'o 
‘altra amicizia; Che lafuay perche à 
luî folo farò fedele ipfi fol: fervo, fi- 
dem, è luifolo:farò deltbrto ebbe- 
diente, ipfime tota devorione committo ; 
Via, via, parta da meogniamicizia 
terrena : & oh quantofarei ftolta fe 
to m’inducefse ad efser voftra.amiica ,. 
mentre lafciarei d’efser Spofa di Gie- 
sì; nonfiamai vero;i,mi fpofai:con 
Giesùà, fon Spofs di Giesù ,.ipfi fum 


Mefponfora, @ di quel Giesù al quale 


fertono gl’Angeli, cui Angeli ferviunt, 


«Hi quel Giesù, la di cui bellezza per 


: 
i 


non haver pari rende. ftupore a’ Cie. 
li; cujus palchritudinem Sol, &» Luna. 


| Wrinantur. h 
\eoCon quefte parole della, Vergine 
Sant'Agnefe y ftaccatevida ogni amis 
.cizia, che punto. pofsa contaminare 
ki e farvidivenir nemica: del Voftro: 


| SpofoGiesù &c. 


e 


i 
la 


G DE 
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6. DECIMOSESTO. 


Giacchè fin'bora s'è moffrato:, come 
debba la Religiofa portarfi verfo del 
> fuo proffimo, vengo adelfo ‘è propor= 
gliene fopra ciò wn fuccinto‘efame dai 
farli almeno una volta il Mefe. 1 


Efaminatevi fopra te Ommifftoni. 


E lafciate ‘di lodare qualche per. 

fona: }} quando vi fe ne .porge 
giufta ‘occifione di’ farlo . — Se 
taiciare di correggere qualche fuoi 
diffeito!, quando vi Grappartiene ò: 
per iiffizio | Ò. ‘(per carità: —— 5@ 
mon: difendere ta {ua fema, quana. 
do è lacerata , potendo difenderla 
ficilmente. -—— Se fuiggite la fua 
convertazione ‘per avverfione d’ani- 
Mo. = Se non compatite chi: fi 
famenta, ma To tacciare di troppa 
delicatezza . «= Se non impeditei 
qualche difgutto d’altrui, potendo 
impedirlo con merito . = Se ne» 
gare di fargli quei ferviz), che fo» 
no ragionevoli. === Se lafciate di 
rae- 








dol n i; 
Pa 


IRI 
taccomandarlo al-Signore nelle vo- 
ftre ‘orazioni , fotto pretefto , che 
‘vagliano poco . 


Efaminatevi fopha i-Penfieri.. 


«E difprezzate niuno intieramen. 

te. emme Se lo giudicate teme= 
rariamente, ò almeno fofpettate di 
lui fenza fondamento... - Se li 
(portate interna avverfione , e non 
ivi pare, che niuna delle fue cofe 
fia ben fatta. = Se portate invi» 
idia à chi è lodato , ò è amato più 
idi.voi, ò riefce meglio ne’ fuoi af. 
fari Se interpretate in-male 
e fue azioni ; condannando talo- 
ira nel voftro cuore anche l’inten- 
zione degl’ altri, che vi è occulta. 
\e__—  Seramate qualche perfona non 
\per bene dell'Anima, ma per fe- 
‘guicare-il voftro genio. 


Efaminatevi foprale Parole . 


x 


entrarle în grazia , ò approva- 
te, ò difendete i fuoi mancamenti 
pIÙ 


| sp adulate qualche perfona per 

































nd | 
più del'‘dovere. == Se fcopritele. 
fue imperfezioni àchinonlesà,; è vi 
accordate à parlarne male, non per 
buon fine, ma folo per prurito di 
biafimare . == Se l’incolpate à tor... 
to. = Se ne parlate :con difprez. | 
zo, ò con qualche fdegnoin prefen. 
za, Ò in afsenza.. Se la-difgu: 
ftate con rifpofte fecche ,, comnegati. 
ve, con-parole afpre ) òiarroganti; ; 
èmordaci, emortificative — Se 
Phavete minacciata y;Ò.tiprefa indif.. 
cretamente;; e fenza-autorità,;. ò gli 
comandate imperiofamiente!, è gli 
rimproverate.le:fue imperfezioni, ;@ | 
anche imancamentimatitali. e Se 
la burlate:; 6 la pungete;motteggian* 
doclei, di faoisParenti., dò le Perfo. 
ne, che gl’appartengono.. — Se. 
glidate cattivi.configli» Se.{co» 
prite le cofe, ch’ella vihaveva.detto | 
in fecreto. ==»: Se andate feminane, 
do difcordia trà una perfona, e l’al. 
tra, dandofesnodi gufto pen veder. 
fe trà diloroinrotta . — Se fotte. 
neve con fuperbia, e durezza il voftro 
parere contrario al-parereidegPaltri , 
——— Se chiamate ipposrilia il bene.y 
che 
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‘chefanmio, e inaltrimodi date occa 
ffone colla. Gofkra livowa.a° Proffimi 
d’infaftidirfi è d’adirarli contro di voi, 
ò divenire à giurimenti., perche mo- 
{trave di non credere alle loro patolea 

a alle loro fcufe. 


io 4 


 VEfaminater vÌ fopra 1 opere. 


TE: fate qualche cola per vendet- 
S ta ‘contro—chi. vi recò difsufto. 
-— Seidopro-haver offefo To 
perfona ,, non procurate di riftorare 
Il mal fatto com umiliarvi €, e farne 
icufa’ na Sé vi attraverfate ‘a? dife? 
«nrdell'Alere) procurandv che non 
otriltano; per non vederle conténs 
|, ——— Se fate ciò , cheiragionevol 
mente le difoufta . Se ‘e fervite 
nal volontieri nelle malatie, e mo- 
trate un'cuor duro a loro lamenti, 
| date.la colpa.delloronma!e a’ difor- 
ini fatti, danche;al loro troppo fer- 
ore . Se fuggire la converfa- 
tone’ d’alcune come e Ò v’in- 
ervenite di mala voglia, con mo- 
:rar loro mala ciera . — Se date 
d altri male efempio. . ——— Se an- 
date 











































12 
date fpiarido ifattid’altri, evi pone. 
te di nafcoftoà udire ciò, che ragio 
NANO. -——= Se.vi pigliate (empreil 
meglio per voi; e cercare fempreil 
poîto più onorevole fopra dell’alere. 
—— Se volete fempre infegnarealle 
Compagne, e mai imparare da loto, 
€ volete; cheinogni cofa fegiiano il 
voler voftro, eche vi fopportino nel. 
le voftre imperfezioni, fenza voler. | 
le mai fopportare .i.— Se fate.delî? | 
infaftidita ye vi ritirate in Cella , non. 
per amore della folitudine, ma per 
dar fegno d’elfer ftata offefa da qual: 
cheduna .. -= Se cacciate.via i Por 
veti con mal mado ;e non date lora 
almeno buone parole, che: poffono 
fempre darfi. i 









I'fine della Seconda Parte. 
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Santamente occupata 
VERSO SE’ STESSA. 


) pure, come debba portarti per cor- 
| rifpondere al Benefizio della voca» 
i zione Religiofa nell’ offervanza 
| delle Regole, de’ fanti Voti, e nel- 
| la Pratica delle Virtù più proprie, 
| e principali d’una Religiofa. 


I PARTE TERZA. 
(SECONDA IMPRESSIONE. 





TENEZIA, MDCCX. 
I Prefflo Andrea Poletti. 
Con Licenza de’ Superiori $ e Privilegio. 

















E; AUTORE 


» 
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| A chilegge. 


a AI havervi fin 

iN ora infinuato il 
| modo con. cui 
dovete portarvi 
Verfo Dio , e Verfo il 


roftro Proffimo , pafferò 
2 adele. 








‘adeflo ad: inftruirvi cone 
dobbiate reggervi. verfo 
Voi fiefla. - 
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Gir PR IL:M:0. 


Si palefa ‘alla Religiofa il -benefizio 
«della Vocazione . 


2g On farà poMbile, che io 
ed poffa indurvi all’ ofler- 
vanza delle regole , de’ 
voftri voti, nè alla prat- 
== tica delle virtù religio- 
fe: Sei in primo luogo non procurerò 
di farvi conofcere quanto grande fia: 
Rara la: grazia , che Dio v’hà fatto 
nel torvi dal Mondo, € porvi in Re- 
ligione.In fecondo qual debba effere 
la voftra corrifpondenza . In terzo 
qual pericolo vifovrafti fe non-corri- 
fpondete. 

Crediatemi pure, o Madre, che 
con l’havervi Iddio voluto: alla Re- 
ligione 3 € forfe per quelle ftrade , 
e:quei' mezzi, che à voi non fem- 
bravano. voci di Dio, è ftato un 
benefizio'., il di cui valore non hà 
prezzo , efe volete conofcer in pare 
te quefta verità», bafta , che riflec- 
tiate al luogo d’onde.v'hà tolto; 
| ParteTerza. A & al 































2 
& al Juogo,, nel quale vhà collo. 
cata. Riiflettevevi dunque, ma prima. 
di riflettervi mettete il voftro cuore | 
In calma.per..fedare quelle paffioni, 
che forfe vi-rengowo com poca pace 
sel Chioftro. 

Voi fete fata levata; esforfe:tia 
ratacà forza peri capelli fuori di 
quel, Mondo + .iù cuisregna Pamor 
difordinato: de?-piaceri.; delle rie 
chezze:., edegl’onori;; dietro atqual* 
amore una. granoparte: virata dalle 
occafioni :, .dagPefempi cattivi và è 
perderfii; In unestàl ftato farefte:fta= 
ta Voi, febDio. nonevi metteva nel 
Chioftro:;; nè mi-ftare. à replicare, 
che farefte viffuta bene.,, poiche vii 
rifpondo:.effer... molto; difficile, }via 
ver con fanità in un Paefe-, ove 
Paria, è (pelima, je: vir vuole una 
complefflione più. che robufta per 
refitere., eVoi}che:fete nebChio. 
ftro, ove gl’efempj, .leoccafionidà 
wiver bene fono. continue , ce forfe 
fete ‘infetta hella.fanità dell’ Ani 
ma; per stanti mancamenti ,, dite 4 
che farete viffura bene colà nel Se- 
celo, c rediatemi, che haverefte I 

| a 
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| fa‘Ta' carriera di tante altre, chef 
| perdono. 

| !0O negate fe potete, che Iddio 
| non v’habbia fatto ln ‘eran’''bene. 
fizio ; il«quale forfe in Voi è flato 
\ maggiore, che in tante altre, men. 
\tre-ve'lhà fatto quando Voi non 
lo dimandavi, più ; quando non lo 
| meritavi), più } quando non lo vo- 
\Jevi, quando: forfe ‘per i peccati eri 
\fua nemica, e pure'egli fi ricordò 
\di Voi ; di voi dimenticata di lui; 
e vi volle per fua Spofa; dite dun 
\que col Profeta, Yaluum me fecit, quo. 
ni voluit me. Corrifpondete, o Fi- 
glia,’ è quel’ Signore; che vi hà 
tanto beneficato:: 

Voi ben fapete; ‘che quanto fono 

maggiori i benefizj, tanto‘è maggio» 
\re l’ingratitudine di chi non corri. 
ifponde; etanto è maggiore il cafti. 
180, che gli fovrafta: 
i Ditemi, havere corrifpofto al be. 
Inefizio? Ah Dio forfe contirete gl’ 
Anni della Religione) ma non il 
Ifrutto riportato nella Religione ; 
larroffitevi nel vedervi'tanto difimi. 
lle da tante voftre Sorelle. Voi di- 
fi: hi 2 AL 
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4 
te d’havere abbandonato.ilMondo,. 


ma molte delle votre Monache nel | 


vedervi piena. d’affetti terreni ;;di 
curiofità , di.vanità , di pretenfio». 
ni, di comodità fuperflue , e forfe. 





di difegni fecolarefchi, diranno che. 


havete portato il Mondo dentro Ja 


Religione . Se ‘tale foffle la voftra: 


corrifpondenza , certo farefte in gran 


pericolo ;. ricordatevi ,. che..lo ftile 


del Signore.è di richieder. molta 
da quelli.,. a’ quali hà dato molto, 
onde per San Luca ci. dice cui mul- 
run datum cfi., multum queretur ab 
co. 
Ricordatevi, che coloro ,. i qua- 
Ii idolatrarono in Babilonia non fu- 
ron puniti da.Dio furon bensì fe- 
veramente caftigati , e. divorati da 
Leoni quando divennero idolatri. 
nella Paleftina ;. Sapete ciò , che io. 
voglia inferire con un tal raccon- 
to? voglio farvi. intendere ., che 


troveranno meno: compaffione nel 


Chioftro i voftri. mancamenti ,. € 
più farà compatita una donna., che. 
colà nel Secolo non corrifponda. di 
Dio... Si nol i 
Deh 
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« Deh guardate ; che il Signore 
i mon habbia. è punire la voftra ri. 
i laffacezza ; Iddio v'hà pofta nella 
| Religione , perche non folo fiate 
| buona, ma*fanta ; e Voi tallora 
| per una amicizia terrena, per un? 
\ impegno , per un grado da nulla 
| xi porrete in pericolo di perdere ì 
| non dirò la falute, ma la perfezio» 
ne. Sù via rinunziate quel pezzo 
\ di Mondo , che v'è reftato in cuos 
Ye, € per rinunziarlo vi bafti di ri- 
\flettere ,, che rinunziate poco $ ® 
| guadagnate un Dio, riffettete , che 
| rinunziate ciò che fin* ora non hà 
‘prodotto in Voi falvo che ango» 
\fcie , inquietudini , e timori; Voi 
\vi moftrarete sì generofa in rante 
| voftre operazioni ;& or vi palefate 
\sì debole , onde non vi bafti Pani 
mo di troncare un filo sì, qual'è 
\tenue quel rifpetto umano , quella 
\confolazioncella ;: Via fate da do- 
\vero, corrifpondete al gran benefi- 
zio della vocazione per evitar quei 
\ gravi caftighi, che fovraftano à chi 
| non corrifponde ; Confifta dunque 
la voftra corrifpondenza nell’offer= 
Po : A 3 vane 
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6 
vanza dellé voftre regole: poiche 
dalla cuftodia di quelte venite ad ef- 
fer più forte perrefiftere alle infidie 
del Demonio, e:fe:vi pareffero di 
troppo pefo ; riflettete.yche:fervis 








ranno à Voi; comele ruote alicarroj. 
come le. penne:alli Augelli;. pefano 


leruote alcarrò., è. vero, ma privo 
di ruote come potrebbe tirarfì? pe 
fano le ali a volatili; ma fenz’ effe 


non potrebbero alzarfi.da terra. Il 


pefo:delle regole è è guifa delle:ruo- 
te al Carro; poiche conmbeffe scorre. 
te all’acquifto delle virtù, e à gui- 
fa delle penne agl*Augelli;; perche 
vi faranno volare all’alto della per- 
fezione. 


E SoA Moi 


Wi propongo adeffo l’efame; che dovete 


fare fopra il benefizio: della 
Votazione . 


= Saminatevi dunque qual: tima , 


habbiate della. Vocazione Re: 
ligiofa , la quale è-un pegno»della 
vita eterna ); fe bene 0 
ttare 
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| fittarvene ;/ed èÎa grazia delle aid 
| zie, perche-ne tira dietroià sè.un 
i numero innumerabile.. «em. Se fiete 
| follecita è ringraziarne fpello ci! Si. 
gnore,.che tanto.vi. hà privilegiata 
in quefta. parte), «mmie Se moftrate 
quefta ftima ;. parlando con Secola- 
ri; con-magnificare il voftro fato, 
i econ'difprezzo delle loro vanità . 
Il — Se la mattina baciare il Sant” 
Abito -prima.idi veftirvene —tà Se 
| anche.in.tempo di travagli preferite 
la:voftra forte è tute de grandezze 
mondane. 


6; S.E:G:O:N: DO 


atta 


| Sidanvoi motivi calla Relisiofa per i 


quali.deve indurfi alt'offervanza» 


delle Regole. 


«ue __a 


til 


I IO ùn grande errore; @ 

(> Madre , fe Voi ftimafte di po» 
co momento lavtrafcuraggine delle 
| voftre. Reegole, :per.nom effere ital. 
î dora:nè pur:colpa. veniale:, ‘perche 
| cmolfttarefte. di:non conofcere»; che 
| dalla ‘oflervanza. delle» medeme de» 
I À 4 pene 


Ì 











% 
pende i voftro bene. Voi ben fa 
pete , che'i capelli di Sanfone era» 
‘no di poco- momerito } e pure rei 
cifi «gli portarono ‘la morte ; to» 
gliendoli tutta la .forza ; quefto ‘ac+ 
caderebbe à “Voi fe trafcurafte le 
voftre. Regole , poiche ‘vi fnerva» 
rebbero il fervor, € la fotza ‘onde 
facilmente refterefte preda dell’ Ini> 
MIco . 

Nè folo voglio ; che vi rifolvia. 
te ‘ad oflervar le voftre' Regole per 
timore di rovina all’ Anima ; ma 
voglio , che le offerviate per l’amo» 
re verfo del voftro Spofo . Voi che 
così fpeffo vi gloriate d’effer Spofe 
di Gesù, fappiate, che quando non 
offervate le Regole (con dire, che 
fono cofe leggiere, e piccoli difgu- 
fi ) venite.à: fare ab voftro Spofo 
quel gran torto , che farebbe una 


maritata ‘al fuo Conforte ; ‘allorchè 


‘gli diceffe ,, marito mio io'non vo. 
glio effere donna cattiva:, mon vo» 
glio tradirti ; è ben. vero però, che 
tolro:il tradimento voglio: fare” ciò 
ehe mi pare , ancorchè fia di tuo 
difgufto... Chedirefte d’una. tal don. 


na? 
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ima? in un tale errore, & un egual 
cafligo meriterefte toi, fe nonoffen 
vaftele voftre Regole. 

Di più.vi dico: che nomfolo per 
amore ' del voftro: Spofo ,, e timore 
i del voftro caftigo;, dovete effere of- 
fervante delle voftre Regole, quan 
| tunque non v'obblighino à pecca 
(to, ima ancora perche trafcurace 
| Wapriranno la ftrada alla rovina dell” 
i Anima. E’ vero, che i primi colpi. 
dell’ arteglieria:, comi quali fi bat- 
tela muraglia , non pen quefto la 
buttano à terra, non potete però» 
negare, che non la.difponghino al- 
| fa caduta; così voi, con la trafcu- 
| taggine oggi d’una regola, domani 
| d’un’altra,difponete l’Anima vos 
| ftra à cadute; in nodo ;. che ad un 
| fiero affalto potete precipitare in ofe 
| fefe gravi di-Dio; Voidirete, che: 
| cofa è andar alle Grate fenza licene. 
i za; checofa farà fe vidifcorrerò con 
i qualche. libertà, che male è , che 
l io dia quella-robba del Convento, 
ì prenda quel regaluccio. fenza licen- 
i za, non fono più, che:piccole tra- 
fcuraggini di regola, bene; ma 
0 sd S que» 


@ 











TO 
quefte “trafcuraggini vi ponno -far 
giungere, (come è fucceffo'in altre 
Monache ) ad'offufeare; per non di- 

re à perdereil voftrodecoro gi &illu- 
ftro del voftro Monaftero. 

Ma via, fon con voi; eldico:l} 
che quantunque-inoffervante:; levo: 
ftre cadute ‘non: faranno gravi; icon 
tutto quefto , \adiognimodorio non 
vi voglio: inoffervante ;' fapete pere 
che ? perche: vi facciate’ Santa; Pet 
farvi Santa: bifogna. offervar le cofe 
piccole , quali. al voftro dire: fono 
Je voftre regole; Sentite il Signore 
come: vi: dice :Euge ferve ‘bone; ts 
fidelis:,. quia fuper panca fuifti' fraelis. 
Super multa: te conftituam ;intra in sans 

“dium Domini 193 “Vi:promette che 
‘per la voftra fedeltà, nel'poco»,"vi 
darà il molto. nel:Paradifo';' e con 
ragione , perche chi è fedele nel'po- 
co , farà. anche nel molto‘. Come 
fi conofce la fedeltà d*ùn fervo ‘2 
mon già per non -haver rubato mile 
Te fcudi , ma bensì vper'‘inon haver 
prefo mai nè pure'un foldo!; Cal 
me fi conofce ‘l’amore: d'un figlio 
verfo del Padre ? ETA 
efat 
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| eflattà anche imcofe minutifime > 
| Eomesimpadronifcono i Cortigia ni 
della.volontà del fuio Prencipe? mela 
| pronta; efecuzione de’ loro ‘cenni; 
‘benché :inemateria: di poco*rilievo; 
\dunque:ancor voi; vimpadronirete 
\ del. Cuore di. Dio} fe Pobbedirete 
i nella offefvanza delle voftre regole; 
i benchè minute. 
Voleté:‘vedere quanto: gradifca Id: 
dio quefta: offervanza? udite‘; nelle 
| €roniche Ciftercienfifitnarra come 
‘un Religiofo offervante:, «havendo 
| raccolte le molliclie nel pugno yes 
| mon'havendole ‘come ordinava:lares 
| gola pofte ful piatto: jantdò:dab Sua 
| periore afflitto, dimandandolila pe 
| nitenza , il Superiore richiefe; ove 
| foffero lemolliche; eccole, dide j&i 
\ aperto il pugno, fi videro cangiate 
\ iptante perle. 
| ©. Già havetedito come Iddio pre: 
mi offervanza delle: cofe minute 
| zidite»ora }; come le:caftighi. Il Pa 
\ dre Fetdiziando» del Caftiglio j race 
| conta, come un Reéligiofo fù inva. 
i fato ye tormentato fieramente dal 
| |ANRIAIGRA eperl’opera di San Do» 
A 
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EL 
menico reftò libero; mail Santo 
prima. di farlo partire , volle fape 
re perche.tanto lo tormentaffe ;. al 
che rifpofe:: non: per altro Iddio 
m’hà lafciato entrare inquefto: cor- 
po, fe non per punire: la .traforefe 
fione., che hà fatto: della regola; 
bevendo fenza ‘licenza -Figlia fe 
Iddio non v’haveffe .havuto: miferi& 
cordia, quante. volte: farebbe entra. 
to il Diavolo nel voftro cotpo per 
havere, non; folàmente bevuto , e 
mangiato fenza licenza, cma ita al 
le Grate:y allavPorra!, e forfé nom 
con:tuttra:quella: modeftia ;; cheoris 
chiedeva .ilrvoftro ftaro: Vertginale:; 
‘San. Gregorio pute riferifce d'una 
Monaca per. haver mangiata mna _ 
Jattuga', fenza far-prima:la Benedi 
zione come..gli comandava la regos 
Ja, anche effa fù invafata dal De. 
monio . Una fimil-difgrazia quante 
volte farebbe. accaduta è-voi:; che 
leggete , erche.tante.; e rante vol. 
te.non vi fete :trevatà alla: Benedis 
zione della tavola, e-vi.farete pofta» 
‘è mangiare fenza nè. pure da per 
voli, fare la Benedizione. Siate.dun= 
ci que 








leso Dm 
ri 

| que ofservante, sì per piacere al'voe 
itro Spofo:, come per evitare i dan» 
ni , che vi potrebbero accadere per 

| PAnima, e peril'corpo. 


ESAME. 


Vi propongo: adeffo efame i che dbvete 
fare fopra l'offervanza della 
Regole .. 


| E Saminatevi fe le rimuardate coi. 
i me Leggi, che vengono da Die, 
il e.vi conducono è Dio, = Se ne 
\ difprezzate qualch” una, comedi po- 
| ga importanza. y mon confiderando;. 
| che quelle fon cofe Divine, né non 
| v'è nienterdi difpreszeyole; eche fè 
i Iddio fà.tanto. conto. di. un’atto buo.. 
\ no, che vuole per: elso: dare un pre- 
| mio.immenfo js ed.eterno ne’ Cieli, 
i non è. dovere, che ne facciate paco: 
1 conto.ora voi. 
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| NE) i TIERZ:Ox 


| Dell’ obbligo d’offervare i Fori © © 
| Religiofi.. 


All’inftruzione datavi per l’ofi 
‘’ fetvanza delle resble) paffo è 
quella de* voftri Voti} i qualivico- 
ftituifcono vera Religiofa , con af: 
ficurarvi , che fe farete offervante: 
dellevoftre: Regole; farà ficità l’ofk 
fervanza de’ voftri Voti. | i 
Ben -m’accotgo, che farebbe im? 
prefa affai difficile ,"fe*io pretendefe 
fi indurvi' all? 6fervanza' ‘de’ "Voti 
relisiofi .,° quando da voi hon'fi fa? 
peffe ciò che fia Voto Relisiofo. 
$ò; che gli havete fatti +’ ma’ polo: 
anche credere ; ché“ràl’unia di voi 5 
che legs, vilfuta”trà l'intiocenza:;) 
mon ne 'habbiate totalmente: confi” 
derato il pefo . Sappiste dunqua; 
che quando facefte i Voti, v'obbli- 
gafte, con promefla fatta è Dio, di 
volere oflervare perpetua povertà , 
perpetua caftità , perpetua obbedien- 
za , € perpetua Claufura , quande 
Pd. que. 
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quefta fi richieda -dal'’Monaftero). 
in cui vi ritirafte pér vivervi), è mos 
| Fagvinno be per risi 
E ficcome:-forfe' nom ne. laverete: 
confiderato*il.-pefo ; ‘nè:purne have 
rete ponderata la loro eccellenza; & 
d bene, clie portano . Fate pur fti- 
ima di quefti Voti}. i ‘quali fono ftati: 
un nodo per unirvi con Dio ftretta- 
imente.j.e-fappiate® che per'eflì la 
Religione è paragonata al Martirio, 
Ginvirtà:della voftra offerta, rima: 
fero fodisfatti tutti ivoftri debiti con-. 
tratti, perle colpe della vita mena». 
ita‘nel.fecolo. 

Rinigraziate duriquesIddio:,. che: 
vhabbia. conceffa la grazianr di far: 
quefti Voti, cer perciò: rinovateli con: 
tutta. l'ampiezza del voftro cuore; 
almeno quando fatele voftreGomu: 
inioni;, fe pur:non volefte imitàre il 
fanto-coftume di ‘non poche Reli» 
iziofe ; le. quali, tresvolte al giorné 
li rinuovanro:;i allorchè fi ‘dà il fegno 
del Angelus: Domini è! !H Voto della 
sattità: lo.rinuovano! al' dire \Angelas 
Domini ; &-il Votò:dell’obbedienza 
il dire EccesAntilla «Domini: & id 
ue "«7 Voss 







































Voto detfa: Povert& val dire Verbane 
caro fattumeft, doc. 
Ponderiamoli adefso: ad uno: É 
cn , sì per quello fpertaalla fofan» 
za, sì per quello riguarda la. perfe: 
zione . 





6. QUARTO: 
Del Potro della Povertà. 


fo sà, o figlia; fe'maihabbia 
re feriatvente ponderato ciò; 
che facefte :, allorchè facefte . Voto 
di Povertà ; Sappiate dunque che 
l’o bbligazione y che vi-fere: addofsa- 
ta com quefto: Voto:j è; che havete 
promefso: foletiienbrive al Signore} 
alla prefenza della Vergine Sintifli= 
ma; editutrala Corte Celefte, ‘uni 
fpogliamento talediturtii beni rem= 
porali , onde vi:-fete -refa incapace 
d’haverne mai nè dominio hè pro? 
prietà . Dovete per. tantovfapere, 
che rutto quello, che ferverà.vòtz: 
(come farebbe à dire) le voftre ve 
fti, i mobili, la Gella fteffa ; ilpreze 
zo de’ voftri lavori; quanto vi do@ 
nano 
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nano i Parenti, ò 1 conofcentinon 
può effer voftro , ma tutta la pa» 
| dronanza è fempre del Monaftero, 
‘e voi di tutte quefte cofe non pote» 

te haveraltro, che l’ufo fempre dei 
pendente dalla licenza de’ Superio- 
(rt. 

1. Quefto è indubitato preffo tutti? 
‘Dottori , e però fe riceverete qual. 
che cofa temporale per difporne à 
ivoftro talento , fedonarere, fepre- 
‘farete; fe vendertete fenza licenza 
de’ Superiori ò generale ; ò partico» 
lare.) Ò tacita , ò efpreffa , farete 
un furto; à guifa di chi rubba Pal. 
erui ; anzi il furto voftro farà più 
enorme, perche ( fela materia farà 
grave ) nel voftro. furto fr troverà 
ta. malizia del facrilegio contro del 
Voto. 

Non può niegarfi , che con que 
fto Voto: non habbiate fatto un’ar 
to eroico, perche effendole ricchez- 
‘ze vn bene ‘univerfale:, che. porta 
feco ogn’ altro bene 3}: Voi, «che ne 
\havete fatto sì poco conto per moti» 
vo di virtù, fere:tenuta in vr tree 
to è difprezzare.tutto ciò , che di 
b:: gras 
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grande poteva-darvi, e-profitettere:il 
Mondo. | 
Ma.mon dubitate., perche alla 
gravezza dell’obbligo ; &alla gene: 
rofità dell'atto corrifpondeela»:gràne. 
dezza del premio.;..giacchè la-Pover» 
tà religiofa è quel teforo nafcofto3 
che feco vi porta la. Padronanza del 
Paradifo::; eccovi le parole del Si- 
gnore, che non può mentiré:>Bea» 
zi panperes fprrituy quoniameipforum'eft 
reonnmiCelorum..- Beati. voi, che:fie= 
te. poveri di fpiriro:y perche: ik: Para 
difo è voftro. ye riflettere. che. ilSi- 
gnore hon dice: guorian. ipforum esit 
veenum Colorim: ;. ma dice ir quoniana 
ipforum eft.regnim Celorami; ,nom die 
cel regnb de Cielifarà voftrò} ma 
dice ; cre. è voftro .; perche: fe bene 
efsendo voi ancora in quefto Moni 
do; non ne havete»perciò: prefo il' 
pofsefso;;ne havete:però..sborfatovili 
prezzo; € fattane la compra.con la 
renunzia di tutti.bvbemi stemporalis, 
onde:ne havete acquiftato il: Domi- 
nio; 
Hebbe dunque ragione San Giro: 
lamo:; allorchè iferiveva al fùuo Pame 
mar- 
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| marchio didite; fortunatinoio bj naz. 
| marchio, parva dimifimus: grate 
| dia poffidèbimas:; fiamo nati poveri, 
lecpoveri egualmente moriremo; è 
i pure havendo»elettò di viver poveri 
quei pochi momenti, che fono di 
imezzo trà il neftro nafcere, &.ilno- 
ftro. morire ;ci-faranno compenfati 
icon mercede sì eccelfa quanto è l’eter- 
\mità beata. 
)Sù. dunque';.sborfate quefto picco. 
\lo:prezzo della povertà, e fare; che: 
lilivoftro cuore )tantoavidodi poflse+ 
\dere non recufi di comiprare à'preze 
lzo-sì vile: quanto è la rinùnzia de? be- 
ini /caduchi , un teforo sì iminenfo: 
quanto è lo ftefso. Dio: 
1: Ben intendo sì Voi alle mie pre. 
Imure per indurvi adbabbracciar gie- 
\ha-povettà;misrifpondete, che, già 
\\’abbracciafte; & ad:efsa:con vinco» 
lo indifsolubile di: Voto. Religiofo 
lwobbligafte , ficchè dunque la grani 
Imercede del Paradifo è voftra Al 
\Figlia.,.noù.bafta haver fatto il vo- 
i 
I 





È 


to della povettà per» ottener quefto: 
gran premio:; conviene haverlaefer- 
itaca; ce perche la gloria in Paradifo: 
| fia 
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fia maggiore s è neceffariò haverla 
praticata con perfezione. 

Oh quante fon quelle Morsche 
le quali vorrebbero unire infieme 
con la povertà Evangelica gl’agi dele 
le ricchezze, quefto \non'è poffibi- 
le :. Voi vorrefte effér povera ‘, ma 
vorrefte, che mai vi mancafle nul- 
la di ciò che fpetta al voftro vitto, 
veftito, ecamera; onde fe lavivane. 
da non è condita è voftromodo.,, & 
il famo gl’habbia tolto qualche po» 


co di fapore, fe ilvino nonhà qual. 


che dolce, ò quel'razzente, ‘che è 
voi gufta, fe la porzione vi'par fcar= 
fa, fubito mettete: à rumore il Mo. 
naftero , e quante trovate Religio- 
fecon replicati lamenti le volete del 


voftro partito, &à Voi unite, per- 


che con Voi ò fi querelino della: Sn» 


periora ;:ò.con'parole mordaci pun. 


ghino chi fopraintende alla Cucina, 
chi fovrafta alla divifione delle Vi- 
varide... 

E voi, o Figlia y fefofteinun tal: 
numero ;'che non credo; ardirefte: 
precendere il premio promeffo a’ po» 


4reri di fpirito: ? ardirefte idi pretens 


derlo. 
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| derlo altresì; quando per quietare i 
| voftri lamenti.fi.doveffero cercare le 
i biancherie»più fine, elelane più de. 
| licate per veftirvi:;:& i Sartori.talo» 
| ra Secolari, perche diano più garbo al 
| tagliodella ‘Tonaca, che:deve rico- 
ì prirvi ? ardirefte di pretenderlo, fe 
| dalla .voftra camera. sbandita: la po- 
| vertà vi pendeffero:dalle pareti pittu- 
\ reà pennello; cornici dorate, Cro- 
1 cififli d’argento all’Oratorio? Eh fe 
| tale foffe Ja voftra povertà, che po- 
1 vera. farefte Voi? mentre nulla vi 
\ mancherebbe... San Bernardo dice, 
i che quetto farebbe. un volere l’onor 
î della. povertà |; & il commodo «delle 
ì ricchezze , e d’una ricchezza tale, che 
ì non fi trova: ben fpelfo-nè pural Se- 
| colo.y dove a? più ricchi mancano fo- 
î vente molte.cofe. 
|. Imitate Santa. Paola Romana; la 
) qualefù. sì 'amante»della. povertà; 
ì che :dalla fua Ceila -haveva sbandito 
i tutto ciò ,: che Ja mera neceflità non 
leliggeva . Seguite l’efempio di Suor 
‘(Giacinta.Marefcotti ) la quale. riflet- 
tendo alla grandezza del premio pre- 
\ parato: a’ poveri. di fpirito», fi Lo 
i fubi- 
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fubito-à'fpogliar la camera: diquan. | 
to vera; estutto depofirò nelle ma. | 





ni della:Supetiora:y indi depoftà find! | 


«quella “Tonaca 3 che ibaveva.; volle | 
veftirfid’ana, nonfololacera peràpà 
pezzata , maotolta d'indofso ad um 


cadavero . Suor Maria 'Teodota Bond! 


taria.) non che: veftifse habiti nuovi*y 


volle fempre de’ piictalizvaie cenciofi | 


del Convento nno» i ni 
Né folo:.vi vorrei povera. end | 


fupellettili-della-voftra Cella, nella. 


tolleranza delle vivande in Refeta 
torio, e neglhabiti,. che veftive ad 


imitazione deli voftro:Spofo»Gesù!} 
che nacque in una%ftalla)»che nella 


vita, che :menò finovalla. Croce fi 


foftentò con le fatiche» delle fue. 


mani, e ne’ tre anni della Predica» 
zione con le limofine, e finalmente 
morì fpogliato ‘di. rutto fenza ‘con- 
forto ; ma. vi:vorrei altresì povere 
nel:rempo. della ‘malattia, allorchè 
fe non altro-il' tedio del voftrooma: 
le vi farà credere d’effere mal'prove- 
«duta dal Monaftero ,.e che be>In- 
fermiere., & altre offiziali fi fiano 
fcordate di Voi il che maga non 
arà 
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farà vero g+ma: farà bensì vero , che 
Voicvi fere fcordata d’effere una po- 
vera “Religiofa:5 e ‘che. fiere {tara 
Chiamata 5: come diceva Santa Tere- 
fa; alla Religione. à fine d’imparas 
re à morire: per Chrifto, e nonìà fi- 
ine d’effer ben trattata peramorfuo, 
\Voi*; o Figlia, v’opponeteifenza 
«dubbio ‘alla*pratica d’unai tal:povera 
ità di tutta ‘perfezione ‘con. dirmi; 
che mon'effendo tutti gl’inftituti ad 
un modo, e non'vivendo: Voi nè 
trà Je Oflervanze delle Figlie .;\ò di 
TFerefa, è di Francefco di Sales, nè 
tra” rigori delle Turchine |Cappucia 
ne; efimili, affolutamente nom po- 
rete praticarla nel .voftro Convento; 
love non! efsendo: vita commune ,: fee 
ite obbligata di. penfare alle neceffi- 
nà del veftro vitto, veflito; e ftan- 
ila, nè potete à meno di non ven» 
ere ciò:che (darovivà mifura) v'a. 
ivanza della menfa , e fete coftretta 
Nile -Grate per contrattarlo , & efi- 
lare altresi Je-fatiche delle voftre ma» 
ini per foftentare le miferie della vos 
‘tra vita. 
I Rifpondo, che fe il voftro Infli- 
| turo 
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tuto nom. porti tanto rigor di po. 
vertà ; fempre però vi vuole-povere 3 
e vuol, che-tali compariate.;; e per; 
comparir:; & effer:tali;; date d’occhia. | 
à quelle , che ,, dentro lewoftremu- 
ta, vivono-con maggior perfezione? 
e quefte procurate d’imitarle nella. 
femplicità del veftire , della came: 
ra, del vitto ; vedrete.) che ani. 
che effe daranno talora:efito à:quan= 
to gli vien permeffo.dali’ obbedien-. 
za, e ciò faranno fenza fcapito deli 
decoro Religiofo ., prevalendofi di 
chi ferve al Monaftero ; ma non ve: 
drete , che cambino» mai il Parla». 
torio in un mercato, contrattandoi 
à guifa di rivenduglie , come fate 
Voi.; con una dozzina di triccole ;; 
e con effe alzando la voce, non fo- 
lo prorompete: in impazienze , ma 
affermate con giuramenti ; e forfe 
ftabilite con bugie le. voftre. affer- 
zioni. > 
+ Deh Figlia ; (mon vi portate. ali 
Parlatorio, esù la porta, :come fisfax 
rebbe al mercato; troppo difdice-ala 
la livrea, che veftite; Ah Dio voi 
fanciulla nella voftra cafashonfarefte 
GIL difce- 
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| difcefa è quefte baffezze per tema, 
i che non denigraffero lo fplendore 
de’ voftri natali, & orchefete innal- 
| zata allo ftato di Spofa di Chrifto, 
| non vi vergognate d’avvilirvi contrat- 
‘tando ; e contraftando\con. la plebe 
| più vile. | 

1: Quanto difdica allo ftato di Ver. 
gine, e Vergine Spofa di Gesù un 
italoperare; benloconofcono quelle 
\Religiofe, che bifognofe al pari di 
voi, non che vogliano contrattare, 
pò pur vogliano prevaler(i à tal’ ef. 
ifetro di chi ferve al Monaftero, ma 
irimertendo ‘ciò ; che gl’avanza; e 
Iquanto- lavorano nelle mani della Su- 
iperiora‘, da quella poi ricevono il pro» 
vedimento opportuno a’ loro bifo- 
gni; così potrefte farvoi, | 

| Madre mia, crediare è me; quel 
Ivoftro trafficare non è parto della 
voftra neceffità 3 ma figlio vero della 
voftra difordinata avidità . Quefta vi 
fHiene al lavoro anche di notte con 
capito non men della fanità , che 
lella fantità. Quefta vi rende trafcu» 
‘ataval voftro offizio, negligente al 

|uoro; e.chisà, chela compleMone 

Parte Terza. B non 
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non ne'patifca detrimento , mentre 
iu forfe la brama d’accumular v’indur. 
I” rà fe non è fcarfeggiare nel cibo 
certo à prenderlo più groffolano,; € | 
men fano. 
Ah, che fe voi darete alla radice. 
di quefto intereffe, che vi predomic 
na, V'indurrete ad intaccar la fo- 
ftanza.del Voto; & è peccar mortal. | 
mente contro la povertà. Informa. 
tevi un poco da ‘perfone edotte, € | 
favie fe potiate tuttodì im paftar.dol. | 
ci, e formar ‘pafte è folo. titolo di 
venderli , lo per me.credo , che 
quefti traffichi, perche poco concor» 
dano con la povertà, faranno poco 
graditi e da’ Santi, eda Dio. In 
formatevi fe la cofcienza compor- | 
ta, che il voftro nome. vada peri 
mercati, e. per lefiere divenuta traf-. 
ficante di beftiami. Deteftate vi pre» 
90; e perciò lafciate un’ oprar sì vie. 
le, e che à paffoà paflo può condur» 
vi al precipizio. Quefti furono i 
principj; ‘che hebbero quelle Mona: 
che , le quali arrivarono poi à dare; 
è ricevere ,;e robba, e denaro è | 
vendere, e comprare fenzalicenza; 
) estuts 


pn 
Prà 6 


i e tutto ritenere fenza faputa di la 
Superiora. 

Dico'di più; che ficcome la trop- 
) “pa avidità d’accumular per voi, può 
I farvi contravenire al Voto; così pu. 
re può indurvi à romperlo la sfre- 
mata brama di dare a’ Parenti ; fta- 
i te, o Figlia, ben avvertita per non 
‘ entrar:nel numero di quelle Mona- 
che, che quanto li viene alle mani 
‘-di robba, benchè fia del Monatfte- 
‘ro, tutto trafmettono a’ Parenti; 
per 1 Parenti fì cucina, per i Pa- 
renti fi condifcono levivande, cen 
lle ‘legna del Convento fi fanno.i 
\:dolci per i Parenti, e tutto final- 
ì mente và a fpefe del Convento . 
ì Non dico nulla deltempo, che tan- 
te Monache rubbano alla Religio- 
I ne; Le voftre fatiche devono eflere 
i del Convento, e fe Voi l'impiega- 
I te lavorando dà ‘prò de’ Parenti, we- 
| nite à dare quello, che è della Re 
i ligione a? voftri Parenti; vi poflo 
î dire efferfi trovate Monache ; che 
\ della propria Cella havevano fatto 
Ì bottega, e tutto dì ( trafcurate negl’ 
1 obblighi della Religione ) ftavano 
| DITA con 


So e 


reo «do 
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con lebilancie in mano, e con.i 


cannella, e dolci; ecco, che quefte 
venivano à dare le loro fatiche do- 
vute alla Religione, con incommo.- 


do, e danno del Monaftero a’ loro | 


Parenti. 

Quando fiate in quefto numero ri- 
tiratevi, efappiate inoltre, che fic- 
come fi può frangere il Voto della po- 
vertà con l’avidità d’havere, con la 
brama di dare a’ Parenti ; così fi può 
rompere con la libertà, e liberalità 


‘deldonare; Dioviliberi, che v’entri 


in cuore ungenio; un’affetto, che 
prendiate una corrifpondenza ò den- 
tro !e voftre muta, ò fuori delle vo- 
ftre Grete ; poichè temo, che con 
tant'altre à guifa di vermi da feta vi 
filerefte le vifcere, perdendo il fon- 
no le notre intere fu? lavori, e pre- 
fcrivendovi digiuni non comandati à 
fine d'haver robba, e denari ; e con 
quali licenze ? con quelleappunto, 
che vi negò la Superiora, che vi con. 
traftò la cofcienza ,. che vi finfe il De- 
monio. ag 
SI 






pefi in pronto per vendere, à. van- 
taggio de’ Parenti, zuccheri, pepe, 
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‘Si rifetifce d'una Monaca , che 
i diffe alla Superiora ; Rev. Madre, 
i vorrei fare una dimoftrazione di cor- 
| tefia ad un Proffimo y la prego di 
| Jicenza. Sapete qual’era la cortefia? 
| provederlo di vitto, e-veftito è co- 
| fto di ftenti, poichè giunfe è pren» 
i der denaro dal Convento per quella 
ì porzione di carne, che è lei fpetra- 
i va . Chevi pare, o Figlia, dique. 
fta pafione? firmare licenza ben di- 
| mandata? ditemi è licenza, che po» 
teffe concederfi ? Le licenze, ‘che fi 
| 


© 


| domandano con finzioni non va- 
i gliono ; le licenze, che fi chiedona 
ì à chi non hà autorità: di darle non 
| fervono è nulla ; le licenze concef: 
| fe dalla Superiora oltre i limiti della 
| povertà Religiofa nontengono; Se 
\ il voftro Confeffore ; il Direttore; 
ì che vi fete prefa non hanno havuta 
) facoltà dal Prelato, quefti non pon» 
| no darvi licenza alcuna inmateria di 
| povertà. 

| Eccovi, o Figlia; inftruita per 
) quanto à me pare nel Santo Voto 
| della povertà; per cuftodirla dunque 
| intatta , fe fetein comunità perfetta, 
i i bi .3 on- 
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onde il Monaftero di tutto: vi. pro- 
veda; non: fiate punto. follecita in. 
torno alla voftra perfona: Se have. 
te livello, ftia fempre preffo la Su. 
periora-; Per.dare.,. e per ricevere 
cofe di poco rilievo dimandate la li- 
cenza in. generale; quando.adimita» 


zione: del Beato Luigi Gonzaga non: 


volefte; per maggior rifpetto al Vo- 
to, dimandarla di volta in volta. 
Quetto Beato era sì gelofo in mate. 
ria di: povertà., che non ardì di pre» 
ftareunfoglio di carta ad'un fuo com» 
pagno., fenza chiederne anticipata la. 
licenza:. 

Se: poi. dal: voftro Monaftero: non: 


folte proveduta; fappiate;. che con 


quanto. finora: vhò. detto. hò: fola- 
mente pretefo di torvi.dal cuore 1’a- 
vidità: d’havere-, e ‘d’accitmulare sì 
robba, comedenaro!, cofatanto.im» 
propria d’una Religiofa ; ben:fapen- 
do, che dovete provedere alle ne- 
ceffità del voftro vitto, e veftito; e 
penfare altresì alla fpela de’ voltri 
offiz}, a’ neceffary medicamenti. per 
le voftre infermità... Penfatecipure,,, 
& habbiate una: prudente;,, e mode» 
rata. 
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| rata follecitudine pet quanto vibilo» 
i gna; Vendere con le licenze dovute. 
i voftrilavori; irefidui della: voftra 
| menfa, fecondo l’ufo del-voftro Mo- 
| naftero ,. di ciò che haveteà mifura, 
| main tutto fate come di fopra v’hò 
: detto, che rifplenda la Religiofità; 
tenete fempre i denari, cherifcote- 
\.te preffo-Ja-Superiora, nè preffo di 
Voidoveteritenere, perivoftri quo» 
tidiani bifogni, più di quello-vi fia, per- 
mefso.. 

Dimandate una: licenza generale 
alla Superiora di poter dare; e rice- 
vere fino ad una certa fomma;e quan» 
do la vogliate piùampla:richiedetela. 
volta per volta... © 

Ah Figlia, afficuratevi:, che fe l’av 
mor de’ Parenti, e quel genio non 
vi: fmungefse ei di denaro, e'di'rob- 
ba, certo haverefte bifogno: di:poca 
follecitudine: per il folo provedimen- 
to a'voftri bifogni .. i 

Siare dunque povera; e per efser 
tale: x dimandare è Dio: la. pratica 
sd’unatal'virtà;, pregatelo, che'rol+ 
ga da voi l’amore verfo le coferem- 
porali, e terrene ,, perche così po- 
4 tuate 
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32 
tiate avvicinarvià lui, efe:ciò otter. 
rete, fortunata Voi, perchè v'inter. 
verrà come alla Luna, cheallorchè 
è più povera di fplendori, è più vi. 
cina al fuo Sole ; Così Voi quanto 
più povera, tanto più cara al voftro 
Spofo. ri 

Dimandatela è Dio perottenerla 
con tutta perfezione; onde non folo 
compariate povera nell’efterno, nel- 
la camera ; ‘nella menfa ,, nelle veti; 
priva di denaro ; ma altresì nell’in 
terno, onde arriviate ‘è praticare in- 
ternamentequeitreatti, chela ren» 
dono perfetta, e fono, di praticar la 
povertà.con allegrezza, conringra» 
ziamento, conammirazione ; la Sane 
ta Vergine Olandefe Liduina ama- 
va tanto la povertà; che nelle fue 
miferie, fentiva nelfuointerno una 


ncredibile confolazione , paffando». 


la nell’efterno con una fingolare al- 
legrezza. 

Suor 'Ferefa Margherita Farnefe 
Principefa di Parma, vera figlia di 
Terefa , giubilava d’efler povera.; 
onde allor, che era inferma, e già 
vicina a morire, godeva.quando.non 
era 
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| eraafliftita dalle infermiere se bircià 
i le licenziava, fuggerendolî, che fi 
| portaffero ad affiftere all’altre:; à que» 
1 fi riffefi confondetevi, oFiglia, & 
1 imparate ad effer povera con'Chrifto:; 
| fe volete regnar con Chrifto. 

ES AM E. 

1 Vi propongo adeffo Pefame, che dovete 
| fare fopra Pofervanza di 

i quefto Voto. 


_f Saminatevi prima, intorno alla 
4 foftanza del Voto della Pover» 
tà. = Se date niente fenza licen- 
ZA. ——— Se ricevete da altri, ò pre- 
ftare, Ò ricevete in preftito , ò vi 
i vfurpate come propria qualche cofa 
lì fenza la medefima facoltà . Se 
l tenete qualche cofa nafcofta fenza 
| faputa de’ Superiori . = Setenete 
‘poco conto deile cofe communi; e 
| che fono concedute per ufo voftro. 
l— Sc {pendete in comperare cofe 
| VADE . se Sé donate più di quello; 
lehe poffono permettervi le voftreli» 
icenze, Ò ritenete preffo.di Voimag- 
| E xs gior 
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nel luogo degl’altri depofiti.. 


Quanto-poialla perfezione di que» | 


fto: Voto efaminatevi-fe chiedete li 
cenza-per liaver cofe fuperflue, — 
Se portate difordinato affetto-alle co- 
fe-,. che vifono permefse:, onde mol- 
to vi attrifterefte., che vi fofsero tol- 
te... -=. Se volete cofe: particolari, 


34. | 
gior fomma didenaro di quello»,. che: | 
è permefso, trafeurando: dî riporlo. | 





fenza neceflità:, nel'vitto ,, dò nelve., 
ftito.. «=. Se penfate alle comodità: . 
abbondanti nel Secolo. «me Se fde= 


gnate: le-cofe- povere. ==. Se nelle: 
malattie volere, chie per Voi fi.fac-. 
ciano. moltefpefe,. -e..Se volete ef= 
fer fervita.congran puntualità: come: 
fe fofteuna.Signora., -- Se volete: 
le. cofe: necefsarie: troppo bene-acco». 
modate: . «mm». Se quando vi manca 
qualche cofa ringraziate: il Sisnore,. 


‘perche vi fà.in quel poco fimile:à lui. 


—-— Se vifitate la voftra Camera-per: 
vedere fe: vi: è: nulla. di fuperfluo . 

—_— Se fete-apparecchiiata nel'vofiro: 
cuore à privarvi di tuttelecreature», 
perche non vi-fia.niunimpedimento; 


trà Voi, e Dio. O TO 
6. QUIN- 
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| Delpregio della Verginità arcrefciuto al 
fommo dalVoro:della Caftirà .. 


Iglia,, e che mai potrò: dirvi dell 
| &: beliteforo:della Verginità ficchè: 
| non fia. fempre*inferiore allo: fplena 
| doter d'una; sì bella: virtù. ? L’eccele 
|.Jenza della. Verginità: è fingolarifi-, 
| ma; perche: odora di:'cofa: Celefte. 
| E° Arco:baleno:,. Vorbenfapere, che’ 
| fopra'queir fiori: che fi: pofa*gli: co 
| munica foavitiimo‘odore’, ela Vers 
| ginità' overrifiedetintrèduce fragrane 
| za di Paradifo «Sublime, eroica; er 
| quali fovraumanà: può» dirti queta 
| wirtù» 5. mentre i Vergini dal Res 
«dentore:. vengorio: paragonati: agl” 
| Angeli.y;crannificur Angeli Dei 3 anzi: 
| ftò:perdire ,. che hanno qualche for- 
ter di: vantaggio in: comparazione de.. 
| gPAngeli:, giacche inquelli ila: Ver. 
| ginità è natura, non' èvirn») dove: 
| che in una.Vergine: è virtù grande. 
| Certo non è meraviglia ,. chela nei: 
| we (ia bianca » mentre .ella:ftà sù erà 
tal 6 le 
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le nuvole, la meraviglia è, che ella 
fia bianca‘quando icade:in terra trà 
tanto fango. Così nonè meraviglia, 
che la ‘Verginità: fia bella.in Parax 
difo ,. poiche colafsù chi:la può im» 
brattare ? la meraviglia è , che fia: 
bella in quefto Mondo } (ove noi 
mancano pericoli. per imbrattarlai. 
Ah.-Figlia, quefto è un teforo.;: dice 
lo fteffoiSpirito Santo. che: nonshò 
prezzo: omnis ponderatid non'eft digna 
continentis Anime; Se così è , come: 
vetiffimo ; mettete dunque una: veraì 
Vergine:d'Anima, edi corpo da. una: 
parte della bilancia; edall’ altra: po= 
nete tutte le Regine del mondo, e 
poi dite;» e, direte.;con tutta vérità.;. 
che più vale quella fola-Vergine , che: 
non vagliano:tutte ie alere Regine 
infieme: con. tutte»le loro ricchezze 
quando non habbino \preragativa» sì 
bella . sir i 
Che meraviglia y fe-Santi fecero 
tanta ftima diquefta virtù. S. Frans 
cefco di Sales, dice , che miente par 
che. fia bello fenza.la Verginità , che è 
il giglio delle virtà ; Caffiano chia: 
ma i Vergini, Temp] vividi Dio ;:€ 
Sane 





Santa Lucia confermò: querta verità, 
quando con fcherno interrogata dali 
Prefetto Pafcafio , fe in lei rifedeva. 
lo Spirito Santo, animofamente ri: 
fpofe , che sì ; giacchè habita nel cuor: 
delle Vergini, cafit viventes Templana 
font Spiritus Santi. 
i Non fole.i Santi ne fecero quefta 
alta ftima, mala VergineSantifima 
l’hebbe tanto in: pregio:, che fe. ha» 
veffedovuro confeguire il.grande 0- 
nore, e titolo di Madre di:Dio con la; 
perdita della. Verginità non I have» 
rebbe. accettato. mai ; il, che-.aperta» 
mente: fi può conofcere dalla rifpo» 
fta data \all’, Angelo,; che Pannun» 
Ziò, poiche.li.difle ,,guomodo.fieviffud 3 
quefto non.è poflibile.,..che io debba. 
effer Madre. , & allor folamente 
diede il confenfo per. effer Madre di 
Dio, quando dall’ Angelo ftelfo fù 
‘accertata , che ciò. farebbe feguito 
‘fenza macchia della fua eccellente 
| Verginità. mon. cf, impoffibile-apud 
Deum. ; 
Che più., Io fteffo Redentore, 
‘quanto altamente la ftimò:, mentre 
| volle nafcere ida Madre Vergine,;, 
QRe 
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78 
onde San: Bernardo: hebberà: dire © 

n Wirginitasi digna: fuit Spiritus:Sanéti 
Sacranium fieri, (> babitaculiame Filiù 
Der, Vergine, volle che foffle Giu 

i feppe Spofo di Maria, ‘Vergine ill 

fuo.Precurfore:,. Vergine il: difcepolo» 

amato. 

Or ditemi, Figlia, fe quella è vina; 
virtù sì bella: ,. dirò: così 3/rimirata: 
nelle fuenaturali bellezze ene’ (uot 
pregi’; ‘fenza dubbio:,-crefcerà'à: dif 
mifura la fua'eccellenza ogni qual& 
volta fi leghi‘col Voto della Caftirà 
O: allora: sì certamente: diviene: dias 
mantedi tal fondo) e‘fplendore”; 
che‘ inè terra pon*w è mente). che 
bafti è prezzarne il -valoter Giacchè& 
efflendo: il'Voto’,. come ben’ fapete:} 
un’atto di Religione; che è la ‘più 
bella; e' più ‘eccellente! vitàd tràole 
morali;; Voi. oltre ‘la voftra Vergi4 
nità , dedicatavi* poi %ànDio: con' ill 
Voto di' caftità:;. Phavete: fatta: dive 
nire*più: nobile di-sè-ea sj 'addoti 
tandola: com un'altra: virtù: di: ‘mag. 
gior nobiltà, “qual è‘, ;come*v’ hò 
detto ya Religione : cà guifa appun= 
to de’ frutti canditi',.i quali! pr fos- 

O: 








se 22. 
lo. non: perdono: il proprio: fapore 4, 


 perchecanditi,. ma lo ritengono, &: 


al fapore nativo unifcono.di-più.quel- 


| Ta grazia.,e:quella dolcezza. che. loro: 
| comunica:il' zuccaro.. 


Ah, che bella gioja è mai la Veri. 
ginità: legata: col. Voto di caftità,,, 


| poiche in tal' modo fi forma un’ A- 
i nello,. con: cuil’Anima. ftrettamene- 


te- fi. fpofa:,., e ftabilmente s'unifce: 
con Dio. E° unbel'pregio; nonv'hà: 
dubbio , la verginità: legata con Vo» 
to: di Caftità: anche nel Secolo, ma: 
oh: quanto: più fublime,,. e- più gra. 
dita fembra à gl’occhi.di Dio; unix 
ta. col Voto-di.Caftità religiofa ;. tane 


‘to più. ,. che in:una: Vergine-fpofa». 
ita: in tal. forma», fegue:‘appunto:,. 


| eiò ,. che d’ordinario accade è que.. 
‘gl°Alberi:, iqualitrapiantati dal fuo: 
| terreno naturale in: altro ftraniero,, 
fe pure-v’alignano»,. non:producano: 
però: mai: i frutti: sì buoni, icome. 
nel nativo Tor: fuolo ;; Onde:èj: che: 

la voftta. Verginità:legata: col Voto. 

di:caftità. nella. Religione:ftà: nel fuo 
| proprio terreno», terreno. più-colti»- 
vato: ,. terreno-più' riguardato», omte- 

































40 
de i frutti faran fempre più purî; 
che colà nel ‘Secolo, terreno, che 
non'manda ‘alimento cotinaturale 
aduna:pianta quafi ftraniera, e che 
certo ftà in mezzo ad altre moltiffi?. 
me piante , che tramandano alito: 
impuro. 

Che dire, oFiglia? Infuperbite- 
vi fantamente:, perche havete havu- 
ta la forte d’unire'alla verginità il 
Voto di'Caftità perpetta , col quale 
mettendovi fotto de’ piedi amor 
profano del Mondo , vi fete confe- 
crata all’ amor fanto di Dio . Sete 
dunque cofa preziofa, e facra , cu- 
ftoditevi per tanto cometale, e perì 
ciò viraccomando: la mortificazione 
de” voftri fenfr} fpecialmente degl? 
occhi , giacchè per'effi entra il ma» 
le nel cuore ; il Beato Luigi Gon® 
zaga della Compagnia di Gesù non 
ardiva fifar:gl’occhi né pur nel vol: 
to ‘della Marchefa fita Madre: Non 
mi ftateà dire, cheio v'eforti alla 
pratica di cofe troppo minute per 
confertvar quefto teforo: con darvi 
Pefempio di quefto Beato ; poiché 
io:virifponderò, che per eflere Sag 
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r. 
fta virtù sì alta, e preziofa , ca 
i vhò detto, tanto maggior di cura; 
i e diligenza vi vuole per confervar. 
Ja; Non vè Santo Padre x non v'è 
| Maftro di fpirito, i quali non affe= 
\rifchino; che in tutte le cofe con- 
| viene far conto delle cofe ‘piccole s 
jma molto più è neceflario. per il 
\mantenimento diquefta virtù, giace 
chè qualfifia cofa , per piccola che 
ifta, può danneggiar non poco la 
{ua bellezza. Voi ben vedete, che 
‘nelle cofe preziofe, e belle di que- 
\fto Mondo ; qualfivoglia difetto le 
Ifà brutte; Or così avviene è quelta 
\gioja , un’occhiata; un rifo , una 
\ftefa dimano, può, fe non torgli, 
icerto fcemargli il pregio; Raffomi. 
iglia un Santo quefta virtà ad un 
fpecchio molto rifplendente , che 
con un leggier fiato s’appanna , e 
iperde il fuo Iuftro, e fplendore. Il 
Giglio è fimbolo della caffità , ma 
voi ben fapete, che fe venga tocca- 
ito anche leggiermente , non folo: 
iperde il fuo candore, ma cambia la 
fragranza in fetore . Figlia, per 
Lonfervar intatto quefto Re res 
' e 
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giù si fate à mio modo, ‘mortifica@ | 
te anche incofe minutiffime i voftri 
fenfi, troncate tuttele ffrade, fug= 
gite tutre le. occafioni ;-La fiamma 
ovunque tocchi, lafcia: dî sè.il fegno: 
più; © meno , fecondo: che vi fi fera 
ma, e fe nom abbruccia:,. tinge al- 
mero ; così quelte cofepiecole, co+ 
me fono un fguardo.; un regalo gi 
una ea non deb.turta religio» 
fa , Ò prc :ferita ,, ò udita , fe noni 
arrivano: à bruciare ,' baftano‘à tin 
gere. In materia: tanto delicata, e 
vanto FR non vi fidate com 
dire ,. Gio quì’ arriverà ,, è non pafle- 
rÒ. più avanti ;; non: mi:tingerò.,. nom: 
mi abbrucierò: , perche quando cre» 
derete d’effer in cima alla fcala, vi 
potrete trovar precipitata fino'al fon 
do; Kigha, San Paolovidice : babe 
mus ibefaurara ifture in vafis fiftilibus y: 
la caftità è un teforo preciofifimo; 
ma ripofto in un:ivafo di creta, che 
da cent piccola fcofla può: reftar ine 
franto.. 

Finifco fopra materia:di:santa ime- 
portanza con ricordarvi , che fe la 
Vergine Santiflima , benchè nel pri» 
mo' 
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43 
mo: iffante dell” effer fuo-folfe fanti. 


‘ ficara , fempre più ficura di colpe 
attuali: ,, nondimeno , per cuftodia 
della fua caftità,. nella vifita di San- 

ta Elifabetta viaggiò com fretta per 

'fettrarfi dall' incontro degl’ buomi. 
ni, abiitin Montana cune fefrinatione , 

‘e come offervò Sant" Ambrogio in 

‘tutta la fua vita non fù mai vedu- 


ca vifivar altri huomin!, 


falvo quel- 


li», che per carità erano. bifognofi 
‘della fua vifita , cos folos folita vi- 
‘\vonume cerus invifere s quos mifericordia: 
nonerubefcerer.. Vor, oFiglia, vi fi- 
\derete ? Voi impaftata di miferie ,. 
 forfe giovine , forfe. vivace, come: 

faprete confervar la. voftra purità: 
icon: la frequenza: alle Grate, con 
trattati alle mani di fpofalizy, con 
gioventil d'altro: fefo ,. fentendo ciò 

che. non. è da dirfi, " forri dendo. è. 
quelle parole, che dovrebbero: rico- 
pre le guancie d’un: virginal roffo. 
; Voi, che forfe adoprate lo fpec» 

china à fin che pochi.capelli compa- 

lafalin non: tanto: sd ornarvi: il 
I volto , quanto à. contaminare i. fa. 
csi limi » che: lo. circondano ; Voi ,, 


che: 




















































che forfe con fiori al petto ; con | 
ambre, e mufchi intorno, con let= 
tura, Dio sà, dichelibri, vi met. 
tere in pericolo di imantenervi fe» 
dele al voftro Spofo, che fipafce in 
Cielo di gigli, gui pafcirur inter libia. 

Figlia, fece Vergine, Vergine con 

Voto , e Voto di caftità religiofa }. 
Voi dunque ancor fete è guifa d’un 
giglio , ma udite, &inorridite: gi 
glio, che non hà fiepe, ò è calpe- 
ftaro da Beftie, d è colto dal viame 
dante ; Siepe, figlia, ritiro; Siepe; 
figlia, modeftia ; Siepe, figlia, mor- 
titicazione de’ fenft; altrimenti è 
finita. 


ESA lA saba) 


Vi propongo adeffo Pefame sche dovete 
° fare fopra Poffervanza del 
VotodellaCaftità. 


Ntorno alla foftanza :. Se fiete 
diligente in divertire la mente 
da’ penfieri cattivi. == Se ftate 
lontana da’ difcorfi , chein qualche 
modo non fi convengono al Dre 
ta- 

































fiato. emma Se Vi tiouardate dani. 
| rare oggetri pericolofi , e dal leggere 
i libri di fimil forte . —— Se date 
luogo adaffezioni troppo tenere; e 
i troppo ardenti verfo qualche perfo- 
ina. —= Se le nutrite con prefen- 
ti, con lettere, con parole troppo 
| appailionate. «= Se praticate , ò 
ì permettere ad altri troppa familia. 
I rità nel trattare , e il dimoftrarve. 
Ja in altre maniere poco proporzio- 
Î nate ad una Spofa del Signore . Il 
\ rimanente non hà bifogno di efpofi- 
l zione. 

ì. Efaminatevi fopra la perfezione 
di quefta virtà; che.vi fà eguale è 
1 gl’ Angeli, fe non anche fuperiore. 
1 Vedete fe amate niuna perfona per 
laletro motivo, che dicarità. - Se 
l parlate mai della bellezza corpora. 
ile , dell’ avvenenza, e del tratto 
ld’alcuna .perfona, maffimamentedi 
Idive fo feflo. «= Se neltrattamena 
ito della veftra perfona ,, quando fete 
Ifola mantenere quella decenza , che 
Imanterrefte in prefenza d'altri, fin» 
Bolarmente nel veftirvi , e nello 
(pogliarvi.. «= Se fete grande- 
mene 
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sad follecita di confervar il tefo- | 
to della purità con tutti p.mezz. 
‘convenienti’; che fono la cuftodia. 
de’ fenfi., la mortificazione del cor. 
po, la diffidenza di sè} ed il ricorfo 
al Signore per mezzo dell’ «Orazio» 
ne. i 


CS E:8 PO: 
DelVoto dellaOQbbedienza . 


{° Appiate , o Figlia , che l’obbe. 
ad dienza è una virtù morale, pet 
cui la volontà ‘voftra è portata ad 
efequir le cofe comandate per que 
fto motivo, perche fono comanda. 
te. 
"Tutti i fiori hanno quello di pro» 
prio di rivolgerfi al Sole , ed aprir 
il loro feno à quel calore Celefte, 
che gli ravviva; ma tra'tutti, niu- 
no fi rivolge 41 Sole così ‘coftante» 
mente come fà l'Elitropio , i qua. 
Je non lo perde mai di mira firichè 
quel Pianeta fegue à rifplendere in 
Cielo , or all’ iftefla maniera tutte 
le virtù profeffano didipendere dalla 
vo- 
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volontà del Signore si € d’eleguire 
| fedelmente ciò, che è lui piace, ‘ma 
| Pobbedienza-con più fpecialità fi ri- 
i volge è quefto Sole del Divino vo» 
\.lere, mentre ci rende pronti ad efe- 

guire le cofe, che egli vuole da noi 

i per quefto capo medefimo , perche 

I eglice locomanda, è perche ce loca» 

i mandano i Superiori, che flanno in 

i fuoluoso. 

i L’eccellenze de' Voti di Povertà, 
le Caftità fono grandiflime , come 
‘vhò moftrato ; tuttavia , fappiate; 

\che cedono di gran limga quefte due 

i gemme al valore dell’ obbedienza 4 

le del fuo Voto ; come oflerva San 

\'Tomafo per più ragioni, e fingo- 

\larmente perche col Voto dell’ob- 

lbedienza l’huomo offerifce più è 

Dio, che con gl’ altri due, mentre 
icon la povertà offerifce la fua rob. 
lba., perla caftità il fuo corpo, ma 
Iper l'obbedienza <fferifce la fua vo- 
Montà, il fuo giudizio ; il.fuo fpirito, 
je con.ciò tutto sè fteffo ; dite dun- 
ique fpeflo col Profeta : [Domine doce 
me facere voluntatem tuam , quia DEI 
|ucus cs 14. 


E' sì 











































È sì caro à. Dio quefto Voto, che | 
la :Santiffima Vergine revelò aduna 
{ua Serva, come Gesùera morto con 
amor fpeciale verfo gl’obbedienti; 
e con amore fpeciale perloro offe- | 
rifce in Cielo la fua Paffione; Da: | 
tevi dunque all’obbedienza, & affi 
curatevi, che non v'è ftrada nè più . 
facile } nè più ficuta ; néopiù bre. . 
ve di quefta per giungere:al Cielo; . 
Che fia facile per andare al Signo. 
re con perfezione, bafta ritlétterej 
che Dio havendovi pofta in quell 
grado ) in quell’ impiego, v'empia. 
d’una fortezza invincibile. per opea 
rare, e.condurre à fine ciò che egli. 
voleva. 

Un Monaco Cifterc'ienfe chiama» 
to Gherardo ridotto à morte, ftette 
trè giorni alienato da’ fenfi , e ri. 
tornato dipoi in sè , diffe ‘a° circo» 
ftanti ; oh quanto buona cofa è 
l’obbedienza, io fono ftato prefen» 
tato al Divin Tribunale, & il Sf. 
gnore mi hà moftrato l'Anime Bea: 
te de’ noftri Religiofi, e trà efeun 
luogo anche per me, foggiungen: 
domi, che chi amerà di cuore dig 
ien- 
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SÉ 
dienza non perirà; Ordubitate, fe 
potete} che l'obbedienza non fia la 
via più facile'per il Paradifo, mé folo 
Ja più facile, mala più ficura , poi- 
| che quando farete veramente bbc. 
i diente non doverete render conto 
là Dio fe non d’una cofa fola , cioè 
‘fe habbiate efeguito: puntualmente 
‘(quanto v’è ftato impofto, & è que. 
fto capo folo fi ridurrà tutto il vo- 
ftro efame; tutto il voftro proceffo, 
i onde efclama San Girolamo :0 fom- 
\\ ma libertà dell’ obbedienza, per mez- 
zo dellaquale s'ottiene, che appena 
l'huomo pofla peccare ; ò fumma. li. 
\\bertas, qua obrenta vix.bomo poffit pec- 
care. 
1 Sapete quel che vuol dire obbedire 
\inKReligione, dice San'Gio: Clima. 
co? è un procacciarfiuna difefa, & 
una fcufa’ per il tempo del Divin 
Giudizio ; imperochè fe vifarà di 
fimandato ‘perche non habbiate fatte 
]più penitenze, più Orazioni., perche 
îinon habbiate replicato un’altra Con- 
Ifefione generale affine d’afficurarvi 
lmaggiormente ). perche non vi fece 
laccoftata più fpeffo alla Santa Come 
1 ParteTerza. C mu- 



































59 | 
munione&c. quando potiate rifpon- 


dere, il Superiore m’hà così ordina. 
toynon fi pafferà più inanzi nel voftro 
proceffo ; bafta rifpondere hò fatto il 
voler de’ Superiori ; per ottener il Pa- 
radifo. | 
I Secolari. non ponno havere una 
tal ficurezza ‘ancorchè pii., perche 
difficilmente ponno in tutte le loro 
opere regolarfi moralmente con l’ob. 
bedienza, e quel medemo Diretto. 
re, dalquale fonvindrizzati, è fiato 
da loro eletto:, e non è ftaro loro 
dato ‘immediatamente dal Signore; 
come è ftaro dato à Voi; Gl’ anti. 
chi Piloti perche non.havevano' nè 
buffola , nè carta da navigare, .ca» 
minavano' folo di giorno verra ter- 
ra, temendo d’ingolfarfi nell’ alto, 
ma hora i noftri Piloti .caminano 
egualmente anche di notte, e s°inol- 
trano in alto mare con ficurezza 3 
perche fanno fempre ove fitrovano 3‘ 
& hanno notato nelle: loro carte 
tutti gli fcogli, «e tuttii porti; Un 
tal divario paffa ‘tra’ buoni» Religio- 
fi, & i mondani anche buoni ; i 
mondani hanno fempre à tenere. gl’ 
| } ‘0C- 





SI 
| «occhi aperti per fcorgere i tanti fco- 
eli, «che s'attraverfano al viaggio per 

Paltra vita ; ma i Religiofi bafta , 
| «che guardino quel -che dice loro il 

Superiore , & in effo frà tutte le 
| tenebre :ponno viaggiar .con ficu- 

rezza. | È; 

Che volete di più, o Figlia , fe 
| Pobbedienza è la ftrada per giungere 
al Paradifo, non folo più facile {e 
ficura ;sma-più:breve ; I Santi parago. 
| nano l’obbedienza al martirio, per- 
che fe col martirio fitronca il capo 
al noftro corpo, perl’obbedienza fi 
‘tronca il capo alla propria volontà e 
quefto fecondo ‘martirio guadagna 
i conla tunghezza quello , che il primo 
| martirio guadagnarebbe con l’orro 
| re sborrore quidem mitius , fed diuturni» 
tate moleftius. 

Obbedite dunque con prontezza, 
prendere quell” offizio , non repli- 
\ cate, non vi lamentate ; ditemi fe 
ì veniffe à darvi quell’ offizio la vo- 
ftra Santa Madre ; il voftro Santo 
\ Padre, un Santo voftro Avvocato, 
vi ftorcerefte tanto per. prenderlo ? 
| nò ; Subito Jo prenderete; e non 
Ì G,2 lo 
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5% 
to vorrete prendere dalla mano di 
Dio, che ve lo dà per mezzo de’ 
Superiori . 

Frà Egidio difcepolo sì caro di 
San Francefco , diceva , che.maggior 
cofa era obbedire all’huomo quan- 
do era Superiore per amor di Dio, 
che non «era obbedire immediata- 
inente al medefimo Creatore. Sù 
dunque caminate per quefta ftrada, 
tanto più , che per efla giungerete 
à rendervi meritorie quelle opere., 
che per sè fteffe fono indifferenti , 
onde fe vi cibate , fe vi divertite, 
fe lavorate , ogni paffo , ogni mo- 
to, ogn’ azione ( anche minima:) 
con l'obbedienza vi porta ‘alla per- 
fezione. 

Santa Terefa ben intendeva que- 
fta verità , onde benchè ella ha: 
veffe rivelazione di qualche cofa , 
e non dubitaffe:, che era da Dio; 
ad ogni modo nulla'efeguiva fe non 
dopo l’approvazione : dell’ obbedien- 
za. 

Non bafta però; oFiglia, per ef- 
fere perfettamente obbediente, efe- 
guire quanto viene ordinato‘ dalla 

mi Supe- 








S 

Superiora , ma dovete accompagnare 
Pefecuzione dell’opera con affetto 
della volontà, perche fe obbedirete 
nell’ efterno ,, ma con rammarico 
| nel cuore offerirete à. Dio un corpo 
| fenz' Anima, & il voftro Sacrifizio 
| farà poco megliore di quello di Cai- 
| ho, d almeno non farà fimile à quel. 
| lod’Abelle, in cui Patto fteflo dell 
| offerire fù tanto più ftimabile, che 
| non era lavittima, 

Vi fono Monache , allequali dif. 
| piace il fare una cofa, non per al- 
\.tro , fe non perche gli è fata co- 
| mandata ; & intanto la fanno mal 
| volontieri, inquanto non gli è ve. 
\ nuta nel cuore à loro x ma perche 
| gli è {tata impofta dall? obbedienza 
\ gli pare intollerabile, Dio yi libe. 
rt, che lavoftra obbedienza fia di 
‘tal forte , poiche farebbe come 
i quella d’un fchiavo al fuo Signore; 
1Ò d’un cane al fuo Padrone. Se 
| confiderarete ; che Dio è , che vi 
i comanda; non folo obbedirete con 
| l'efecuzione dell’ opera. ben fatta } 
| ima ancora:con l'affetto della vo. 
i lontà. 
| Gii3 In 











































In ultimo fe volete; che la vo. 


‘ftra obbedienza fia in tutto perfet- 


ta; bifogna nonfolo conla volontà 
efeguirla allegramente , ma accom» 
pagnarla anche col giudizio, ripu= 
tando. ben. comandato. ciò che v° è 
impofto.. 

lo nonvorrei, che interveniffe è: 
Voi, come a” bambini, ne” qualtil 
capo crefce prima d’ ogn’ altra parte 


«del corpo., perche così divenute di: 
‘ propria tefta vi perfuaderefte d’èffer 


abile è guidarvi da Voi, tacciando. 
d’indifereta la Superiora: , perche: 
non vi guida dà modo voftro , rtò. 
Figlia, ma perfuadetevi, che non 
havete niun Configliere: peggior di 
Voi ftelfa, e che fere per le voftre 
paffioni. ; come un’infermo.;' onde: 
più vi giova quello., che meno vi 
piace’; Fare dunque: l’olocauito in- 
tero, offerendo all’obbedienza. non. 
folo le potenze inferiori per efegui- 
re, ma anche: le (upreme-della vo.. 
lontà, & intelletto. per contentar.. 
vi. ,, e per approvare come ben co. 
mandato quello: ,, che: vi fi vingiun- 
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Avvertite però, che non è con- 
tro l’obbedienza il rapprefentare u- 
milmente le ragioni , e le difficol- 
tà, che havete contro gl’ ordini 

‘«dativi , perche iSuperiori non fono: 
Profeti; che vedino il fondo del vo- 
 ftro cuore, nè fono: Angeli, che co- 
nofchino tutto ad un tratto, ma 
huomini, che informati meglio del 
| vero 4 ponno cambiar parere ;. quan- 
| do però fiate in tal cafo, acciocchè 
amor proprio non v'habbia parte, 
bifogna prima fare orazione, e poi 
proporre ; e doppo propofto quie- 
carfi alla rifpofta , che vi verrà da- 
ta:; 
| Avvertite ancora di non tirare.i 
| Superiori à comandarvi ciò che noù 
| vogliano, perche quefto non:fareb. 
| be obbedire è Dio, &'ad'eli, ma 
\&volerche Dio, &efiobbedifcano è 
Voi, e più volte quefta forte d’obhe- 
\ dire palliato, e quefte licenze eftorre 
|.con violenza; hanno fortito un’efito 
| infelice. 
- Nell’Iftorie di San Domenico fr 
iv racconta d’un Religiofo; che eftor- 
\fe dall’ obbedienza di fare agcunè 
| Ch Vili 














56 
vifice per. motivo di. carità 3 le qua- 
li a’ Superiori parevano (uperflue ) 
e. leftorfe » per fuo. male.; perche 
gl’intervennero molte difsrazie , e 
nel morire moftrò d’effer. abbando- 
nato da Dio. Quando. la Superiora 
vi, nega d’andare alle Grate, di fcri- 
ver lettere, di mandareimbafciate 5 
di. regalare, di. ricevere, non sforza- 
te l'obbedienza j poiche vi. porterà 
precipizj. 

Fortunata voi, fe con Santa Cat 
rina da Siena potefte dire, ridotte che 
farete allamorte;-di non ricordarvi 
d'haver mai mancato incofa alcuna 
contro l'obbedienza. 

Ma sfortunata voi., fe oftinata 
repugnarete «all’ obbedienza -3 oh 
quante volte fi mettono foffopra. i 
Monafteri.. per una Monaca ,. che 
pertinace recufa d’obbedire., e non 
vuole altro offizio , che quello, che 
più llaggrada, nè altra compagna, 
che quella, che più le và è genio. 
Ma che dirò di quelle, che anchein 
cofe di minor confiderazione s’op- 
pongono talmente àgl’ordini, ben- 
ciegigpicentifini de’ Superiori ; fic» 

chè 
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chè non contente di mettere agito 
more il Monaftero , follevano tutto 
il Parentado per.non dire il Paefe, 
à titolo di non obbedire.;-In una 
Gittà per levare alcuni Cani, & 
altre beftiole d’un Convento, fi fu- 
fcitarono tanti ftrepiti, che ne feguì 
| gravifimo fcandalo. Se, fofte maiim. 
 quefto cafo , imitate la Beata Mar 
| gherita  di.Savoja.,. la quale trovan- 
| dofi nel fuo Monaftero: d’Alba, ivi 
| per fuo follievo riteneva un Caprio. 
lo; e per verità era un prodigio , 
| mercè che era sì bene. ammaeftra- 
‘to, che non folo: fonava il Campa- 
i nello per convocar.le Reliziole è 
‘| Capitolo, ma picchiava. alle Celle di 
tutte le Monache'à fegno, che fem- 
| brava un. prodigio di natura , e 
| fempre la feguiva ovunque ella an- 
 daffle ; Or fappiate,; che appena fit 
\ impofto. alla Beata, che fi privafe 
\ di quella sì cara beftiola , che fubi- 
‘to fenza replica, fenza far parola 
i fe ne privò, mandandolo fuori del 
ì Convento. Arroflitevi voi all’ efem- 
pio diquefta Beata Principeffa; voi, 
i che à difpetto dell’ obbedienza, & 
Cos à co» 
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à cont di tanti:difsufti:del Monafte- 
ro, e-com:tanto. fcapito: dell’ Anima. 
voftra volete: ritenere: ciò}. che non: 
vi fi permette. i 
Obbedienza, o figlia, e fappiate,, 


‘che: fe del tutto. fofte inutile: al.Mo.-. 


naftero,. ad ogni: modo con l’obbe- | 
dienza. giungerete- con perfezione ali 
Cielo... | 
San Dofiteo: giovine: nobile; di... 
fcepolo. di San: Doroteo., temendo. 
della fua falute, e non:potendo per: ; 
la fua: compleflione vivere: à. cibi. 
comuni: , nè intervenire: al Coro,.. 
rifolvè: di: dedicarfi tutto. all? obbe=. | 
dienza, ebbedendo inquanto li ve- 
niva: ordinato ;. morì: tifico- doppo. 
cinque Anfii. , e- Dio-revelò. , che. 
haveva confeguito il premio dî Pàos | 
lo, & Antonio, &i Monaci: fi. la... 
mentarono: con: Dio. dicendo :» St. 
unore, la voftra giuftizia ov’è-,che 
un’huòdmo, che-mai: hà digiumaro,. 
debba poi haver l’onore-al pari: di. 
quelli, che portarono: tutto il pefo» 
della Religione; e Dio.rifpofe-,. che: 
non conofcevano il merito:, e va. 
lore dell’obbedienza , e che Dr ef. 
a. 
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ciale: amore quel Chioftro , entro: 
cui. volontariamente vi fete racchiu» 
fa, E che! forfenon nehavetemo- 
tivo? 

Ahsì, sìFiglia ,.la Claufura è quel. 
la, che v’afficura da quei tanti peri- 
coli , che ponno. naftere dalla: co» 
modità. di trattare, e: converfare: 
fcambievolmente . Quefta è quella, 
che vi difende da. innumerabili. ma». 
liefempj,. che fi vedono:nel' Mondo, 
i-quali: hanno forza non folo di tur- 
bare, ma d’indurre allaimitazione; 
Quefta è quella: ; che. vi. leva. dalla. 


‘| pericolofa. neceffità: di farvi fimili A 
i| rante altre’ ben: conoftiute da Voi: 


fpettacolo di. vanità femminile, e fi« 
nalmente: tenendovi col'corporritita» 
ta: dal’ Mondo ,. vi‘tiene in una:cer-. 
ta neceflitàd’effer:raccolta. con Dio,,. 


| onde- con tutta: verità: potiate: dire 


com PApoftolo : la mia: converfazio» 


| zenonè-con:le perfone del Mondo,. 


ma: con-gl’Angeli,. co” Santi del Pa- 
radifo:,. con: Dio-,. noffra:converfatio 


in Celis eft.. 


Quetti non v'hà: dubbio ,. che fo» 


| no: tutti: forti. motivi: per indurvi: 


Don: 
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Purgatorio: da Voi meritato ; e le 





non folo è vivere di buona voglia 
dentro quella Claufura:, che vi fete 
eletta, ma ad amarla tenerifima» 
mente; Ma fe pur Voi, che legge» 
te non vi fapefte indurre àdarcal. | 
ma al voftro cuore inquieto, pere. 
che impaziente d’una tal Claufuray 
nella quale v’hà pofto per avventu» 
ra non tanto il voftro: genio , quan- 
to il voler d’altri; Riflettete per dar 
quiete al voftro fpirito:turbato:, che 
fe non volete perdere fanità d’Ani- 
ma, e di corpo; convien; che fac- | 
ciate di neceffità virtù. , e quando 
quefto baffo. motivo mon vi placa; 
afficuratevi , che Iddio! per fua infia 
nita benignità accetta:quefta voftra 
Religiofa Claufura in vece di quel- 
la mifera., & eterna ; che nell’In- 
ferno doverefte forfe'havere: fe fe» 
te ftata mai-rea di colpa mortale; e. 
quando non ‘havefte maimacchiato 
con. peccato. mortale ia -ftola della 
voftra innocenza. ; pure doverefte 
quietàre l'animo voftro con la fix 
curezza , che il voftro Spofo Gesù 
fi compiacerà di cambiarvi il lungo 
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pene. acerbiffime di quelle Pr 
ne’ pochi anni, che farete per vive- 
re.in.Claufura 

Io ben sò, che. pochefono quelle 
| Religiofe, alle quali POnnipotenza 
Divina, come Padrona affoluta ‘de? 
cuori , muta.talmente gl’affetti in 
(terni, che poco, ò nulla pefa loro 
l’oMfervanza della Religiofa Claufu- 
Ta; contuttociò contentatevi , o 
Madre; che vi rinuovi la memoria 
di ciò ,, che s’intenda per queta 
\(Clanfura ;. alla quale vi fete obbliga- 
(ta «Quefta voce , è nome di Clan 
{ura, come ben fapete , S'appropria 
à {ignificare quel luogo ; che refta 
chiufo dalla Porta regolare del Mo- 
naftero.; e ficcome agliefterni nonè 
lecito l’ingreffo fenza la facoltà del 
legittimo Superiore ; così alle Reli» 
giofe in quel luogo cuftodite non'è le- 
cito ufcirne. 
\. Voglio à quefto propofito natrar. 
vi un cafo da cui conofcerete ove 
laftuzia del Demonio faceffe giune 
gere.la cieca paffione d’alcune Re. 
ligiofe , e di certi Cavalieri di poca: 
sofcienza ; Molti fono quei Mona 
feti 
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66: 
fleri, i quali fi cuftodifcono da due 
porte, una per di fuori,, l’altra per 
di dentro ; e trà quefte due porté. 
non.vi corre altro-per dividerle, &. 
acciochè non fi combacino: , ‘e fi! 
unifchino: infieme , falvo:, che una. 
foglia; che per larghezza fuol ffemè. 
derfi poco più di due palmi ; Of 
fappiate , che cieche le Religiofe,;! 
e privi di lume.i Cavalieri , pro» 
nunciavano. fentimenti fciocchiffi+. 
mi, mentre quelle dicevano, ché 
la Claufura per loro giungeva! fino 
alla porta di fuori., & all’incontro 
dicevano i Cavalieri, chela Claufu- 
ra per loro giungeva fino ‘alla por- 
ta di dentro, dal che nefeguiua una 
violazione di Claulura peccamino» 
fa, mentre e la Monaca, & il Ca. 
valiere ftavano. ; fedevano:, e- pare. 
lavano nella medefima foglia , om 
de non fi poteva à menodi non.afle: 
rire ò che il Cavaliere foffe in Mo- 
naftero , ò che la Monaca ne foflè 
ufcita. | 
fo. quanto è. me mon ftò tanto in; 
timore, che:dalle Monache fî rom: 
pa la Claufura per. ufcirne Toro.) 
quan». 








6 
‘| guanto: per introdurvi altri. îb 
| fon poche quelle Religiofe se trà 
.\ queffe talora delle Superiori ;s le 
(| quali chiefta che habbino. la licen- 
| za dal Prelato, hanno poi tutta la 
facilità: per dar: Pingreffo a? Fattori ; 
agli Artefici, a” Medici, Cerufici ; 
e Confeffori:, fenza riflettere fe ve. 
ramente vi fia quel bifogno ; che fi 
richiede per introdurli ; Madremia, 
ficcéme: defidero, che non fcrupo+ 
liziate. in queta parte, così bramo,,. 
che nonfiate tanto facili ,s onde per 
‘ogni bagatella s’apra la porta per 
\intredurvi fecolari. ; La prudenza 
.\deve regolarvi in quefta: parte , la 
\giuftizia però deve rendervi cautela. 
tiflime nel fare, che chi entravada 
per. la più breve ove il bifogno lo. 
chiama ,. fenza far, che egli ingan- 
nato da chi lo conduce or fitrovi 
al’orto, ora al Refettorio s or in 
una parte, CornelPaltra . Io non 
vi voglio. ferupolofe nò, ma nè pur 
rilaffate ; e perciò. fi conducano per 
la più breve alle officine deftinate 
agl’Artefici, alle Infermerie i Me- 
dist sì dell'Anima, come del Corpo ,, 
i per 
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per mon mancare d’obbedienzavagli | 


ordini Pontefic]. 
Vi prego ad effere inquefta parte 
affai delicate, perche.le voftre mura 


non fiano-tacciate , e:la.voftra cos, 
fcienzà non ne .refti macchiata, an», 
zi, che vi configlierei àlevar dal vo». 
ftro Convento quell’abufo:d’ammete | 
tere piccole fanciullette ;; e molto. 
più teneri garzoncelli,, potendofi da». 
re ilcafo., chela malizia fuperi l’età.. 
I Monafteri ( non dico: già di Santa. 


Terefa; delle Capuccine, e .fimili ) 
che voglian vivere con ‘fplendore di 
Religiofità, efcludono fino le Bame 
bine, che allatrano, e fon talmen- 


te rifolute di non voler perfone di , 
fecolo dentro il foro Chioftro, che. 
nè pur ve ne vogliano l’ombra , nè. 


3. È : Î A Ari 
pur l’apparenza ; forfe-non farà cos 


sì trà di Voi, che leggete ? mentre, 


dentro le voftre mura fi vedranno; 


paffeggiare Dame , e Cavalieri im 


tante Monache traveftite ‘,_ e quivi 
trà di loro con faluti.di Mondo , e 


con inchini alla. Francefe: complit. 


mentar con parole del tutto, fecola» 


refche ; Del Figlia , cuftoditela vo». 


tra 








È 
(ftra Claufura , ficchè nè pur ea 
contaminata dalle veftimenta di per- 
(fone mondane . 
| Paffate finalmente ad efcludere fi. 
ino 1 cagnolini, chetenete per voftra 
recreazione, ecerta altra forte d’a ni- 
mali, che non doverebbero hab itar 
mura Religiofe, mentre quando be- 
ne non portaflero altro pregiudizio 
alle Sacre Vergini, vi poffano' facil- 
mente produrre quei fconcerti', che 
hanno partorito in tanti Monafteri , 
cambiandoli di Paradifo di pace in un’ 
Inferno di difunioni. 
Per ultimo vi dico, che non bafta 
‘acciò fiate in perfetta Claufura quel 
muro, equelle Grate.,, che dividano 
| corpi, & impedifcano l’ingreffo; 
ma tale deve effere la voftra Claufu- 
fa., che alle faette de? fsuardi è di 
quelli di fuoti, ò di quelle di dentro 
non fi conceda ombra d’apertura ; e 
berciò hebbe à dire Tertulliano nel 
libro de Vel. Virg. Ssatuendum ch fa- 
iris Virginibus pudoris murum, qui nec 
proprios emittat. oculos , nec admittat 
ulienos , € fe dovete confervar la Clau» 
‘ura perle pupille, quanto più dove= 


te 
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te confervarla illibata, ‘onde nonla.' | 


fciate penetrarvi dentro parole di fe: 
colo, non Iafciate ufcir dalla voftra 


bocca fillabe, -che habbino apparen: 


za di mondano ; onde nè pure le ivo»! 
ftre mani:tentino d’ufcir di claufura; 
nè pur P’altrui facrilegamente ardifi 
chino penetrarvi. | 

Se tale farà la-voftraclaufura, non 


potrete dubitare, che nonfia per efi || 


fere un «capitale fruttuofilimo per 
l’eternità nella:gloria‘Celefte. 
6. O TT.A VO. 
Della virtù , che dà il pefo d tutte 
le virtà sche è la retta 
intenzione . | 
En mi ricordo. d’ havervi pro: 
meffo , che dopo l’iftruzione da- 
tavi per la pratica , € perfezione de? 
voftri Voti religiofi, farei pafato ad 
inftruirvinella pratica-delle virtù più) 
proprie , e principali del voftro fta. 
to, ma fe veramente bramo , che 
quefte fiano praticate da ‘voi con mes 
rito, conviene, che io v’infinui ciò; 
che 
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;\chedovete fare per renderle hi 
\\ rie, &é,, che vi vuole la retta in. 
|| tenzione, poichè fenza retta inten. 
;\ zione niuna virtù hà pelo nel banco 
«Divino , giacchè fa retta intenzio- 
«\ ne, quantunque non fia una virtù 
\ particolare, è però l’anima di tutte 
le virtù. 
1. Dovere. dunque fapere , che trà 
‘\le.Monete , che {i {pacciano in Cie. 
ilo, equelle, checorrono in quefto 
‘Mondo paffa una gran diverfità 4 
in quefte ò fian d’oro , ò d’argen» 
to, ò di rame, prima s’offerva la 
materia ye poi la forma del cunio 
‘dell'impronta; in.quelle del Cielo 
prima s’offerva il cunio, l’impron- 
ta, cioè la retta intenzione; e do» 
poi fi volta l’occhio all'opera, che 
\é quanto dire Ja materia ; Mi fpie 
\garò con-quefta Gmilitudine j certo 
2, che.il-conquiftar Città, e {og- 
igiogar i Regni è materia di grati 
ponfiderazione., € purè-fe non hà il 
cunio., e.l’impronta della retta in- 
‘tenzione: è ‘un nulla , ove all’ op- 
ibofto , fcopare la. voftra Cella, e 
ervir nella Cucina. del voftro Mo- 
| na- 
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naftero è materia di niuna'riflefio. 
ne, ma fe in una tale. operazione 
wi ‘fa il cunio , e l'impronta delle 
retta intenzione‘è uniteforo del Pali 
radifo . | 
Quando fi dice retta ‘intenzione’ 
s'intende muoverfi la perfona ad 
operare, e praticare una cofa non 
per alero.fine, falvo,'che-per com. 
piacere à Dio, la retta. intenzione 
è al noftrofcuore } come la radice: 
alla pianta, ‘che fenz’elfa non può! 
germogliare, ‘come fpirito al noftro | 
corpo , che fenza quello non può! 
vivere .0 Quefta noftra ‘intenzione | 
toglie , e dail'merito ‘alle noftié 
operazioni :; come appunto fece!) 
che il facrificio di Caino fofle odiò. 
fo; e gradito quello di-Abelle ,-e| 
che gl’ornamenti di Jezabelle me 
sitaffero precipizj , e gl’ornamenti! 
di Giuditta foffero'iftrumento ‘pet 
la liberazione I’Ifdraelle:; e perche! 
meglio intendiate quefta verità, di 
temi da che>deriva., che nel .voftro. 
Monaftero fi trovano ‘delle Mona! 
che; che à gran pafft s'avvanzano! 
sella virtù, onde meritano MEI 
€ 











7%. 
‘\ del Signore; che in breve tem 50 fa. 
g 9 P 
ino vifiute lungamente s Conlumarus 





\\tn brevi, explevis tempora multa ; ove 
\all’oppotto «vi faranno di quelle, 
che doppo molti Anni, appena fi 
(faranno mofle dal luogo , ficchè 
‘fiano vecchie d’età , e giovani di 
profitto , e fi poffa dir di loto con 
Iaia , che moriranno fancialle di 
Pacer centum annorum 


cento Anni 
| \worietur. 


. 
è 


| Or fappiate, che quefta gran dif 
‘barità non deriva da altro, che dal. 
\\aretta intenzione nell’operare, giac- 
‘bhè le operazioni delle Monache fo- 
ipo perlo più le medeme: tutte d’or. 
linario vanno al Coro ad un tem. 
‘bo, tutte alla fteffa Orazione, tut 
È RO 
e all’ifteffe offervanze; mail princi» 
bio dell’operare , che è il cuore sella: 
ima delle operazioni non è lo flef- 
‘0; non operano tutte vuramente 
er piacere à Dio. 


| Siate dunque vigilante 


, OFiglia, 


Ppra la voftra ‘intenzione nell’ ope- 
Are , procurando, che fia perfetta, 
ilo farà ogni qual volta non pre- 


endiate altro nel 
| ParteTerza. 
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voftro operare , 


che 



































74 | 
che dar gufo à Dio; ogniqual vol. | 
ta Ja voftra retta intenzione fia uni» | 
verfale., ficchè fi ftenda à tutte le vo- | 
itreazioni; Voiben fapete, che tre. 
forti d’ operazioni potete produrre.ì 
la prima fono l’opere cattive , ma. 
quefte fono pomi fracidi , e veleno» 
fi, onde non poffono offerirfi al Si. , 
gnore ; la feconda forte fono l’ope- 
re, che di fua natura fono buone, 
come Orazioni, Sacramenti, e fimi.. 
li, e quefte , quando non fiano vi. 
ziate da qualche mala circoftanza,, 
per sè fteffe fono meritorie , tuttavia. 
l’offerirle al Signore con la retta in. 
tenzione dà loro un merito maggio» 
re, e cambia in oro quel che eraar: 
gento. 

L'ultima forte delle noftre ope- 
razioni fono le indifferenti , le qua- 
li per sè ftefle non fono né buone, nè 
ree, come prender fonno , prender 
cibo, lavorare , recrearfi ; vi prego! 
per tanto, che: per quefte operazio. 
ni procurate d’havere un’intenzio» 
ne più pura, acciò non rimanghino; 
nella loro baffezza fenza merito, ma. 


divengano conla retta intenzione fo- 
pra» 
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| pranaturali, e perciò metitorie di vi. 
ta eterna. | 

Quefte operazioni.indifferemti ; co- 
i me la menfa, il fonno, lavori, ri. 
creazioni, effendo.cofe per lopiù.con- 
. facevoli alla noftra fenfualità:, «&al 
l genio dell’huomo vecchio; è altresì 
| più facile praticarle:perrgenio, e gu- 
fto, che per: Dio; & appunto per 
1 quefto 1’ Apoftolo San! Paolo ciefor- 
\ ta ad haver la retta intenzione fopra 
\talioperazioni, fivè manducatis ; fivè 
\\bibiris, fivè aliquid aliud facitis,omuia 
in gloriam: Dei favite.» 
\ Vorrei per ultimo, che mon vi 
\conrentafle d’indirizzare Je ‘voftre 
azioni una fol volta 4l'dì ‘al Signo: 
re, mabensì, che'inogniopera più 
Inotabile: rinovafte quett'offertta ‘ap- 
punto come fi fà nzlle fabbriche, 
Inelle quali non s’adopra il filo, ela 
iregola folamente al principio della 
igiornata, ma di tanto intanto Sape 
Iplica l'una , e l’altra per aggiuftare 
il lavoro; e fe cosìoperarete, certo 
ll voftri eferciz} faranno praticati con 
maggior fpirito, e ben fatti à gloria 


Hi Dio. 
| D >. Vid. 
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Vidde un dì Sant'Ignazio un fra- 
tello Coadjutore, il quale faceva ne- 
gligentemente il fuo offizio, e gli 
dimandò per amor di chi s’affaticaf= 
fe, &egli rifpofe, che peramordi 
Dio; fe così è, ripiglidòil Santo, vi 
meritate la penitenza , perche facen- 
do languidamente il voftro offizio, 
pretendete di fervire à Dio ;. non 
farefte così, fe havefte fatta vera- 
mente; comedovevi, la retta inten- 
zione. 

Ed eccovi inftruita nel meglior 
modo, che hò potuto nellaretta in- 
tenzione , la quale effendo l’anima 
come v’hò detto. di tutte le virtù, 
giuftamente ‘adeffo poffo paffare ad 
inftruirvi nella pratica di quelle, che 
fono più proprie, e principali d'una 
Religiofa . | 








6 NONO. 


Delle Virtà più proprie, e principali 
dana Religiofa. 


Della Virta del'Umileà. 
N vi meravigliate , fe io per 


animarvi all’acquifto delle vir- 
(tù principii dall’umiltà, poichè el- 
i la è neceffaria non folo perintrodyr: 
\ vi alla pratica d’'ogn’alera, maaltre. 
| sì perche continujate à praticarle . 
\ San Gregorio afferifce , che chi ra- 
\duna ricchezze fpirituali fenza umil. 
\tà, aduna.la polvere contro il ven. 
\to; & à ragione , perche ficcome al 
\dire dello Spirito Santo la fuperbia 
\è principio d’ogni male , così Pumil- 
tà è la fonte d’onde hannoorigine 
tutte Te virtù. «Né di ciò:poteze me. 
\ravigliarvi , perchè effendo Pumil 
\tà trà le virtù morali quella, che 
\ con molra limpidezza fcuopre alla 
| nottra mente Ja grandezza di Dié, 
\&à noi la noftra miferia, viene altre. 
jsì è reprimere in noi il difordinato 
| D 3 appe - 
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appetito dell’honor temporale, &in 
confeguenzaià fate ; che.ci conten- 
tiamo delle cofe proporzionate alla 
noftra baflezza. 

Se così è, convieneabbracciar pri- 
mieramente quefta virtù,giacchè que- | 
ita è quella ; che prima d’ogn’altra 
concorre alla noftra perfezione, ri- 
movendo gl’impedimenti» «& intro- 
ducendo le difpofizioni.dovute. 

Conviene. abbracciarla per effere 
quella virtù, della quale {i è fatto. 
elemplare Io ftelîo Redentore, allor- 
chè. ci difle : difcue À-me,, quia mitis 
Sum, o bumilis corde . 

Conviene abbracciarla;perche que- 
fta virtù dell’amiltà fù quella }al dir 
di San Bernardo.; chefopra ogn’altra 
portò Maria. ad efler madre di [Dio ;; 
Audeo dicere.: fine bumilitase nec Virgi- 
nitas Maria Deo placai[fet: Erano fen- 
za numero le prerogative di Maria, 
piena di grazia, ecome eletta Madre 
del Verbo Eterno ; Regina dell’Uni- 
verfo, tutraviaera stumile ,. che all* 
invito fattole dall’ Angelo -per parte 
della. Santifima Trinità » rifpofe, 
con dichiararfi;..che era unaumilif- 
fima 








tto tac 








fima Ancella del fuo Signore; LA 
Ancilla Domini. 

O quanto ‘bene conofcevanoque. 
fta veritàîSanti . La venerabile Ma- 
dre Suor Maria Vittoria Strata fon: 


datrice delle. Monache Turchine , 
allorchè entrò la prima volta nel 


Monaftero: da lei fondato, fi pofe 
in terra fulla Porta del Refertorio, 
per farli calpeftar dalle Monache 
coftrette dal fuo comando è pre- 
mere per obbedienza co’ piedi quel- 
la, che per tiverenza pottavanoful 
capo. 

La gran Serva di Dio Suor Delia 
Pelliccioli da Bergamo del.rerzo Or- 
dine di San Francefco , nata di li- 


| gnaggio nobile} trovava tutte le fue 


contentezze nel fervire ad nna *po- 
vera inferma.; e cieca la veftiva, 
la fpogliava; gli lavavari piedi, e 
terminava. com baciargliel» irenerae 
mente. ! È 

Santa Rofa di Lima. era di rale 
purità; chequanto accadeva al Mon- 
do di miferie nelle peftilenze , ne 
terremoti; &c.tutto attribuiva alle 


fue colpes & un giorno pofta a’ pie- 


D 4 di 





























did’una vil donna, volle la confola- 
zione d’efier calpeftaca come peccatri» 
ecindegna, fulla faccia. 

Elena Imperattice Santa, di quan- 
do in quando deponeva gl’abiti, & 
infegoe Imperiali, e veftira d’abito 
più vile fi portava ad una cafa di 
pie Donne, e-quivi à suifa di fer 
vente, giubilava di fervir loro alla 
menfa . 

A Santa Maria Maddalena de” Paz» 
zinon pareva d’haver paffata con frut. 
to quella giornata, incui non have- 
va preftato qualche atto di riverenza, 
Ò d’obbedienza -verfo tal’una delle 
Converfe. 

A quefti efempj umiliate la vo- 
fira alcerigia voi; che leggete ;-e 
forfe farete nel numero di-quelle, 
che vogliano elfer ftimate, che non 
vogliano mai cedere; che. à guifa di 
Vefpe non folo fi rendono. nojofe, 
ma fon fempre pronte à pungere an- 
che chi non le molefta , & in tal 
forma doppo haver efpreffo con pa- 
role pungenti il loro orgoglio , paf- 
fano è vilipendere la compagna co- 
me difuguale à loro. di nafcita; po. 
vera 











dr 
vera voi ; fe talora fete paffata è 
parole sì improprie , e mordaci, fi 
vede; che non havete niuna cogni- 
zione di voi fteffa , fappiate , che 
non fete niente da più delle altre; 
nell’efterno , non v'è difuguagltan- 
za , perche veftite tutte ad. un mo- 
«do j ma nell’interno sì, che vi paf- 
ferà quella gran differenza, che paf 
fa trà voi piena difuperbia, e quel- 
lactutta umiltà ; di voi ancora fî 
| potrà dire, come fi diffe di quello, 
che lafciato il Mondo, voleva nella 
Religione la ftima del Secolo, poi- 
chè gli fù detto , <> Senziorem ami» 
Si , € Monacbum non fecifli , hai 
perduto l’effer di Senatore, e' non 
| fel arrivato ad effer Monaco ; tali 
| rimproveri fi potranno fate A voi, 
fe vorrete viver fuperba in Religio» 
ine; non fete più Dama, perche ve» 
ftita di lana nel Monaftero; non fe- 
ite Monaca, perchealtiera nel Con- 
.vento;Siate umile;non vantate fplen- 
| dor di nafcita in Cafa di Crifto, che 
‘macque in una ftalla ; non vi. pavo- 
| heggiate per haver forfe portato coi 
| lavoftra perfona anche della robba, 
D 5 per: 
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02 
perche fe farete fuperba , arrogante, 
altiera , farà maggioreil danno dell” 
utile, e v’haverà: portato molto più 
quella. Converfa , che voi , fe-v'ha+ 
verà portata l’umiltà:. 

Dio sà fe fin'ora, o Madre, mi 
farà. riufeito. d’introdur Sentimenti 


d’umiltà. nel voftro cuore; perche 


m’'imagino , che ancora nella voftra 
mente paffeggino penfieri grandiofi. 
figli ò. dello. fplendore de” voftri na- 
tali, ò delle groffe facoltà di.voftra 
Cafa; ò pure.de’ voftri talenti, del. 
la: voftra capacità, delle voftre ma- 
niere., &c. Orsù troverò. modo di 
rendervi umile; vi porrò.un:fpecchio. 
sù gl’occhi,. onde rimirando:levoftre: 
mailerie certo v’umiliarete, perche vi 
riconofcerete- per un nulla nel'vo- 
ftro effere, per un nulla nel'voftro. 
Operare... 

Ditemi Voi, che tanto. fete gon-. 
fia di Voi fteffa. prima di. venire. in: . 
quefto Mondo, checofa eri? niente, 
cento anni fono. Voi non c'eri, & 
in quel tempo, maggior: di: Voi. era: 
un granello d’arena: sù ‘le fpiagpe del: 
mare ;, € quando: nomeri, rifponde.. 
temi, 
























temi , vi.&i doveva ftima/, lode , e 
rifpettoaleuno? nòper:verità, per. 
che non c'eri; ficchè dunque adelò 
non: vi fi. deve ftima alcuna: per il 

| paffato..,. perche per il paffaro Voi 

’ non Cert. 

| Paffiamo avanti ; Giacchè niuna 

| Lima vi fi deve per il paffaro:; per- 

| che non eri in quefta Mondo, & 
| eri nell’abiffo del nulla», vediamo 
| fe habbiate motivo d’infuperbirvi, 
| e d’effer cosìsardita perquelio fete 
| di prefente; ‘Se io vorrò farvi. cono» 
fcere ciò che fete ,. convien, cheio 
v’inviti è confiderarvi folo col vo- 

i ftro, e vedrete; che col voftro fo- 

lo, feteunmuiliadi prefente, come 

\ an nulla eravatè prima d’effere al 

| Mondo, poichè’ tutto quello, che 

| fere, &havete, è tutto di Dio, & 
| è tutto in tal modo, che à Voi ri- 
| inane affatto: impoffibi'e havere co- 

| fa alcunada Voi; e non da lui, &c. 

 Havete. dunque cotefto voftro cor- 

| po pieno.di tutte quelle fervità, che 
| provate ,. e foggerto à tali miferie, 
| che vale à dire, che nonfere,falvo 

i che un facco di putredine, e put 


| que. 


| 


| 
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quefto voftro corpo fe Tddio lo la- 
fciaffle per un fol momento è Voi 
fteffa , e non vi confervafle con un 
benefizio continuo, Voiad'un tratè 
to vi dileguarefte à guifa d'un rag» 
gio allorchè il Sole tramonta ; Quid 
fuperbis terra , <>. cinis, e perche tan- 
ta arroganza dentro cotefte mu- 
ra? 

Tale fete nell’ ordime di natura ; 
fe poi volete confiderarvi per ciò:,. 
che fete nell’ordine della grazia } e 
vi parefse d’havere qualche poco di 
virtù; vi dico ) che:fete un nulla, 
giacchè quella: virtù: »©che è forte 
icorgete in Voi, non'è nulla det 
voitro, ma è tutto. dono: di Dio; 
Difingannatevi, Madre mia, perche 
fe mai fpiccaffe in Voi: qualche po» 
co di bene, ò-di talenti, ò dicapa» 
cità, ò pure qualfifia altra cofa buo- 
na , fappiate , che tutto quefto è 
necefsario:, che Dio non: folo:ve lo 
conceda; ma ve lo mantenga affine 
ché operiate , altrimenti nè pur per. 
ombra potrefte produrre una azione 
virtuofa . O infuperbitevi, fevi ba- 
ftal’animo., mentrein:qualfifia delle. 
YO- 

































voltre operazioni benchè buone, nule 
Ja v'è del voftro.. 

E fe pure vorrefte dirmi, che v'è 
la voftra cooperazione-alla grazia, & 
il buon ufo delle voftre potenze, vi 
rifpondo , che quetto ancora è do: 
no di Dio, giacchè ilbene s che noi 
vogliamo: & operiamo;: non lo po» 
tiamo.nè volere; nè operare fenza 
Pajaro di Dio ; «E fegue în Voi; ciò 
che accade à i figli nàti di Padre no» 
bile; e di Madre ignobile; i quali 
hanno tutto l’onore dalla parte del 
Padre ; I parti delle voftre opere 
virtuofe nafcano dall’ ajuito Divino; 
e dalla volontà voftra.,: onde tutta 
la lode fi rifonde in Dio, tutta la 
confufione ;in sio; Dunque non 
v'infuperbite, perche mulla v'è del 
voftro;; anzi umiliatevi,-perche nelle 
voltre operazioni quantunque v'hab- 
biate cooperato ; whavete mefcola. 
to tante imperfezioni. con tante ftor- 
te intenzioni. con tante vane com. 
piacenze.. ia 

Voglio umiliare Ja. voftra fuper= 
bia, e però fò un paflo più inoltra» 
to. , € vi dico, che fe poi havefte 
CQR 

































commeffi. de’ peccati, che fe mai 
havefte perduta la grazia con:colpa 
grave .,, e perciò: amicizia di Dio, 
ditemi in talicafo potrefte infuperi 
birvi., mentre vir farefte ridotta ad 
una tal viltà. ; che un rofpo pieno 
di veleno, & un cadavero putrefat» 
to. era incomparabilmente” più de: 
gno., e meno:tabominevole® dell” 
Anima voftrasravanti: Didi: e fe 1 
peccati foflero:feguitari j evi 6 fol.» 
fero aggiunti facrilegis non havere- 
fte motivi gagliardifimi: per riputar- 
vi Pultimardi tutte nel' Monaftero, 
indegna: della Cafa di Dio, poiche 
fareftevunPavanzo d'inferno ? certo. 
che' sì. 

Sin*'ora, o Madre, vhòmolira: 
to quello fere:ftara:, e quelche fe- 
te, ‘vengo‘adeffo à quel che farete ; 
In ordine ‘al corpo'già vedete tutto 
di aprir le fepolture& unidì s'apri 
rà per Voi, ovegettara farere cibo 
de’ vermi: ;> Umiliavevi: perche fofte 
un nulla , e perche lo fete ma. 
molto più umiliatevi., «perche:fe be- 
ne non vi potete ridurre imunnulla 


bavendo-Iddio decretato di confer. 
var- 
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varvi In eterno , vi potete però rie 


durre in un nulla più orrendo per 
la colpa , e pena eterna , che sol 
vien dietro. Umiliatevi, confideran» 
do ,. che ficcome- chi patifce di mal: 
caduco quantunque non cada in ogni 
tempo per terra, tuttavia fi ftima 
fempre infermo: per haver nelle fue 
vene quell’umor maligno. che lo 
può far cadere non.folo. in piana.ter- 
| ra, ma:dall’alto.imogniorzibil pres 
| cipizio ; così può feguirdi Voi, che 
| fe per voftra forte non folte caduta 
in colpe gravi, havete però. in Voi 
| quella malignità d’amor proprio, e 
| di natura guafta.,, la quale bafta è 
farvi precipitare. in ogni ecceflo Li 
tanto folo. ,. che Dio: vabbandoni ,. 
| evi. Jafci. in mano: della voftra malie 
| zia; Come è poflibile per tanto , 0: 
i Madre, che pofiate.in fuperbirvi per 
ì quello: ancora ,.che concerne il futu- 
ro ,, mentre.tutto è dono. di Dio, 
| è grazia fpecialilima.fua, che:non. 
| precipitiate:. 


Tec. come 


PT TIOT 


— _——_—_—r_. 


|, Pare à me, che.i motivi addotti 
| fiano:gagliardi. per rendervi umile ii 
ie quardo mai non. vi baftaffero.,, vi: 
I Cie 









































88 
dirò , Madre volete falvarvi? Se vofe- 
te, convienche fiate vimili, perche 
il ngftro Dio è quel Dio j dice il 
Profeta ; ‘che falva:gl’umili, & ab* 
batte ifuperbi, Popalum bumilera (al: 
vum: facies, E» oculos fuperborum bumis 
liabis. 

Penfate dunque fe volete il Paradi- 
fo ad effereumile, e però umiliatevi 
prima avanti Dio, riconofcendo tut: 
to il bene che havete comedatovi da 
lui, e che à voi nulla rimane, falvo 
che peccati ; di più umiliatevi , ri- 
flettendo, che conla-voftra fuperbia 
vi fete ufurpata quella gloria, che è 
lui fi doveva, e dichiarandovi ladra 
dell’ onor fuo, fategliene una folen- 
ne reftituzione . 

Anche verfo il’proflimo efercita- 
tevi ‘con atti d’umiltà, e ficcome i 
fuperbi confiderano in sè folamente 
i doni, e negl’altri i difetti; Voi 
all’ appofto confiderate nel voftro 
proffimo il bene datogli da Dio , 
& in Voi quel male, che l’huomo 
hà da sè fteffo; non difprezzate mai 
niune delle voftre Sorelle ; ‘benchè 
debole nella capacità , fcarfa di ta- 
len- 





lenti, difettofa nella fua vita , I° ga 
fcita vile, e dentro del voftro cuore 
per tanti altri titoli riputatela fupe. 
riore à Voi, e nell’efferno ufategli 
i tutto quel rifpetto , clre merita siufto 
| 31 fuogrado. 

E° trito il proverbio, che chi hà 
ì da fare à cafafua non penfa de? fatti 

| altrui, così dovete far Voi, mirar i 

voftri difetti per emendarli, e non 

quegli degl’ altri per criticarli. 

* Per ultimo anche veifo. di Voi 

| efercitate l’umiltà,reprimendo quell? 

| interna compiacenza , che può ve. 

| nirvi per i doni ò di grazia, ò di 

ì matura , che Iddio v’habbia comu- 

i nicati. 
Non crediate di poter arrivare alla 
\pratica d’una tal’umiltà, fe à guila 
ide’ Santi inftancemente non la di: 
Imandarete à Dio ; e fe farebbe una 
igran fuperbia pretender di acquiftare 
Eon le proprie forze ogn’altra virtù 
i 
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più farebbe prelumere di posersor- 
tener quefta , che è sì rara, anzi 
per ottener quefta,. converrà , che 
alle fuppliche uyniate le penitenze 5 


Afe 


meno difficile ad acquiftarfi, quanto 
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set il Signore condefcenda alle 
richiette è e così facciate come un 
Bambino, ilquale vedendo, che le 
preghiere non baftano per ottener 
dalla Madre il latte , s'avanza à di- 
mandarlo ancor con le lacrime , & 
allora corre la Madre, e lo con- 
tenta. 

Se così farete giungerete à fegno 
non folo d’efferumili, ma di tolle- 
rare con pazienza ingiurie , e ftra- 
pazzi , anzi.di goderne, e così imi- 
terete à guifa de’ Santi Appoftoli 




























il voftro Spofo y 1 quali fi riputava= 


no ‘onorati per i difpreggi ricevuti à 
cagione del loro Maeftro : /ban: gar 
dentes à confpelta concili, quoniam di 
gni babitì funt pro nomine Fefta contume- 
lam pati. 


GU D'ECIM:O. 
Della Virtà della Penitenza. 


Ue fono le porte; che. danno 
l’ingreffo (al Paradifo, una é 
quella dell*innocenza ; l’altra è quel. 
la ‘della penitenza» Madre fe mai 
fofte 
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fofte:ftata rea.di lefa maeltà Dita ; 
ben: vedete la.necellità di far penîten- 
za; de poipermifericordia del Signo. 
re mai havelte macchiata ia fiola 
dell’innocenza., non perquefto v'e- 
fento dall’efercizio di quefta virtù 4 
aderendo al configlio \di Sant? Ago- 
fino, il quale afferifce, che niuno 

| deve partire da-quefto Mondo fenza 
| Fa penitenza tanto propria del no@tro 
| efilio. 

Voi fenza dubbio , o Madre svi 
| farete turbata nel fentirvi pofta in 
| neceflità di far penitenza ,.e perche 
xe la figurate per dura., per auftera 
pel volto, e tutta ruvida nel porta. 
| mento vifarete atterrita al folo fen- 
\ firne il nome; ma nò, non dubitate, 
‘| poiche vedrere., che mon vi fi renderà 
‘difficile non folo l’acquifto, ma nè 
pur la pratica d’una talvirtà. 

Per indurvi dunque ad abbracciar 
‘facilmente la penitenza, conviene, 
‘che io vidica, chequefta fola virtù 
\trà le morali è quella, che hà per 
offizio di. ditruggere il peccato , e 
idi fodisfare atla Divina Giuffizia per 
le offefe farteral Signore. 

i Non: 
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Non crediate già , che io intenda 
adeffo parlarvi della alzi inte- 
riore , cioè della Contrizione , ò 
penitenza Sacramentale, per mezzo 
della quale il Signore nel Sacramen- 
to della Confeffione , allorchè fia- 
mo pentiti, fe ci rimette la ‘colpa, 
mon ci rimette però la pena rempo- 
rale, già di quefta forte di peniten- 
za, che è la principale, ve ne hò 
ftefo un lungo paragrafo; Intendo 
dunque prefentemente difcorrervi 
della: penitenza efteriore , la quale 
fi chiama di fodisfazione , ‘perche 
ferve à fodisfare per la pena tempo» 
rale, che ci fi deffle'. Abbracciatela 
pertanto, ecosìvicollesherete con 
la Divina giuftizia, la quale vuole; 
che onninamente il peccato fia puni» 
to, non folo da Dio, che è l'offefo; 
ma dal peccatore ,' che' è l’offen: 
fore. 

Con due forti di penitenza efter- 
na Voi potete punire il peccato, & 
ambedue fervano è fodisfare per la 
pena contratta nel ‘Tribunale Divi. 
no ; la prima forte è quella , con 
la quale Voi eleggete la dt "ee 
che 








3 

che è quanto dire IEFIAIONE: di- 
giuni, cilizj, flagelli&c. la feconda 
forte è quella con la quale non eleg- 
gete i patimenti , che affliggino il 
voftro corpo, ma tollerate ciò che 
eli viene d’avverfo, € contrario, e 
quefta forte di penitenza vien pro- 
priamente chiamata pazienza , per- 
che fopporta cofe dure , ma recateci 
da.gl’altri contro noftra voglia, là 
dove la prima , che fempre ritiene 
il nome di penitenza tollera anch’ 
effa cofe dure, ma volontariamente 
elette. 

Alla penitenza dunque, che vo- 
lontariamente elegge la pena per 
fodisfare , vi vorrei più pronta , 
poichè in tal forma verrefte à fodisfa- 
re la Divina giuftizia con una paga 
tanto più facile, quanto è minore 
una pena in quefta vita, che nell’ 
altra & infieme con un modo è 
Dio tanto più gloriofo , quanto ; 
che ‘viene. più onorato da una vo- 
lontà virtuofa, che da una forzata 
neceflità . 

E quando non vi baftaffe quefto 
motivo per indurvi à caftigar Voi 
fteffe 
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fleffe con volontarie penitenze , ‘ve 
ne porgerò un’altro, che fe non'è 
tanto nobile quanto l’addottovi , fpe- 
ro però , che poffa haver maggior 
forza‘ preffo di Voi. 

Voi, fenza dubbio , che leggete 
fate la ftima dovuta dell’ onore; e 
della -riputazione , ben dunque fa- 
pete quanto difdica ad una perfona 
ònorata., e dabene, ilnon'pagare'i 
debiti, e chie foggiace ad una certa 
forte d’infamia, chi muore'indebi- 
tato; pertanto riflettete, che fareb- 
be una gran voftra vergogna partire: 
da quefto-Mando-fenza haver foddis. 
fatto ‘alle voftre partite accefe nel 
Tribunale PDivino.con ‘quefta forte 
di penitenza volontariamente'eletta, 
cliefempre è più preziofa:, ‘èiguifa di 
quella mirra, la'quale è di meglior 
qualità , quando: fpontaneamente 
verfa-dalla:corteccia je non afpettail 
ferro, che à forza Peftragga. 

Abbracciare dunque quefta volon: 
taria penitenza, riflettendo, che'il 
nen voler pagare, fe non perforza, 
farà -wn? indebitarfi. maggiormente 
conDio. |. mi | 
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Era proverbio tra? Padri antichi 


dell’ Eremo : dammi del Sangue , e 
| ti darò delloSpirito, volendo figni- 
| ficare con. quefte parole, che à quel 
I paffo , che caminava la penitenza ; 
| caminava altresì l’acquifto delle vir- 
Proaa 
i © Già m’accorgo, che voi conofce- 
i te dovervi foggettare à quefta volon. 
i taria penitenza, ma l’amor proprio 

vi fuggerifce la debolezza delle vo- 

ftre forze ; Io non sò qual fia la 

voftra compleffione ; dico bene, che 
fareftein inganno, quando lavoftra 
fanità non temeffe perdere le notti. 
i intere fu°Javori, ineli tempo di car- 
nevale, e che sò io; e poi. remefle 
not poter reggere: ad umminote:in- 
commodo d’una. volontaria mortifi- 
Iseo in Quarefima , ò in altri 
tempi. 
| Per torvi però da ogni inganno 
sù di quefta materia,, nom havete da 
(far altro, falvo, che configliarvi à 
guifa d’un difcepolo col voftro Mae» 
‘\ftro di fpirito . Quando:, che voi 
\Imparavi à fonare gl’ inftrumenti, 
ife  tiravi poco le corde fonavano: 
| ra» 
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raucamente, fe troppo ftridevanio, 


onde voi per. non eccedere ricorrevi 
alla Maeftra ; tanto appunto dovere 
fare nel voftro propofito, ricorrete 
al Maeftro, ch’è il Padre fpirituale, 
& à lui fpecterà affegnarvi qual forte 
d’afflizione più vi convenga, e qual 
quantità fia più confacevole alle for- 
ze dello fpirito , ©-del corpo, e fe 
debba affegnarvi quelle penitenze , 
che affliggono di dentro y come fono 
i digiuni, elevigilie, ò purquelle, 
che cruciano: di fuori , come le di- 
fcipline, & i cilizj. Avvertite, Ma- 
dre, di nonregolarvi.co! voftro ca- 
priccio sì in quefta parte , come in 
materia di fpirito, poiche aldire di 
San Bernardo, vi farefte difcepola 
d’un Maeftro affatto ftolto . Qui fe 
fibi magiffrum conftituit, ftulto fe difci- 
pulum fubdit. 

Sin quì v’hò parlato diquella for- 
te.:di penitenza , che fopporta cofe 
dure, maincontrate volontariamen- 
te, adeflo pafserò ad inftruirvi in 
quella penitenza , che fopporta cofe 
dure non incontrate volontariamen- 
te; ma venute contro noftra voglia 
per 
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| per altra mano, ò via ; e quefta 
| forte di penitenza fi dice propria- 
| mente pazienza , la qual fi pratica 
| nelleinfermità; tribulazioni, e mor- 
| tificazioni, che alla giornata ci ven- 
| gono. 

| Vi animo dunque, o Madre; ad 
| abbracciar quefta penitenza; e vi ri. 
i cordo , che fe haverte contratti de- 
| biti con Dio; convien pagarli , € 
| troppo crudele farefte con voi ftef- 
i fa, mentre quello potrefte pagare 
[con una tolleranza di ciò; che v'af- 
fligge alla giornata , converrebbe 
pagarlo con pene molto maggiori. 
\Interverrebbe à voi, come appunto 
\ad un’infermo'piagato; èà cui il Ces 
rufico per.rifparmiare il dolore ‘gli 
permette di fpremer la ferita; e di 
ipurgarla con le fue mani j ma fe 
poi fcorge , che l’infermo non la 
preme, ce non la, purga à baftanza, 
vi. merte egli le mani , e lo lafcia 
gridare, e ftridere fenza pietà, per» 
che alla fine la piaga s’hà da purga- 
te: 

+ V'eforto dunque è cofto della pe- 
na, che vifideve per i peccati, giac» 
| Parte Terza. DI ché 
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ché non havete tanto.cuore d’abbrac- 
ciar la. penitenza volontaria nella 
mortificazione del yoftro corpo, à 
tollerare :con pazienza almeno l’af- 
flizioni , quei difgufti, quelle ama- 
rezze , e mortificazioni, che vi ver- 
ranno per altrarmano , ma guidata 
da Dio, ò pure quelle infermità , che 
travagliano il voftro corpo, venen- 
do finalmente tutto mediaramente,; 
ò immediatamente da Dio , che vi 
vuol purgata. 

Nè folo vi prego ad abbracciar 
volontieri quanto :v’ hò infinuato , 
ma altresì à privarvi:di var) diletti, 
benchè innocenti; \à privarvi di quel 
follievo, à cedere ad un’altra quel 
pofto: più. bramato , è ritirarvi da 
quella recreazione, e fimili, &afi- 
curatevi, che facilmente lo farete, 
fe confiderarete, che-havendo con- 
ceduto à voi:ciò , che noneera' le. 
cito, e dovere ,.che vi privarete' vo: 
lontieri di. quello vi farebbe .permef: 
fo per foddisfare alla Divina Giufti- 
zia. Equando nè pur à tanto la vo- 
ftra debolezza fapelle giungere, ar- 
rivate almeno con la voftta paziene 
za 
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za à quefto grado di penitenza, che 
è il primo fcalino per incaminarfi al 
grado fupremo, € però ricevete al. 
iméno quegl’ incommodi , che alla 
giornata vi vengono ò dalle Stagio- 
RI, Òò da tempi contrarj] alla voftra 
compleffione , è da’ coftumi delle 
Monache contrarj al voftro genio , è 
da voi medefima ‘pèr la poca fanità, 
ò dalli fcrupoli , che v’agirano of- 
ferite à Dio in foddisfazione de’ vo- 
ftri errori quanto di fatica, € pefo 
vi porta il voftro offizio:; l’obbe- 
dienza ,T’offervanza delle voftre Re- 
gole , il voftro tato di Religio. 
fa , che folo folo equivale ad ogni 
gran penitenza , ‘che fi faccia nel fe- 
colo. | 

E quando voi nè pur volefte far 
quefta penitenza, io non vedo cori 
qual’ altra moneta di minor voftro 
incommodo potrefte mai pagare le 
partite de’ voftri debiti accefe nel 

‘Tribunale di Dio. 

— Da quanto fin’ora vhò efpreffo, 

‘ben comofcere la neceffità della pe- 
inîtenza ; Non date dunque retta è 
‘quelle Monache , che effendo nel 
2 mi- 
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numero delle Vergini ftolte vanno 


fputando tutto dì per il Monaftero 


punti di Teologia , e difpirito , con 


dire, che la perfezione non confifte 
nelle penitenze , ma nella carità ; 
Havete ragione , ma fappiate , che 







| 


| 


‘anche il frutto della Vigna non con-. 


filte nella fua fiepe , giacchè le Vi- 


ti, enon le fpine producono l’uva,, 
ama fe non vi foMfela fiepe, e le fpi. 
sie, che cuftodiffero quefto medefi- 
mo frutto farebbero vane tutte le 
altre fatiche . Madre mia, non mi 
troverete un Santo, che non hab- 
bia fatto ftima della penitenza , € 
che non habbia con effa comincia. 
ta, e profeguita la fua carriera alla 
perfezione ; Niuno haverà fcufa nè 
pur nel fecolo, fe non haverà pra- 
ticata qualche forte di penitenza , 
ma quanto meno ne haverete voi? 
Una Palma in Italia può havere 
qualche fcufa, fe non matura i fuoi 
frutti, ò perche il terreno poco fe 
li confaccia, ò perche il Sole meno 
la fcaldi, ma quale fcufa può have- 
re una Palma , fe non dà frutto 
maturo nella Paleftina, dove i Cie- 
O, 
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| lo, e la Terra le fono tanto propizj, 
. e dovetante altre piante fe ne cari. 
| cano in abbondanza. 
1. Cheuna Donnain mezzo al Mon: 
| do non diafrutti di penitenza potrà 
È fperare qualche forte di compaffio- 
î ne, dimorando inunterreno tanto 
i mal difpofto all’efercizio d’una tal 
| virtù. 
Ma non così voi, che pofta nel 
| Monaftero portate habito di peniten» 
za; fete in ftato di penitenza; e ne: 
fate :profeffione. 


6 UNDEGIMO: 







Delle Virtà da praticarfi nel tempo: 
I della infermità. 


N On'vi voglio ‘credere turbata, 
LN oMadre; allorchè vi trova. 
ite trà le moléftie da qualche indi. 
\fpolzione 3 poiche moftrerefte di 
| non conofcere', che egualmente è 
dono del Signore ‘la fanità , che 
| Pinfermità:) e che Dio nell’ afflig- 
E° in <tal'oforma non hà altra 
imira , falvo;,iche è provare la vo» 
| Bi 3 ftra 
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ftra virtix,, ò correggérei voftri man» 
camenti, ò-pure ricavarne rcomla vo» 
ftra pazienza l’efercizio di quelletan- 
te virtù: delle quali faolereffer Ma- 
dre feconda la malacia'à\clibben fe fe 
ferve.. leon 

Hebbe ragione dinquer di dire 
quel. Padre. de» Monaci antichi «ad 
uno de fuoi difcepoli travagliato da 
lunga infermità ; figlio mon: c'attri- 
{tare , diffegli,, anzi rendi grazie al 
Signore, perche tràcle moleftie del 
tuo male , fe fei ferro:; (com quefto 
fuoco perderai la ruggine , fe fei 
oro, ne'farai purgato, € raffinato, 
e refo del tutto fplendente. Volen- 
do dire ; che l’infermità-farebbefta- 
ta à lui mezzo-efficacifimo per vo- 
tare alla perfezione con l’efercizio. 
delle. virtù; &oh quante ;in:tàl tenî- 
po. ne potete praticare»:g!»&t:oh quan. 
to potete ‘altresì. petdere dimerito.; 
commettendo. mahcamenti,, eicià 
feguirebbe, fe quando:à voi.parerà ; 
che il Medico è nonitonafca;; à 
poco curi di.conofcere lafvoftra in- 
fermità ; chele Infermiere fiano ne» 
gligenti-nell’ aflitervi ;-la Superio= 
ra 








IO 

ra trafcurata al voftro pia 

to, imiterete quelle, che non con- 
| rente diquerelarfi con quante la. vi» 
fiano, Religiofe; paffano à farfi 
| fentire con querele alla Cafa, non 
| che de’ genitori, ma diquanti han: 
no parenti, &- amici con un fcredi- 
| to non meritato:del Convento, che 
i & nulla manca , ma. manchetefte 
voi al debito, che havete di foffrire 
qualche cofa per Grifto, e torvi dal. 
| la tefta leftioeche apprenfionij che 
i yi i fomentano ; Imitate:.bensì le 
| buone Religiofe; che prendono tut- 
| 


| 


to ciò , che gli viene per un’ effet» 
to, ed efecuzione della volontà Di- 
| vina, e quando la febbre non celi; 
| e la fanità non fî ricuperi non ar. 
i difcono -di darne la colpa a’ medi». 
‘camenti , nè alla trafcuraggine di 
chi gl’aflifte., ma prendendo dalla 
i mano: di Dio la malatia ; conchiu- 
dono i loro. difcorfi con dire : non 
| guarifco «perche non è piacciuto. è 
| Dio. | O) 

|. Bell’ efempio fopra di ciò diede 
| PAbbate-Stefano, & il fatto fi nar- 
ia nelle Vite de’ Santi Padri. Era 
E 4 que. 
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quefti infermo, e dall’ Infermiero, 
benchè atrentiffimo nel fervire gli 
fù portata una vivanda condita con 
olio non d’Uliva , ma di Lino 338 
perche il favio Abbate non la man. 
giava , l’Infermiero l’affaggiò , e 
fentendola così amara , proruppe 
inquefte parole : Ah me traditore 1 
che hò fatto ? perdonatemi Padre, 
al che Abbate del'tutto fereno nel 
fembiante; rifpofe, non ti turbare 
fratello, perche fe Dio haveffe vol. 
futo, che tù non prendeffi quefto 
sbaglio , certo. non haverefte erra. 
to. | 

Contentatevi , che io sù quefto 
propofito v’eforti à contentarvi de? 
Medici foliti del Monaftero, & è 
non voler porre in loro tutta la fi- 
ducia, main Dio, da cuidipende, 
che. i Medici conofchino il voftro 
imale , e le medicine fervino al vo- 
itro guarire ; & afficuratevi , che ol. 
tre le follevazioni feguite per ciò in 
tanti Conventi, è ben fpeffo acca- 
duto', che fiano morte alcune reli- 
giofe , & altre rimafte inferme per 


tutta la vita, non per altro; fenon 


per- 
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perche tanto piene d’amor proprio; 
& intente‘alla propria falute, poneva- 

| noitutta la lor fiducia ne’ Profefori, e 
| nella moltiplicità de’ preziofi medica. 
menti, de’ quali votavano le fpezie- 
i rie fenza un minimo riguardo‘alla po- 
| vertà Religiofa. 

| » Se.voi ‘poi midicefte, che quefte 
i voftre premure di guarire hanno 
‘un’ottimo fine, giacchè non per 
altro. noù .vorrefte l’infermità , fe 
| non perche  quefta vi. toglie dalla 
| frequenza bramata al Coro ; dal 
| defiderio d’impiegarvi tutta all’ of 
| fizio: deftinatovi dall’ obbedienza , 
io vi rifpondo con Sant” Agoftino , 
| feoprendovi l’inganno', e vi dico, 
| che voi'non potete fapere , fe farà 
| meglio per voi intervenire al Coro, 
‘attendere al voftro offizio, e fare 
| ciò., che: vorrefte fare , ò pure la- 
\fciare di farlo } E fe Dio vi vuole - 
\3nferma , e non'vi vuole nè al Co- 
‘Fo; nè all' offizio } s'hà da far la 
volontà woftra ; ò quella di Dio ? 
| San Giovanni Grifoftomo dice, che 
| più. piacque àDio il Santo Giob 
| quando: diffe: Sicur Domine placuir 5 
Ss Ità 
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irà faltum eff', fit nomen Domini bes 
nediflum, & in tal forma fi confor- 
inò «alla. volontà Divina! nella: {ua 
malatia di lebbra, diquello;:che Ik 
piaceffe , allorchè. fano» dilpenfava: 
contintte limofine., e s'impiegava- 
in opere pie ;. Difingannatevi.; 0: 
Madre, & aflicuratevi, che più pia. 
cerete à Dio.» confermandovi alla; 
volontà fua. nella malatia; diquel- 
lo, che farefte ,. allorchè fana can» 
dafte al Coro, € perfezionafte-il vo» 
ftro offizio.. 

Ben v’intendo; voinonfiete quie: 
ta, e volete addurmivun’altro mo- 
tivo, per cui bramateola fanità; e 
perciò mi dite, ;che..nion. vorrefte» 
Ja malatia. , perche così ammalata 
fete-neceffitata alle fingolarità 3& è: 
vivere come fuori di comunità;;Io: 
vi rifpondo ,. chequantunque! il fen= 
timento: voftro: fia buono, ‘è lode» 
vole, tanto fete in inganna; poi» 
che con. voler. rornare alla comuni: 
tà, e‘ non voler l’infermità ,: veni» 


di Dio ; & intendetela una»volta y 
che col conformarvi alla:volontà: di 


Dio. 





vw 


“te à non conformarvi alla volontà. 
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Dio guadagnate più, chelcon fare 
alla vita commune, anzi raddoppra» 

| te.ilmerito, sì perche chinate la te. 

| fta al voler di. Dio nelle voftre indi(. 
| pofizioni , sì per il granodefiderio.,; 
| che per la-parte voftra haverére di fe- 
| guitar la Religione in tutte le fue 
| offervanze, onde havete'il metito: 

i difopportare ,, & il defiderio d’ope? 

i rare. 

i | Per ultimo ; non miflate è di. 

| re ; che non.vorrefte una tale ‘ini 

| fermità, perche non apparifce , oni- 
de non fete creduta di patire; ciò, 

pr patite. , giacchè bafta; che Id. 

i dio fappia fe fete:inferma:, efenon 

| fete creduta iper tale; haverete un 

| Motivo maggiore d’efercitar» la ‘pa 

‘i zienza. sà 

| Nè pur +#ammetto Ialfcufa per 

non. volere l’infermità”3 allotéliè 

| per ‘\motivo*adducete. l’intomiliodo: 
del Conventogole*fatiche delle In. 
fermiere.; fappiate:) che’theti ‘fono 
inganni ; & effertivdell’amot pro: 
prio , e con un tal parlare venite 

‘à ftimar di poca vircù le voftre Sa 
relle, mentre fupponete i loro fa: 
! ER6 men» 






























menti, e.la mala foddisfazione nel 
fervirvi inferma. 

Concludo, che quefte voftre feu: 
fe apertamente fanno conofcere 3 
che non vorrefte l’infermità, enon 
la vorrefte perche non conofcete il 
pregio del patire } bem conofciuto 
da Santa Terefa quella Serafina ‘del 
Carmelo; che ne pefava ‘it valore i 
fpeflo repeteva, aut mori, aut pati: 
Signore , diceva ella ; è moltipli 
cate le pene al mio corpo, ò trone 
catemi la vita. Ah, che fe vi fpec- 
chiafte nel. Crocififfo voftro Spofo al 
s'uniformerébbero. i voftri fentimen= 
ri è quelli de’Santi, & in vece di 
chiedergli. allesgerimento ‘4° vofiri 
mali ; chiederefte accrefcimento di 
dolori, 

Maria. Sereniffima Duche ffa ‘ di 
Parma agonizzava opprefla da eccef: 
fivi dolori , quando da una delle 
Dame di maggior confidenza gli fi 
prefentò il Crocififo:, affinchè por- 
gefle preghiere per effer follevata da 
quei tormenti; La Principeffa prefe 
quella facra Imagine , la mirò, indi 
con tutta follecitudine la reftituì , di. 
cen» 
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| cendo alla Dama , e vi par quefto 
j mezzo addattato per dar follievo al 
i mio male? mi maraviglio di Voi, le- 
varemi da gl’occhi il Crocififo fe vo- 
\Tete, che io lo fupplichi ad allegge. 
\rirmi le pene, econqual faccia pof- 
{foiofupplicarlodi follievo, fe vedo 
i Ivi fepolto:ne’ tormenti. Accrefcete 
| pure i dolori, diffe la moribonda Due 
| chefla.; volontieri patifco queftò” po- 
ico perquel molto, che Voimio Dio: 
havete patito per me. 

Noncrediate però, o Madre, che 
lo intenda di diftorvi allorchè fete in- 
ferma dal chiedere la fanità ; dimane 
Idatéla., ma con indifferenza‘; chie- 
Idetela; ma dentro i limiti della Re- 
digione , ecosì farete ficura d’incòon- 
trar la volontà di Dio ; e della prati 
ca ditante virtù, alle quali vi porta 
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l’infermirà. 






































“parra dell’amor Divino, come bene 





6. DUODECIMO. 


Della Virtà: da praticarfi. nel rempo: 
delle tribulazioni s ‘e monti: 
ficazioni . 


Uelcampo;..che vi apre; o Mae 
CQiireo per correre alla. perfezio» 
ne nel: tempo dell’infermi- 

tà, nomè d'ordinario così continuo 
come quello , che: vi fi prefenta alla 
giornata nel gran numero delle tri. 
bulazioni, e-delle mortificazioni, le 
qualiafsediamo:la noftra mifera vira ;; 
in quefte: pure veforto; che del tut- 
to vogliate conformarvi:'alla'volentà 
di Dio; giacchè egli nel-travagliar- 
vi non hè altra mira, falvo che è 
purgarvi da’ mancamenti, epromuo- 
vervi alla perfezione è guifa d’un” 
Orefice , che nel porrel’oro nel fuo. 
co, nulla più pretende, che purgar- 
lo dalla verra , e farlo crefcere di 
fplendore, e ftima. Nè potiamo di: 
ciò dubitare, poichèfe faremo: trava- 
gliati, haveremo una quafi certa ca- 
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ce lefprimono le facre Carte cor 
quelle belle parole dell’ Angelo à:To- 
| bia, allorchè gli difse, quia acceptus: 
\eras Deo, necefe fuit, ut tentatio: 
| probaret te, non puoi havere , difse» 
gli, certezza maggiore dell’amor Di- 
vino, fe non quando:ti trovi trà le- 
\ amarezze . Rallegratevi dunque , o: 
| Madre, feagitatada ferupoli ,. ripre- 
‘fa dalla. Superiora, ftrapazzata dal- 
i la.compagna , non corrifpofta dall’: 
i amica vi trovate amareggiata ; pole 
ichè quefto è fegno dell’ amor Divi 
\no., che nel volervi mortificata vivi 
i vuòle tutta-per.sè, non hà quafi; dif. 
\{ixil: Signore: ;;;mezzo» più gagliardo: 
\per far, cheun’ Anima ricorra-à lui si 
le.ftia-con luis quanto da itribulazio. 
ine» iecco il.Proferà, Reale, che ve 
ine accerta conìquelle belle parole,. 
\tribulasionem ,. Co dolerem inveni si 
\momen Domini invocavi:: 3 ero tribula- 
ito. ftavo Immiérfo;ne” travagli: je; 
per quefto ritrovai il. Sienore.s In 
juna:pardla:, la tribulazione è la ftra- 
Ha regia,, e battuta}; la: quale à dric: 
tura conduce allagloria:.. Per maltas 
lrabulationes: opartes= intrare in Regnuta: 
ba Des, 
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Dei, cosìci fà intendere l'eterna ve- 

rità ;' Madre, fe volete comprare il 

Gielo dovete sborfare patimenti; fe 
volete ottenerlo per amicizia , fap: 

piate } che non fi riconofce per ami-, 
co fe non chi patifce } non accade al- 

tro, tutti i predeftinati , dice Eze- 

chielle, portamo la croce fegnata int 
fronte, tutti gl’ eletti del popolo di 

Dio, dice Mosè, paffano peril Mar 
roffo delle tribulazioni , guoniam ad 
requiem , è ragione di Sant Ambro= 
gio, mon nifi per laborem, € ad gau- 
dia non nifi per triftitiam pervenitur 5 
non trovarete nò, che arrivi al Cie- 
lo fenza travagli. ,- amarezze, mor: 
tificazione”. Sanita Lidwina prima di 
giungere al Paradifo penò pertrent* 
otto anni fopra d’un.povero letticcio” 
lo, afflitta da paralifie; da convul 
fioni, da cancrene , à tal fegno , 
che era divenuta» una viva imagine 
della Morte , &'à Voi parerà' trop- 
pa fpefa per comprar il Paradifo un; 
dolordi tefta ; un’ affanno*di'petto , 
unaturbazione di*ftomaco ,. d'la di- 
mora fopra d’uniletto foffice?:A-San 
Brizio coftò il. Gielo non.folo:ften- 
ti, 
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| ti, @efatiche, matollerare paziente» 
i mente d’effere à guifa d’infame de. 
| pofto dalla Dignità Epifcopale per 
i una falfa calunnia , e Voi non lo 
| vorrete comprare con la tolleranza 
| d’effer pofpofta ad un’altra nell’ of. 
i fizio, che bramavi ; di non eflerfti» 
| mata è mifura della voftra fuperbia : 
| ò pure di qualche parola creduta di 
i voftro feredito , ond’è fe una del: 
i le voftre Gonreligiofe fimata da Voi 
\ inferiore è Voi di nafcita , benché 
| fupgriore-à Voi di fpirito , e bon- 
\tà, vi dia una rifpofta, che à Voi 
lisi quadri , ò pure non v’obbedi- 
1 fca con la prontezza, che vi fugge- 
\rifce la voftra alterigia , ardite di 
lrinfacciarle i natali, trattandola da 
mal nata ; Guai à Voi fe tale foffe 
lil voftro oprare, poichè in vece di 
isborfare denaro di mortificazione per 
Pingrelfo al Cielo , darete moneta 
di fuperbia per comprarvi fiamme al. 





\° voftra vita. 

Imparateà mortificarvi una volta 
kl efempio di Sant? Elifabetta Re. 
ina d’ Ungheria:,- la quale doppo; 
she hebbe abbandonato per Crifto 
| il 





i 
| 
| 

I 


































114 
il Regno ,. incontratafi comuna Don. 
na da lei fommamente beneficata ne 
ricevè difpettofamente un’urto, on- 
de caduta nel fango tolerò d’effer 
fchernita con rifa di vilipendio. Im- 
parate, dico Voi., che non havete 
depofto lo Scettro d'un Regno per 
Crifto, e pure vi moftrate sì immor- 
tificata, cheadogni minimo affron- 
to inqualieccefanondate con la vo- 
ftra lingua? , 

Se vi trovate travagliata da qual. 
che male nel voftro corpo , follevate- 
vi all’efempio di Santa Lutgarda; che 
con ‘tanto fpirito fopportò la cecità 
ne’ fuoi occhi. 

Sele tentazioni v’affediano , i fcrit» 
poliv’anguitiano , non dubitate , to- 
lerate. pazientemente con ficurezza, 
che anche à Voi farà vedere il Signo- 
re tramutate. in gemme di Paradifo 
tuttii travagli interni, che v'angu- 
ftiaranno , comeappunto moftrò in 


vifione alla fua cara ferva Suor Ma-. 


ria Vela. 


Se la. Superiora vi riprende , ò 


altre.vi, ftrapazzano., non rifponde- 
te ,-tolerate:, perche una tal morti» 
fisa- 
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ficazione può liberarvi:dalle soli 
Purgatorio. Suor Francefea di San» 
ta.Chiara, morta che fù, .compar- 
ve.al fuo Confeffore . dicendogli, 
fon’ andata»di volo ini. Paradifo non 
per.altro:; che-per haver.conspazien- 
| za tolerate. le correzioni. te.leingiu- 
| rie. 

.. Ah, chefe havefte lume per co- 
mofcere quanto di bene-portano le tri 
bulazioni à guifa de’ Santis.non.fo- 
| loleaccertarette, ma lc cercherefte; 
| maineffeàguifa del Santo Giob. giu- 
| bilarefte:, dicendotcon Iui, ber mibi 
| confolatio utcaffligens me dolore non par- 
| car; e col.Santo David ; bovsm mi 
| bi, quia bumiliafti me. 

i Suor Pudenziana Zagnoniaggra- 
| vatasda” travagli. ,, &. amarezze; ri 
volta al Celefte fuo Spofo lo pre- 
i gavarad accrefcergli letribulazioni , 
i come. poche foffero ftate quelle, che 
| fin’ allora haveva tolerate . Amor 
i mio Giesù; diceva; daremitanto-da 
| patire, che mì cavi quefta gran fe- 
\ ue; e San Bernardo fi doleva per il 
| tempo!'; che. era. ftato «fenza-rrava- 
\gli} dicendo..che tanto era ftar fene 

| za 
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za amarezze, quanto, che ftar fun- 
gi da Dio. 

O Madre, quanto forfe farà diver- 
fo il voftro fentire, & il voftro par. 
lare da quello de’ Santi, mentre tut- 
ta piena d’amor proprio fete intolle. 
rante perleamarezze, che vi crucia- 
no l’animo, ne’ tedj, nelle malin- 
conie, ne’ fcrupoli; fete intolleran. 
te delle reprenfioni ; d’una parola 
pungente, d’un fguardo bieco ; Se- 
te intollerante per quello fpetta al 
corpo, mentre forfe farete arrivata 
à fegno di tanta delicatezza , che nori 
folo lo vorrete à pieno contento per 
quello fpetta alvitto,, e veftito, ma 
non faprete tollerare nè Ia puntura 
d’un’ago, nèilmorfo d’unazanzala, 
nè la piegatura d’un lenzuolo fenza 
lmpazientarvi. O 

A Voi , che fete tanto delicata, 
contentatevi , che io v’eforti à fen- 
tir più 1 travagli dell'Anima , che 
fono i voftri mancamenti , che i 
temporali, da’ quali riceve folo tor- 
mento il-voftro corpo ; e pure Voi: - 
forfe':penferete poco è quelli je 
tanto penferete in quefti ; Se Voi 
ri- 
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rifiettete attentamente alle voftre di- 
i fobedienze, alle voftre negligenze, 
| ai Choro, alle negative date alla Su- 
ì periora, à quella arroganza ,.à quel. 
| Ja libertà di guardare, trattare, e 
1 difcorrere sì dentro le voftre mura, 
1 come alle Grate., & 4 tante altre 
1 voftre inoffervanze, certo non folo 
ql v’affliggerefte allorchè fete ri. 
| prefa da.chi prefiede , fete punta 
ì dalle voftre uguali ; non fete rif. 
| pettata à voftro genio dalle inferio- 
| ri, eche sdio; volontieri accettere. 
\fte tali congiunture per mortificar- 
ivi, edirefte col Santo Giob: hò pec- 
cato, merito quefto ; e peggio, pec- 
cavi, (» verè deliqui > ut eram di- 
gnas vecepi. 

Finifco con dirvi , che fe facefte 
con Dio un debito , allorchè pec- 
icafte, non dovete dolervi, che vo- 
Iglia effer pagato, prendete dunque 
Idalla.mano Divina tutti i travagli 
sì interni, come efterni ; sì quelli, 
bhe immediatamente vengono da 
Dio, come quelli, che vi vengono 
iper mezzo delle Creature , e dite 
lincor Voi, iram Domini portabo que= 
Vi. nam 
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niam peccavi ci; Sono ftata*colma di 
mancamenti , abbaffo la tefta ad ogni 
croce, che mi travagli ; ma fe Voi 
in vece d’umiliarvi arrogante vi ri- 
fentite, onde'il medicamento della 
tribulazione datovi da Dio ‘per rifà 
narvi, vi rendeffe più inferma ; Do- 
verei fenza dubbio fare à danno vo- 
flro in cattivo pronoftico ; E° Afo. 
rifino de’ Medici) i quali afferifcone 
elfer fegriò peflimo , chie quiei-me- 
dicamenti, che foglion giovare non 
giovino . Si gue folent prodeffe > €» 
non profunt , maltim'. Voi feve infer- 
ma per quella malignità , che fi rac: 
chiude ne’ voftri peccati ‘, Iddio vi 
porge i travagli, che fogliono gua- 
rire da tali infermità , quando non 
vi giovi è un cattivo fegno per l’Ani- 
ma voftra. 

Che farebbe però fe non folo non 
giovafte , ma- nocefte ;, oride fofte 
nel nimmero di ‘quelle Monache ‘così 
miferabili., de quali appena tocche 
da qualche ‘amarezza , fubito' s’ab- 
bandonano , don hanno più tefta, 
the regga à fare orazione , più lin- 
sua, che vaglia per recitar Salmi, e 
Coro- 
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| Corone; e poi colmano la loro mi. 


i feria, prorompendo in impazienze, 
1 e diffidando dell’aGftenza Divina; 
i nò, o Figlia , quanto maggiori fa- 
ì ranno itravagli, tanto maggiore hà 
ì da efferecon il ricorfo è Dio la voftra 
ì pazienza. 





| 6 DECIMOTERZO. 


Della Virtà delodio fanto verfo * 
sè flefa . 


i % 
BÉ m'accorgo non effer poffibi- 
i le, che ‘10 v’induca ad odiare, 
le perfeguicare cotefto‘voftro corpo, 
\quando nen ve'ne dia ùn gran mo- 
tivo; Ecco dunque , che per otte- 
nere il fine vi fò fapere come il vo- 
ftro corpo è il maggior nemico, 
che potiate mai havere, e ciò che 
rifulta in voftra maggior rovina ‘è 
nemico domeftico ; Affuero , quel 
gran Rédell’Afia, non per altro in- 
inalzò a’ Regi onori Mardocheo, fe 
inon perche gli fcoprì dué domefti- 
Li traditori. Spero dunque, che fat- 
l'a chio v'habbia quefta fcoperta di 
fr un 
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un tal nemico, per potervene guar: | 


dare, mi rimunererete ancor Voi; 
con l’ajuto delle voftre Orazioni. Or 


fappiate , che chi vi perfeguita , € | 





v'infidia contutta rabbia é il voftro. 


corpo , e fe Voinon veneguardere- 
te con foggettarlo alla ragione con 


tenerlo à freno, & à guifa di beftia. 
indomita non do percoterete , certo . 


vi porterà danni non ordinar), ce for- 
fe rovine eterne. 
Bifogna dunque adimitazione de’ 


Santi ftar fempre, come fi fuol dire, 


con l’arco tefo,. mortificando quefto 


noftro corpo ; effendo. veriffimo il 


detto del Savio, qui delicatè nutrit fer- 


vum funm , polteà fentiet cum contuma. 


cem. Chi nutrifce troppo bene il fuo 


fervo » indi à poco lo trova sì contu-. 
mace, che non folo non obbedifce a’ 


comandi del Padrone, ma fi rivolta 
verfo del medefimo coningiurie.,, € 
con ftrapazzi. 


E’ comune fentimento de’ Padri. 


Spirituali effere il noftro corpo è 
guifa d’un Cavallo sfrenato ; à cui 
fe fi lafcia la briglia ful collo può 
portarci ad ogni gran precipizio 

con- 
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ì convien dunque, che non vi lafcia- 
| te prender la mano , per eflerne 
\(fempre Padrone , e perche vi ric. 
\ fca guidarlo à vofro piacere ; Per 
\ottener quefto intento farà neceffa- 
rio, o Madre , che vi ferviare ap- 
‘punto delle regole ‘praticate dalli 
| Scozzoni , che domano i Cavalli è 
\quali fe li trovano di forze gagliar- 
de perche ben pafciuti, fcemano fa 
\ biada ; fe ciò non bafta è renderli 
\più manfueti , li percuotono » gli 
\pongon il freno in bocca » la fe. 
\ghetta al nafo, con firettoi gli tor- 
\mentano i labbri , gli cruciano gl’ 
orecchi, e per torgli l’ardire gliben- 
dano gl’occhi, e finalmente fe dan 
|di mnorfo gli chiudon la bocca con 
fimufarola di ferro, nè mai permer- 
fono , che egli prenda Ja via , che 
ruole ; ma è bella pofta non folo 
Bl'interrompano il paflo, e lo fer- 
Imano à mezza cartiera ; & in tal 
forma vengano è ridurre in obbe. 
Mienza quella beftia , che pareva 
indomita , e che sfrenata poteva 
precipitare il Padrone , anzicché 
Inanfueta vien’ ad effergli d'un van» 
| ParteTerza. F cag- 

de 
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taggio non ordinario. Taleappun- 
to deve effere il modo, che dovete 
tenere per foggettare alla ragione.il 
voftro corpo, acciò non vi prenda 
la mano, e refoli padrone non vi 
porti al precipizio ; Se lo trovate 
troppo in forze, ficchè moftri trop- | 
pa baldanza fottraetegli qualche po- 
co di cibo; ò almeno toglietegli la | 
biada , che vale è dire ; privatelo 
della vivanda ; che più appetifce, fog- 
gettandolo ancora à qualche digiu- 
no non comandato dalla Chiefa, e 
quando ciò non bafti per renderlo 
manfueto , venite alle percoffe , in- 
brandite flagelli, cingete cilizj, co- 
ftringetelo à dormir sù la paglia, e 
fe pur tanto non valeffe, fate, che 
ogni fentimento ò fi privi di follie- 
vo , ò fi foggetti à pena, bendate i 
voftri occhi con mortificare ogni cu- 
riofità benchè lecita, ponete freno 
alla lingua ficchè oflervi più rigoro- 
fo il filentio; mortificate pur le na-. 
rici, vietando loro ogn’odore, che. 
pofla recrearlo , fi tormentino an» 
che gl’ orecchi con replicatiftrettoi , 
onde fiano chiufi al follievo , che 
po- 
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potrebbero havere tra’ difcorfi con le 
amiche, &:allefinfonie; & a' canti 
ancor onefti . Sopra ogn’altra cofa 
però ponete ogni diligenza per rom- 
per la propria volontà, & il proprio 
‘genio , giacchè quefto non cerca, 
né vuole altro, che fare è fuo mo- 
do; Se brama l’impiego più decoro- 
fo, coftringetelo. à fupplicar la Ma. 
dre, acciò li dia il più vile , il più 
laboriofo ; quello’; che non hà chi 
lo pretenda; Se negl’offizj defidera 
ja Compagna di fuo gufto , e Voi 
obbligatelo ad accettarquella, che 
non molto gl’ aggrada ;: Quando lo 
conofcete pigro nel forger dal letto 
per portarvi. al Choro , .vincetelo , 
‘e rendetelo follecito co’ rimproveri ; 
fe brama troppo folilevarfi ne’ ragio- 
namenti, ò dentro del Chioîtro, ò 
pure alle Grate , fuggice quefte, e 
prefcrivevegli filenzio più rigorofo 
entro le voftre mura. Quando lo 
conofcete fuperbo , umiliatelo con 
‘ renderlo obbediente anche alla più 
infima del Monaftero; Quando vo- 
leffe ingerirfi negl’ affari domeftici 
della fua Cafa , troncategli tutti 
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‘quei condotti, che portano limba. 


fciate, e rubbategli la penna di ma. | 
no perche non poffa. fcrivere ; In 


una. parola attraverfate fempre: le 


fue voglie, e rompetegli tutti i di- 
fegni. 

Inquefta forma trattato il voftro 
corpo , dicavallo indomito cheera, 
diverrà manfueto ; e tanto più lo di- 
verrà, fe alle fcozzonate fuddette uni- 
rete la voftra voce, come appunto fi 
fuole nel domar fimili beftie. 

V’eforto per tanto, che vogliate 
più volte.aldì avvilirlo con bravate, 
rimproverarlo de’ fuoi difetti; umi. 
liarlo con ingiurie ; rinfacciandoli la 
fua viltà, e buttandoli in faccia î 
peccaticommefli, periquali s'è refo 
reo dell’ ira Divina, e di fiamme 
all’ altra vita, 

Se così farete , quefto gran ne- 
mico delvoftro corpo non infidierà 
a° voftri danni»; perche travagliato 
da Voi, non potrà dar travagli è 
Voi; Nelle Iftorie de’ Santi Padri 
fi riferifce come uno di quei Mona- 
ci, agitato da varj penfieri poco buo- 
ni, e travagliato da tentazioni fi 
pofe 
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pofe à mortificare il fuo corpo doti 
il trafporto di gran pefi da un luo- 
go all’altro , onde interrogato per 
qual motivo s'era adoffata una fatica 
sì eforbitante ; rifpofe per domar que- 
fta beftia del mio corpo, acciò non 
mi tiri de’ calci ; Se io travaglierò 
lui, lui non travaglierà me : Véxo 
cam qui me verat ; nè folo nonvitra= 
vaglierà, ma così domato vi fervirà di 
mezzo per giungere più facilmente al 
Paradifo. | 

Trattate pure in tal forma il vo- 
ftro corpo, enoncrediate mai, che 
un fimil trattamento fia fegno d’o- 
dio, anzi ,,jche farà un pegno finiffi 
mo d’amore nonfolo verfo dell’ Ani- 
ma voftra , ma del voftro corpo mede- 
fimo. Dico, di più, che allor vera- 
mente odiarefte: e .l’una;, e Paltro 
quando‘lafciafte di mortificare il vo- 
{tro corpo. | i 

Volete conofcere quelta verità ? 
Figuratevi di grazia due infermi, 
‘Duno de’ quali.e mangi, e beva 
ciò che gli piace; che oftinato:ricufi 
l’emiffione del fangue.,. nè. voglia 
per niun conto medicarfi ; l’altro 

Fis poi 
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por all’oppofto , s'arrenda a” voleri 


del Medico , confenta all’incifione 


della vena, a’vefciganti, a*bottoni 
di fuoco'; e pronto trangugi ogni 
medicima:; benchè amara ; ‘Or dire- 
mi, o Madre > qual di quetti due 
ammalati ama più: Il fuo corpo , cer- 
to: Voi mirifponderete il fecondo-, il 
quale per confervar la vita fi fottopo» 
ne ad ogni patimento; e del primo 
Voi converrete nel detto comune 
fopra tal propofito , allorché fi ve- 
de un”infermo, che recufa ogni cu. 
ra, poiché fi dice: coftui s'ammazza 
da sè. 

Così appunto paffano-le cofe nel 


cafo noftro ; Tnoftro corpo è pieno 


di miferie, hà neceffità di medica» 
menti , è talora gagliardi per ben 
purgarlo*dalle fuperbie , da 'gi”0d}, 
dagl’ affetti , fe li recufa fin darà la 
morte, fe gl*abbraccierà darà vita, 
° “a eterna è sé} & all’ Anima. 

‘Non è dunque odiar sè fteffo , 
Aoc a’ patimenti , alle 
mortificazioni ; ma bensì finezza di 
amore vetfo il fuo corpo ; € 1? Ans 
ma fua. 

Così 
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Così è, Madre mia, e così TC 
tefero tante Religiofe anche dentro - 

-del voftro Monaftero , delle quali 
havete memoria , che con mortif» 
cazioni efterne, & interne continua- 
imente debilitavano le forze di que- 
fto nemico del noftro corpo ; Così 
l’intendano tante Monache anche al 
prefente , e forfe nel recinto delle 
voftre mura , le quali mortificanio 
continuatamente le loro paffioni; e 
con iftrumenti di penitenza caftigano 
il loro corpo. 

Specchiatevi in un Domenico Lo- 
ricato , che flagellandofi più volte 
il giorno, ne lafciava fpruzzate dî 
fangue le pareti della fua Cella ; San 
Francefco Saverio ancor tra’ viaggi 
sì fatigof1 prefcriveva interi giorni dî 

| digiuno al {uo corpo:; San Pietro 

| d’Alcantara non voleva concederli 
| più d’un’ora di fonno ; San Fran. 
| cefco d’ AMG gli dava quiete sù la 
| terra nuda, e per capezzale {i fer- 

‘ viva d’un duro macigno; Suor Ma. 
ria Vittoria Strata teneva quafi fem. 

| pre le fue membra fra’ rormentofi 
 e4iz) , €.mon paffava giorno in cui 

OA; non 
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non fiflagellaffe , allorché fedeva alla 
menfa non contenta di mefcolar nel 
le vivande l’affenzio, infondeva nel 
vino {ushi amariffimi. 

Io non pretendo con fimili efempj 
indurvi ad abbattere quefto nemico 
del voftro corpo con fimili afprezze, 
ma folo di confondere la voftra de: 
licatezza, & indurvi à praticare quel- 
le penitenze, che faranno addatrate 
alla vofira compleffione , effendo 
comune fentimento de*Santi , che 
tutto il noftro profitto confifte nella 
mortificazione. Quefta mortificazio- 
ne, come v'hò additato in altro pa- 
ragrafo , è di due forti , nna efte- 
riore , che affligge il corpo 3 Palera 
è interiore , & è più nobile, e ffà 
pofta nel mortificare Je noftre paf: 
fioni, e nel vincere noi medefimi a 
Di queta voglio , ‘che ne abbrae- 
ciate quanta più potete nel taffre- 
nar le voftre inclinazioni , nel fw- 
perar l’impazienze, nel vincerl’ira, 
in una parola, nell’ annegar conti- 
nuamente la voftra volontà ; non 
così vi voglio arbitra "di Voi mede- 
fima nella pratica delle dira 
efte- 
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efteriori i poiche quefte. prefe fenza 
prudenza ; che è la regola d’ogni 
noftra operazione ) ‘anche virtuofa, 
potrebbe portare danno al voftro 
corpo è nocumento- al voftro fpiri- 
to, e pregiudizj ,/& aggravj al vo- 
ftro Monaftero . Avvertite dunque 
per non errare ‘in quefta parte di 
non praticar penitenza afflittiva del 
voftro corpo, non folo fenza con- 
fenfo' del voftro Confeffore ,, ma 
nè pure fenza approvazione della 
voftra Superiora , potendofi. dare 
H cafo:, che. il Confeflore credene 
dovi di maggior fanità di quel che 
fete , ingannato! dalle voftre affer. 
zioni, guidate più dal voftro fervo» 
re nel patire, che:dalla voftra com» 
plefione, viconcedeffe ciò.che non 
doverebbe ; come appunto accadde 
ad una Religiofa; che con Pappro- 
vazione del Direttore, condefcen- 
dendo al fervore, fi ftrinfe al petto 
un foglio di latta traforata’à guifa 
di grattacacia , che in breve tempo 
formando poftema, terminò in'una 
cancrena . Dunque torno è dire , 
finchè il voftro Direttore lafcia che 
E 5 il 
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il'voftro fervore fi ffenda: à. qualche. 
difciplina: di più la fettimana , all” 
ufo delle catenelle pofte più tofto al- 
le braccia, che a*fianché; alla mor= 
tificazione-in tavola di qualche parte: 
della. vivanda , che più s’appetifce ,. 
efimilij; feguite pure il'fuo folo con- 
figlio ‘non così nelle penitenze più: 
rigorofe:, e ne’ digiuni. poiche à:ta= 
li mortificazioni non dovete: paffare- 
fenza l'approvazione ancora dell'a'vo- 
ftra Superiora je quando Voi mi dice- 
fte , che nonfapete indurvi à ciò , 
havendovi: troppa repugnanza , vi di-- 
co, che:feteingannata, perche più: 
valerà la mortificazione di.foggettar- 
vi alla voftra Superiora., di quante 
aufterità potefte praticare... 

Se vi guiderete intal forma farete 
ficura di vincere quefto nemico del 
voftro corpo ; € così con. Voi cone 
durlo alla gloria eterna. 








Sa 


6 DECIMOQUARTO.. 


Della Virtà nel fuperare amor proprio: 
per la foverchia follecitudine 
del corpo. 


T El Paragrafo antecedente hò 
‘ procurato farvi conofcere il 
dbno, che rifultarebbe sì à Voi, 
come al Monaftero, quando da Vor 
con ecceffo di penitenze fi maltrat. 
tafle il voftro:corpo;; Intendo: adeffo 
di moftrarvi, che non minor dantio: 
rifulterebbe fe Voi fofte troppo fol. 
lecita della voftra falute corporale. 
E”vero, o Madre, che non effendo 
Voi più voftra, ma del Monaftero,, 
non potete affliggervi immodo, on- 
de debilitata nelle forze non potiate 
poi fervire al Monaftero per la gloria 
di Dio; maè altresì verifimo, che 
non- dovete havere una tal fovere 
, chia follecitudine per la voftra fani- 
tà, ficchè ne rifulti danno all’Anima 
voftra, al-corpo voftro , & al Mo» 
naftero. 
R.ifultarebbe fenza dubbio danno: 
F 6 all” 
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nti voftra, fe con quefta fo- 

verchia follecitudine allafanità P'a- 

mor proprio v’inducelfe ad efentarvi 

dalla comunità; Jafciando d’interve» 

nire alCaro:, ‘alla Menfa con Paltre; 
&à voler vitto, flanza-, & affifftenza 
particolare. 

Voi:però mi-replicate ; che quefte 
voftre effenzioni dal‘ vivere ‘alla co» 
munità: non ponno: portare quefto: 
nocumento, perche non. v’inducete 
à tale fingolarità suidata dall’ amor 
proprio, imarbensì dalta-neceffità è 
confervazione della voftra fanivà:: 

Piano, o Madre, perche l’amor 
proprio può darfi il cafo., che vi 
chiuda gl*occhi y ficchè non. vediate 
ciò che da: altri chiaramente: fi fcor= 
se. Sappiate, che noa è così facile 
conofcere fe queft’amor proprio pre- 
valga al bifogno, ò pureil bifogno 
all’amor proprio. i 
Per darvi dunque lume Baftante at 
difinganno v’addurrò varjmiotivi,'per 
mezzo de’ quali conofcesete la verirà.. 

- Ditemi allorchè vi. fentifte ‘inco- 
modata da quel male , che fuppo» 
mefte: baftante: ad efentarvi' dalla vita: 
cOn 
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comune; iSe ‘v'efemtate capriccio; 
fenza prenderne il configlio dalla vo- 
ftra' Superiora ; e feriza ‘rapprefen- 
earne la caufa: al Medico} certo po- 
retetemere che fia tardo effetto.dell? 
amor. proprio; e ‘non del bifogno. 
Se voi altresi vedere, ‘che:atere Re- 
ligiofe d'età. più avanzata della vos 
ftra, con indifpofizioni‘anche mag 
giori delle voftre; con'compleflione: 
forfe più debole) tanto vivono fen 
za particolarità di vitto e fenza efen 
zione dagl’offiz) , havete\gran> mos 
tivo di credere; che l'amor proprio 
fia troppo buon procuratore per Vot. 
Voi dite, ‘che la:voftra'refta è sìde- 
bole, che non:può applicarfi all’ora» 
zione ;' ma fe poi la téenefte tuttadi 
fopra del tombolo, e del guanciale 
à perfezionar lavori per i voftri traffi- 
ci? Voidite, chefete' di capo tanto: 
debole , ficchè il' canto del: CEhore: 
wintroni. la refta;, é perciò non pos 

‘ tiateintervenirvi; ma fe poi wi/trate 
tenefte alla Grata per oredifcorrens: 
do; efentendovi un continuo. ftrepi 
to? In talcafo l'amor proprio predds: 


minerebbe in Voi. 
Fix 
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Fu detto una volta.ad'trra Mona» 
ca: con-tuttà verità «Voi chiamate 





il:Medico mor per farer'à»fuo moè | 
do; ma»per indùtlò: nel'-voftro. pae 


rere!., e;volere }) che approvi-quelle: 
vivande; che nulla -s’affanno al mal 


voftro:; e tutte foddisfanno'alla vo . 


ftra gola:; e v'ordini quella quanti» 


tà: di. medicamenti: \chei bramate;. | 


Tin una!:parola:.;. nom volete. vivere 
al.comune , e:quefto appunto è if: 


voftro maggior:male*.. perche: fom» 


mamente nuoce-al voftro fpirito . 


Penfate bene a” cafi voftri, perche, 
fe vivete in comunità ye fpetti al 
Convento provedervi di>tutro:, fe 


veramente non fete bifognofa. con' 


tante: fpefe +: la voftra cofcienza an- 
derà al di fotto: .. Volete una prova: 
evidente, che per lo più non fo- 
no snalatie , ma: apprenfioni: figlie 
dell’amor proprio ? Eccovela ; date: 
d’occhio à quei Monàfteri , che fo 
no obbligati è proveder le Rieligio= 
fe di medicamenti , \e-vèdrete , che: 
poche farart: quelle; che non-fi pure 
shino , e quafi tutte fi proteltano: 
bifognofe chi d’una. cofa, chi .d’un? 
altra. 
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altra della Spezieria comune ; Nom 


così fegue , allorchè ciafcuna delle- 
| Monache deve provederfi. da persè,. 
in tal cafo pochi fonovi catarri,, e 
| manco le flufftoni. 
Aprite gl’occhi, Madre mia, per» 
| che fe non ‘abbatterete quelt’amor 
| proprio, è:ipoco , è poco vi porterà: 
danni grandiffimi . Si trovano delle 
i Monache , clie faticano, & appli® 
cano lungamente con' la "loro tefta 
per fecondare il proprio gènio ;. e poi. 
quelle fteffe dicono di. patire detri.. 
mento grande , fe offervano: la vita: 
comune: Quelto fembra un para»; 
| doffo : haver tefta s che regge ,.e: 
| forza , che. vale-per il proprio gu»: 
| flo, e poi non havertefta,,. chie pof:. 
fa » e forza che regga per l’offervan- 
za, e pureè-così . Voi vi flupite ad! 
| una tale: afferzione.,. cefferete però: 
| dalla meraviglia , allorchè ne udi- 
rete la ragione ; Eccovene } 0. Ma- 
! dre , la caufa., e fe-bene:la capire- 
| te , certo.vincerete l'amor proprio, 
| vedendo » che vi può precipitare in: 
| un’abiflo di miferie-, &c. La caufa » 
| | perchei in alcune Monache v'è fOrzais, 
efar 
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e fiato: nelle cofe di proprio gufto,; 
e non in quelle del fervizio di Dioy 
tutta fi è., perche Dio non gl’affi- 
fte più: con quella copia «di. grazie 
come prima , per'efferfi effe deme- 
ritata una tale afiftenza, mentre fi 
fon:moftrate più ‘facili à facrificare 
la propria. fanità all’amor. proprios; 
che è lui mell’offervanze del Mona- 
ftero.. ;) . 0: 

Se: voi; o Madre ; cheleggete; 
fofte: una:Religiofa di tal-.forte, 
certo non farei «del comun parere 
delle voftre Monache, le quali dico» 
no , che. il voftro patire è tutto ap- 
prenfione} e che nom vero ftentar- 
fi ida ‘voi mell’afiftenza: al Coro ; e 
nell’offervanza :; ma. rivolto contro 
di quefte tali, direiloro : v'ingane 
nate, non fono apprenfioni:; pati. 
fcono molto» nell’offervanza: regola. 
re; ‘perche mancan loro i-copiofi fa- 
vori di Dio} e quefti lor mancano 
per efferféne refe indegné col troppo. 
attacco è sè ftefle;. havendovolfuto: 
dar più gufto al corpo y che.all’offer- 
vanza; più all’amor proprie, cheè 


Dio. 
Di. 








I 
| Ditemi; momhavete voi tuoi 
le vite de» Santi Martiri, che gioi- 
i vamo tra’ patimenti, come un Lo. 
i renzo fulla graticola , un’'Andrea 
fulla Croce, &c..or:fe io virichie. 

delli perche. giubilaffero tra? pati» 
| menti sìfieri, mirifponderefte, per» 
. che Dio gPaffifteva, enompér altro 
| gl’affifteva , fe non perche efli vo- 
| Jontieriflimo per lui pativano; Se 
| bene io non voglio, che ricerchiamo 
\ gl’efempp de’ Santi Martiri, men- 
\ ere gPhabbiamo in cafa. Specchiate- 
|\vi un poco in tante voftre Sorelle, 
\e quando le vedere. sì gioconde trà 
\Paftinenze, € digiuni; sì liete trà 
\ la lunghezza del Coro, così conten. 
\te alla ritiratezza delle. Grate , e fi- 
\\nalmente tutte siulivecera’ patimen- 
ti, d'onde mai penfate , che.oro 
derivi und>tal:fortezza trà tanti di 
[faggi dell’offervanza; e vita regola. 
ire, certo, non deriva dalle loro for- 
ze; mentreal pari di voi.fon-delica- 
te; ‘alpari:di voiinferme; «al pari di 
voi‘artempate ; ma bensì:tutto deri- 
va, percheIddioafifte foro .. Con- 
chiudo dunque! che voi non potete 
| reg- 
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ze, é vivendo al comune., perche 
non fete favorita da Dio , e non vi 


reggere, intervenendo alle offervan. 


dà la ‘(ua affiftenza demeritata da | 


voi, con haver volfuto dar più gufto 


all’amor proprio, che:alla Maeftà fua | 


Divina. (med 
Orsù per meritare laffiftenza Di 


vina , con cui pofliare generofa fu» 
perar l'amor proprio: nella troppa 


follecitudine—verfo. il voftro corpo 
doppo d’effervi fervita_ de” motivi ad. 
dotti per conofcere., fe nella. folle 
citudine circa Ja- voftra fanità  pre- 
ponderi l’amor:proprio al voftro bi- 
fogno;: dimandate quefti favori Di- 
vini allo fteffo. Dio, & ital forma 
{pero , che'evicaretequeiidanni; che 
amor proprio può: recare all’Anima 
voftra:: sì ti sha: 
Pafferò adeffo al malij:che:fare af 
voftro corpo con' la foverchia folle- 
citudine della voftra falute, entran» 
do mel numero di quei Monaci nar- 


rati da San Bernardo; i qualierano: 
da luichiamati difcepoli:mon di) Chri» 


fto; ma di Galeno poiche fiattane 


to 





de fopra ogni: cibo.) e bevanda ; tut 
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| todì fi querelavano, dorati, 
| fto vitto nonè buono perlo ftoma- 
| co mio, quefto vino non'è per me 
| fano, onde ne feguiva., che. trà 
| Ja mutazione continua de” cibi, &i 
| frequenti medicamenti»; cheo:pren- 
| devano , ben {pelo davano'in pel- 
| fima fanità, il che non farebbe fe- 
| guito, fe foffero viffuti alla vità co- 
| mune. 

Voi ftella nel vottro :Monaftero, 
| ben vedere:, che quelle Religiofe;. 
Je quali fott'tanto attente. per Ja 
Toro fanità, ftanno d’ordinario peg: 
gio delle altre; tutto dì confultano: 
\ Medici, chiamano Cerufici, e vo- 
\tanoSpezierie, e perciò voi fate un” 
\accertaro:: pronoftico , allorchè di- 
te: Stor tales ammazza) comtanti mes 
\dicamenti. 

. Dal danno, che porta l'amor 
proprio al voftro fpirito, & al vo- 
iftrocorpo ; paffo à quello, :che reca. 
ial' Monaftero,. con quelta: foverchia: 
Ifollecitudine della fanità.,, non tro- 
Irandofi cofa'y che fi confuccia ‘alvo- 
tro palato, che s' accommodi:. al 
lroftro flomaco ‘) che giovi a°:volte” 
| QCa 
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a ,s che vi liberi dalla voftra fluf- 
fione , che v’alleggerifca non tanto 
il dolor del voftro capo , quanto la 
debolezza della voftra tefta per le vo. 
ftre apprenfionifiglie del voftro amor 
proprio s fapete quello che fate, te- 
nete foffopra tutto il Munaftero ,-& 
in' continuo moto quanti fono i fer- 
venti coftretti è girar tutto dì per 
chiamar Medici, & ordinar medica- 
menti ; Quante follecitudini date 
alla Supertora » quante fatiche alle 
povere infermiere . A:quante mor» 
morazioni date. impulfo ,. mentre 
fcandalizzate le compagne per le pare / 
ticolarità, ò mormorano di voi, ‘co- 
me non. bifognofa , e troppo attac- 
cata al voftro corpo, è pur della Su- 
periora , quafiché negligente nel pro- 
vedervi, ma molto più perche trop-, 
po condefcenda alle yoftre miferie ; 
Il daano poi affai confiderabile frà 
gl’ altri, che fupera ogn’altro, è. 
quello delle fpefe eccellive, che gli 
fate: fare ;: nella fcieltezzade’ cibi,. e 
nella continuata frequenza.:de’ medi. . 
camentr.:0 | 

Eccovi moftratii danni y che por- 
ta 
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ta la foverchia follecitudine di vola 
falute, ‘parto del voftroamor proprio 
all'anima voftra; al voftro corpo, al 
voftro Monaftero ; Non intendo pe- 
tò, che non efponiate, allorchè vi 
credete bifognofa, alla voftra Supe- 
| Flora, ciò , che ftimate effer necef. 
| fario alla voftra falute; voglio, che 

proponiate , ma che dopo , che GG 
farà confiderato da’ Medici s e dalla 
Superiora , ciò , che gl’ haverete 
\.propofto, del tutto vi rimettiate al. 
\ Je. loro determinazioni » Cin tal 
| forma farete ficura , che la folleci.» 
\‘tudine della voftra falute; non farà 
\figlia dell’amor proprio. 
| Contentatevi, che io, giacchè hò 
\parlato fin’ora. di quelle Religiofe, 
iche vogliano parzialità s perche poco 
\fane di corpo, mi rivolti è quelle, 
che con detrimento della fanità dell’ 
Anima: vogliano effer diftinte dalle 
lalere , & ardifcono pretendere cibi 
\particolari , vino megliore , ftanze 
più comode, e vaghe, non per al. 
tro , fe non perche fono flate Su. 
Iperiori, overo benefattrici del Con- 
vento, havendo arricchita CEI 
| Ua 3 
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Ria portata robba al Monaftero; | 
Ah mifere , fe fofte di tal forte; 
Pazze, che fete , vi-direi con Caf. 
fiano, mentre volete la retribuzio» 
ne di quà , e per una Cella meglio- 
re dentro le voftre mura , vi vole- 
te privare d’una Stanza infinitamen- 
te megliore in Gielo. Madre; quan. | 
to meno.di, fingolarità haverete in | 
quefto Mondo , tanto‘più goderete | 
nell’altro. 


$. DECIMOQUINTO. 


Della Virtà del diftaccamente 
«da Parenti. 


In'°ora vhò efortato:à ftaccarvi 
xd) da voi fteffa; er vi configlio al. 
lo ftaccamento da quell’ affetto ver- 
fo de’ voftri Parenti., ché può di 
ftotvi, almeno in parte dal voftro 
Dio. 

Crediatemi, 0 Madre, che l’affet- 
to a’ Parenti è uno de’ maggiori im- 
pedimenti per ritardare il corfo d’u- 
na Religiofa alla perfezione; e per 
liberarvi da una tal remora , ‘che 
v'ime 
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v'impedifce un sì gran bene, I Li 
che ftimiate, come detta à voi el 
la fentenza di Chrifto ,, nella quae 
fi protefta, che chi non odia il Pa. 
dre, la Madre, &c. non può effe. 
re fuo difcepolo, e vuol dire., che 
quell affetto , che portavi a’ voftri 
Parenti, or che gl’havete lafciati, 
hà da effer tutto fpirituale, aman- 
doli folamente con quell'amore , 
che l’ordinata carità ricerca, perche 
fe voi gl’amafte con quell'amore, 
che gl’ amavi, quando eri con effi 
loro alla cafa paterna, gl’haverefte 
lafciati col corpo., ma non:col cuo- 
re, incuifomentandofile folite affe- 
zioni, ne rifulterebbero À voi gran» 
diffimi danni. 

Dio vi guardi dal non effer ffac- 
cata da’ Parenti ; L’Anima. voftra 
molto patirebbe di detrimento ; Pri 
mieramente con quelto attacco né 
derivano le vifite frequenti ; le qua- 


. Ji vi diftofgono or dal Coro , or 
| dall’Orazione, or dalle occupazio- 


ni prefcrittevi dall’obbedienza , fic- 
chè ò non fi fanno ;} ò fi commert- 
tono ad altre ; ò pur fi fanno ftra- 
paz» 
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pazza Mente , perche con tutta fret- 


ta Suor "Terefa Margherita Farne. 
gScalza, già Principeffa di Parma!, 


Chiamata dalla Sereniflima Madre al- 


le. Grate , v'andava, ma allorchè 
fentiva qualche fegno , che lachia- 


maflfe, fubito fi licenziava,, nè cede- 
va à preghiere. 


Nè folo:quefte vifite diftolgono la | 
Religiofa ficchè con.la prefenza cor-. 
porale non fi trovi ove l’obbedien-. 
za la chiama; ma fanno, ichefe pur. 
interviene ove l'obbedienza la chia-. 


“ma , vi itia col corpo, ma noncon 


la mente ; poichè i Parenti d'ordi- 


nario non. per altro venendoalle vo. 
ftre Grate., che per: piangere le loro. 


miferie, narrandovi i loro difgufti, 


le liti, la-perdita della robba , in. 


una parola, tuttiiloro guai, ne fe-. 
gue ;, che ritornata voi alla Cella, 
al Coro; all’Offizio, &cerecon la te-. 
{ta:piena di tutte le miferie di voftra, 
Cafa , non folo vi ftate diftrattifii=| 


ma, ma vi mettete in pericolo di pec- | 


care, concependo nel voftro Cuore 


qualche odio verfo di chi odia la vo- | 
ftra Cafa. 


Imi 


| 
| 
Ù 
dl 


| 
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Imitate Suor Maria Teodora Fon. 


tana , la quale fi proteftò, che di 
| buona voglia farebbe di quando in 
i quando fcefa alle Grate per conde.- 
| fcendere a’ Parenti, ma che noa va. 
| Jeva fentir faftidj di Cafa,& i difcor. 
fi li voleva tutti diDio; V’afficuro 
| Madre, che fe farete di quefte prote. 
| file, ceferannolevifite, 

Paflo avanti, e v’afficuro, che ta- 
| li vifite non folo d’ordinario diftol» 
gano e la perfona, & il cuoredella 

Religiofa da Dio, ma la cavano dal 
i Convento ; ficchè col corpo ftà nel 

Monaftero , col cuore nel mezzo 

del Mondo, giacchè le Grate non 
i fon fervite ad altro , falvo che ad 
i imparare un linguaggio fecolarefco, 
i che vale à dire è nan procedere con 
i verità , ma con finzioni , con af. 
ifezioni à ftar fu’ complimenti co. 
ime una Dama di Mondo; in una 
‘parola, à poco , à poco la povera 
\Religiofa fi è fecolarizzata di mo- 
do ; che anch’ ella pretende di fa- 
iper complimentare, efarfaluti alla 
imoda ; s'è fcordata dell’ umiltà , e 
iftà fu! punto d’onore, riempiendofi 
Parte Terza. G d’amor 
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d’amor proprio; edi prefunzioni ; 
Ecco, 0 Madre , ove portano tal 
ora le vifite de’ Parenti, ficchè po- 
rrebbe. darfi il «cafo ,; che arrivafte 
alla mortei.con: haver portato adof- 
fo quel ftraccio. di'T'onaca, manon 
già «con efler {tata Monaca .. San 
Bafilio dice , che quefte R eligiofe 
tanto attaccate a’ Parenti, rallegran- 
dofi-nelle loro profperità ; attriftan- 
dofi de’ loro travagli, penfando , € 


dando di mano a’ Parentadi, debi» | 


litano talmente la virtù, e le forze 
{pirituali ; che finalmente arrivano 
ad effere à guifa d’una Statua, che 
è bensì veftita d’Abito religiofo, ma 
non hà vera foftanza , e fpirito di Re- 
ligiofa . 

Per evitare. quefti gran precipiz), 
feguite il configlio di Sant Efrem ,il 
quale vi dice, che perfuadiate i Pa- 
renti à vifitarvi due fole volte PAn- 
no. 


Voi mi rifpondete ; che à tanto. 


non fapete indurvi ; € che è impof. 

fibile sì per la parte voftra, come 

per quella de’ Parenti, che le vifite 

non fiano frequenti; Orsù., giacchè 
i non 
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i mori conofcete il voftro bene sett 
\quiere, che provarefte, ftaccando il 
| voftro:cuore da iranto amore ; tan- 
i ro più, che fempre provate il dan- 
i no delle vifite, mentre partite dal. 
ile Grate con mille penfieri , e pie- 
ina d'inquietudini. Almeno per-non 
| intaccar Anima voftra , contenta- 
\tevi di non ingerirvi ne’ loro nego- 
| z} per non effere nel numero di quei 
| Religiofi.., de’ quali. San Gregorio 
dice; che dopò haverlafciata Ja rob- 
iba, &anco sè ftelli per amor de? 
| Parenti , soccupano ne’ negozj lo- 
ro, savviluppanonelleliti, e ne’ pa- 
lrentadi. Rompete , o figlia, fimili 
trattati e rompere ancor quelli ; 
che fi fanno per via di ‘lettere , le 
iquali non fervano ad altro, che per 
\inquierar voi , & inquietar quanti 
ifonoi ferventi del voftro Monafte 
ro ; Fortunata voi; fe nel ricever 
ilettere facefte ildifcorfo, che favia- 
\mente” fece quel Monaco referito da 
|Cafliano ., il quale ricevuto , che 
ibebbe il piego nelle mani , andò 
ifeco dicendo: Quefte Tertere, fe le 
leggo, m’empirannolatelta di pen» 
G 32 fie- 


ca rare 
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fieri, mifollevaranno ò perallegrez- 
za s Ò pertriftezza, onde perderò la 
miaquiete;, e Dio sà per quanto tem- 
po, ond’è , checon un’atto generofo 


gettando il plico nel fuoco , diffe così: 
Via penfieri di carne, e fangue ab- 


brucciatevi infieme con quefte lette- | 


re) acciò non mi facciate tornare à 
quello , che hò lafciato. 

Ben conofco, 0 Madre, che non 
v’arrendete à quefte verità, e mi 
replicate con dirmi : ma come poffo 
mai fare à non ingerirmi $ à non 
fcrivere, mentre i miei Parenti mi 
pregano ; Dio buono, e non vac- 
corgete, che il Demonio per rovi- 


“ parvi prende per iftrumento i voftri 


medemi Parenti, i quali pare, che. 


non fappino ne’ loro negozj, in tut- 
ti i loro Matrimonj far’altro , che 
andar dalle Monache, E vi pajano 
trattati da Vergini confecrate ; pro- 
teftatevi di non volervene ingerire, 
e diteglirifolutamente, che mutino 
difcorfi ;, e fe vi diranno , che que- 
fto è un gran bene, e fervizio di Dio, 
perche la cafa fi metterà in buon fta- 
to, & in pace; rifpondeteli , che 
que- 
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quefto è un gran male per voi, men- 
trevitoglie da Dio. O Dio, è pur 
terribile la fentenza di San Girola- 
mo , il quale dice: Quanti Monacho- 
rum dum Patris, Matrifque miferentur 
fuas animas perdideruni. O quanti 
Religiofi con pretefto di pietà, e con 
falla compaffione de’ loro Parenti 
hanno perduta l’Anima loro . Per 
{cufarvi del voftro troppo appaflio 
nato affetto , allorchè v’ingerite ne? 
loro affari, non miftate à dire, che 
havete prefo licenza dall’ Abbadella 3 
che {i contenta, vidico di nò, fete 
ingannata, quefta non è obbedien- 
za, ma permiflione, giacchè la Su- 
periora ftordita da’ Parenti, e forfe 
da voi, hà condefcefo all'importu» 
nità ; & in quefto cafo la Superio» 
ra tà la voftra volontà, e non vot 
la fua; Sentite, fe maitrovafte una 
Superiora sì debole, laqualevi con- 
figliaffe ad ingerirvi in fimili cofe 3 
ditele , Rever. Madre fe volete , che 

‘ m'ingerifca in quefl’affare, voi ne 

“renderete conto per me al Tribuna- 

le di Dio. Il Sant Abbate Paltore 

‘non volle intercedere per un fuo Ni. 
G > pote 
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pote condennato à morte', nè pur 
volle ufcir di Cella; Piaceffe à Dio, 
che non cifoflero Monache sì fiacche- | 
di fpirito,; che nonfolo dalla Cella',. | 
ma dal Convento ufcirebbero; voglio 
credere è Drevetempo, perfodisfare | 
a” Parenti. 9 

Finifco!com pregarvi per quant” 
amore dovete portare alla. vofti 
Anima, che almeno moderiate que- 
ito difordinato affetto, che vi portà 
à tanti precipiz), ‘& SETA fino è: 
farvi torre. la robba dal Convento 
per' darla a’ Paretiti ; intaccando il 
Voto della: povertà ;e fe non: rube- 
rete la robba , ruberete il tempo: 
dovuto alla Religione, fpendenda- 
lo per.i Parenti in lavori , imba- 
fciate:;;Jettere:, e tant’altri» modi”, 
Non dico di più so € quando: nen 
apriare gl’occhi à:quefte verità!’ gl’ 
aprirete fenza frutto all’altra vita, 
ove vedrete dove finalmente v’'hab. 
bia portato quefto difordinaro amore 
verfo 1 Parenti. 
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$. DECIMOSESTO. 


«Della Virtù da praticarfi nel tempo 
che fi ftà alla menfa.. 


fa tanto é vero , o Figlia, che 
i fete. in. un. gran pericolo di 
"perdere quelt’ azione del ci- 
barvi, effendo facile... che la prati. 
«chiate più per. genio ,. e per. gufto, 
i che per Iddio, è però altrettanto 
Jodubitato:; che nel Refettorio vi 
sapre un campo , da cui ne potia» 
te ufcire coronata di molte virtù; 
e con manipoli. pieni datti virtuo» 
‘f1;. mercè che quivi potete-moftrar 
| vl povera ,; ricevendo come in'limo» 
i fina quei.cibiy che vi. fi porgano 4 
| potete: palefare amor, che havere 
‘alla purità nella virth della rempe: 
\ ranza ; l'obbedienza nella’ prontez- 
i za alfegno y.che vi ci chiama ; di 
\-più potete-havere l’efercizio di mol. 
"ite virtù ,. qualifonola pazienza ;; al- 
\lorchè,nonfete provedute à tempo; 
:la mortificazione; quando à voi da 
| chi ferve vi fi porge la vivanda più 
| G 4 {car- 
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fcarfa , è men condita ; l’annega- 
zione della propria volontà nel ri- 
cevere quei cibi, che non vaggra- 
dano ; l’indiferenza nell’ afpettar. 
dalla mano di Dio ciò, che vi farà 
fomminiftrato ; il Glenzio offervan- 
dolo con quel rigore , che vi pre. 
fcrive la regola ; l’umiltà con rico- 
nofcervi indegna, sì del vitto, che 
vi fi porge, come di ritrovarvi alla 
menfa con Religiofe ditanta: bontà; 
Ja modeftia non permettendo è: gP 
occhi, che incivili, e poco religio» 
fi vaghino per il Refettorio; di più 
potete efercitarvi in varj atti virtuo» 
fi, confondendovi nel vedervi sì 
ben proveduta , compatendo tant 
altre , che megliori di' voi ‘vivono 
con tanta fearfezza divitto, éccitan» 
do defiderj di fovvenire alle loro mi- 
ferie, anche con fomminiftrarli par- 
te del voftro cibo ; ammirando l’On- 
nipotenza Divina, che con infinita 
providenza mantiene il mondo tut- 
to &c. Ornegate fe potete, che nel 
Refettorio non vi s’apra un largo 
campo alla pratica delle virtù, e di 
replicati atti virtuofi:? 

. Non 
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Non potete però giungere à cin- 
servi le tempie con corona sì deco- 
rofa, & arricchirvicontefori sì pre- 
ziofi, fe non animerete quefta fun- 
zione del cibarvi con la retta inten 
zione, come appunto v’eforta San 
Paolo con quefte parole, five mandu- 
catisy five bibitis , omniain gloriam Deî 
facire. 
A tal’effetto, udito che haverete 
il fegno, che‘vichiama alla menfa, 
porcatevi in tutto filenzio al Refet- 
torio , e per accertarvi di render 
meritoria quell’ azione ,. rinovate 
intenzione , offerendola-à Dio , 
mel tempo, che fi dà. la Benedizio- 
ne ;, alla quale farece ogni sforzo 
per trovarvi fempre prefente ; e.la- 
fciate d’imitar quelle Religiofe, le 
quali in vece. d’arricchire 1 Anima 
loro con la pratica delle virtù fud- 
dette;, la. rendono: miferabile con 
riempirla di mille mancamenti, per- 
che appena dato il fegno del pranfo 
corrono follecice non per adempire 
pronte Ja volontà di:Dio, ma bensì 
per foddisfare con troppa avidità la 
loro gola, onde è, che quefte tali 
G g ben 
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ben frello in vece d’entrare nel Re. 
fettorio,, vanno prima alla'!cucina, 
e.quivi inquietano le offiziali quali 
trafcurate nel condimento ‘delle vi-. 
vandè: non così faceva SuorTerefa 
Margarita Farnefe Principeffa di Par- 
ma, che follecita fempre intervenne 
alla Benedizione della menfa, nè mai 
cercò fapere qual vivanda foffe per 
venire intavola. 

Imparate ad arricchirvi di virtà 
dalla Beata Elena Anfelmini , che 
ufciva fempre da tavola con qualche 
efigenza di maggior cibo. Dalle 
Religiofe di Santa Terefa nel Con- 
vento di Save, lequali più volte fi 
portorono al Refettotio, quantun- 
que ‘fapeffero , che non v'era con 
che cibarfi, & ad ognimodo datafi 
la benedizione rendevano le grazie, 
e partivano con' tutto giubilo ‘del 
cuore, che bene vi.fi fcorgeva ‘dal? 
allegrezza, che moftravano nel'vol: 
to'. Serva à Voi di confùufione un? 
altro Monaftero pure di Santa Te- 
refa, ove per fcordanza ‘di chi''ha- 
veva l’offizio reftarono tutte le Mo. 
nache fenza vino; mercechè ciafcu- 
na 
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na delle Religiofe, penfando, che 
à leifola mancaffe, niuna avvisò per 
il provedimento .. 

Frà: Bernardo da Corlione Cap. 
puccino:, offervando quel boccone, 
che più. gli guftarebbe nella pietan» 
za, lo prendeva, fe l’accoftava alle 
labbra per fentirne il fapore,. e poi 
con fubito divieto: lo: riponeva nel 
piatto... Suor ‘Terefa Margarita dell’ 
Incarnazione .,..già. Sereniflima: di 
Parma.viconfonda,. mentre mefco- 
lava nel.cibo cofe contrarie perle. 
varne il fapore.. Due Religiofe nel 
Convento: di Santa ‘Terefa di Fano, 


«Suor Margherita: Terefa di San Lo- 


dovico., e Suor Maria. Yerginia di 
‘Santa: Terefa erano nel miefcolare 
cenere; & affenzio nelle vivande , 
tanto cruda contro sè:ftefle:, che la 
| Superiora fù. coltretta venire al co- 
‘smando»..,.acciò defifteffero. da tal 
ani 

La Venerabile-Chiara Maria dell a 
Paffione: Carmelitana Scalza, & al 
Secolo. Donna Vittoria Colonna , 


| {per vincere il fuo naturale delicato, 


volle più volte fervifie dà lei di fcu- 
G 6 della 
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della un cranio. umano. > 

Con ‘efempj sì fanti non ‘intendo 
d’indurvi alla imitazione , baftareb- 
be à me folamente d’ottenere, che 
non fofte tanto delicata per quello 
fpetta alvitto, e-chevi rifolvefte di 
ceffare da quei lamenti, i'quali vi 
rendono nojofa alle voftre:Sorelle , 
& intollerabile alla Supetiora', ot 
querelandovi de” cibi mal conditi; & 
or del vino , che non vi gufta , e 
talora con fcandalo:fate, che le vo- 
ftre querele dalle Grate paffîino at 
Secolo, eche dalSecolo entrino nel 
Convento , cibi quanto più suftofi 
al voftro palato ; tanto:più di naufea 
al Paradifo. 

Nè quì finifco., o Madre } quel 
campo, che-vi s'apre nel Refetto» 
rio per mietere palme di Paradifo, 
poiche oltre alla virtù della morti. 
ficazione ne’ cibi, potete praticarvi 
quella dell’ umiltà sì cara agl’occhi 
di Dio, con umili azioni non che 
interne, ancheefterne. 

Fù coftume d'ogni Santo Fonda. 
tore: per render meno foggetta ‘ad 
imperfezioni quella funzione per al- 

| tro; 
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tro animalefca del cibarfi , Piniroò 
durre nelle Religioni la pratica di 
varie penitenze sì prima di porfi è 
tavola , come al tempo della men- 
fa ; e per verità non può di meno: 
di non rallegrarfi il Paradifo. quan- 
do vede ne” RefettorjReligiofi farli 
à gara. trà le Spofe di Gesù , chi 
più fappia imitarlo nelle umiliazio= 
ni; Alcune fi fanno veder genufle(- 
fe affiftere. alla benedizione della 
menfa con le braccia aperte infor- 
ma di Croce ; altre accufarfi pub. 
blicamente de’ fuoi difetti, e con 
chiederne la. penitenza, riceverne 
dalla Superiora la reprenfione ; mol. 
te inginocchiarfi a’ piedi delle So: 


relle per baciarli ; Faluna affifa ‘in 


mezzo al Refertorio fervirfi del fuo- 
lo per menfa ; Nè vi manca chi 


‘eomparifce con €Erociin fpalla, con 


corde: al collo, con: corona di fpiné 
in telta; e chi finalmente con.faffî 
fi batta il petto, e con flagelli pub: 


, blicamente fi percuota, dimandani 


do perdono: de’ mancamenti. con» 


i mefli. 


‘Suor: Teréfa. Margherita più vob 
i Le 
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te nominata .già Sereniffima Prin 
cipeffa di Parma era. talmente avida 
di fimili Îmortificazioni: ;; che «ben 
fpeffo. compariva cinta: di corde , 
coronata: di fpine*:con'un Crocififfo: 
alla deftra,, & unduro. faffo' alla: fi- 
niftra , e genuflefaconi lagrime:, € 
fofpiri fi raccomandava alle Orazioni: 
delle fue care: Sorelle... 

La Venerabile Madre.Suor Maria 
Vittoria Strata Fondatrice»delle Mo- 
nache Turchine-fi poneva:sù la fo- 
glia della porta» del Refettorio. per 
farfi. calpeftare. dalle: Monache» co- 
ftrette:dal {uo::comando è: premere: 
per obbedienzaco”piedi:quella.,. che: 
pet riverenza: portavano. ful:capo. 

La Madre Suor: Terefa: div Gesù: 
una: delle prime. Religiofe del Mo. 
naftero:di.Santa: Terefa nella Città: 
di Fano cinta di cordaval'collo:y ef 
fendo Priora: ;. comandava: per vob: 
bedienza ad'una delle fuddite:, che 
la:guidaffe:,. & ella è modo: di. be» 
ftia: feguiva carponi ; & ogni matti» 
na genuflefa a’ piedi. della. Conver-. 
fa Cuciniera: gli dimandava per cari 
tà il pranfo;;; nè mai;s’alzava: finche 
dalla 
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dalla medema non sl’era prefcritto 


cofa per cofa ciò ;.che doveva man. 
giare. 

| «To non: vorrei., che-nel voftro: 
Monaftero fi foffero tralafciate: le: 
‘dimoftrazioni: d’umiltà:, e fe mai 
‘al prefentecon gran fcapito, e ver» 
i gogna;del voftro ftato-non fi: pratti. 
icaffero ; v’eforto: per: quanto: amate 
:PAnima. voftra à: riafumerle:..-Ben: 
im’accorgo-, che Voi, o Madre, che 
leggete ftimolata dalla voftra cofcien- 
iza vorrefte darvi all’ efercizio di st 
| fanta umiliazione nelle vigilie delle: 
i maggiori folennità., neltempo,;; che 
fantamente «dare. alla: prattica ò di i 
qualche Novena , ò degl’ efercizj 
| Spirituali. ma che il rifpetto. uma: 
ino: per;nomfoggiacere- alla critica’; 
(&: alle rifa di qualche Religiofa ,. 
ve ne ritrae ; rifpondo alla voftra 
obiezione. , e vi domando: fe: fete: 
\flara fempre fanta nel’ voftro: Mo-. 
| naftero ; ficchè di Voi non habbino: 
| mai le Monache potuto dire, che 
\eri una linguacciuta , piena dardi» 
\ re, poco ritirata, negligenteal Cos 
ito, tutro.dì alle Grate ..Or dite. 
mi 
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mi., davi Voi retta al parlar delle 
Monache contro il voftro vivere po» 
co Religiofo? nò percerco ; perchè: 
feguitavi con le voftre' inoffervan- 
ze , e con le voftrecorrifpondenze; 
ma che fpropofito farebbe mai il 
voftro volerfi ritirare dal far del be- 
ne per quello diranno le Monache ; 
e non voler laftiare il male allorchè 
tante. Religiofe fi querelavano di 
Voi ;. Paffo: avanti per farvi: cono» 
fcere quanto farete: debole , fe la- 
fcerete di far del bene per le ciarle 
di tal’una delle Monache ; Ditemi 
quando vivevi.inoffervante., quali 
erano le Monache , che mormora- 
vano di Voi, certamente. le buone; 
e.fe vi darete all’offervanza ;) &alla: 
pratica di quefte penirenze quali. fa- 
ranno le Monache, che vi faranno: 
contrarie , e conla loro lingua d’in- 
ferno procuraranno diftorvene , cer- 
tamente faranno le più cirreligiofe 4 
eccome fi fuol dire , le più trilte 
ruote del carro fon quelle, che ftri= 
dono più ; E Voi, che per vivere: 
à capriccio non davi afcolto alle Sa- 
vie, e.per vivere poi bene, reo 
ar 
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dar retta alle pazze ; mì meraviglio 
di Voi , non gli date retta, ben- 

i chè fiano delle più avanzate in età, 

i perchè moftrano d’effer molto gio» 

vani nello fpirito ; Sò, che fenti- 

rete dire da quefte. Vergini folte, 
che non havendo fatto effe quegli 
efercizj d’umiltà non vogliano, che 
fi faccino da Voi , lafciate, che ar- 
riccino il nafo, cheviguardino con 
occhio livido , mentre fon miniftre 
| d’inferno , giacchè non volendo ef. 
fer feguaci di Crifto loro nella umi. 
liazione , nè pur vogliono, che lo 
fiano lealtre. 

Suor Giacinta Marefcotti Monaca 

i mel Monaftero di San Bernardino 

| di Viterbo gran Serva di Dio , ba- 

i ciando una volta i piedi è tutte le 

| Monache in Refettorio , una Con- 

\ verfa gli diede un calcio nella bocca, 

| chiamandola ipocrita, fuperbona , 

ima la buona Religiofa per maggior 

\acquifto di pazienza tornò tre volte 

\‘à baciar i piedi della medefima Con- 

\ verfa. 

| Io non sòqual caftigo non fi pe- 

i ceffero afpettar quelle falfe Rella 

| e, 
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fe, le quali non folo non voleffero: 
praticare ; inîa nè pur lafciar prati» 


care pubbliche penitenze in: Refet- 


torio 
Ficcovi.,, 0 Madre; coperti: due 


«gran tefori 0 uno diimortificazione 


interna. ne cibi yi l'altro. d'umiltà 
efterna  nell’efercizio di pubbliche: 
penitenze + Rella ora che io wad- 
diti il ‘terzo. frutto , ‘che potete. ri- 
trarre à ‘gran vantaggio dell’ Ank 
ma Volta ‘allor, che:fedete cà mene 
fa. il 

Non v'è Refettorio: Religiofo ,. 
in cui nel rempo fteffo», che fi dà. 
riftoro al corpo :conile vivande non: 
fi fomiminiftricrefezione: all’ Anima 
con la: ‘lezione di facri Libri ; & 
un ufo sì fanto hà per fine di fol. 
levare, ‘chi fi ciba dalla baffezza 
di quella funzione‘; ‘acciocchè non 
savvilifca in effa , talmente, che fi 
{cordi d’effer huomo:,. e divenga del 
tutto animale. 

Prevaletevi dunque bene della le» 
zione di tavola ,, renendo: l’orecchio 
tefo:), e la mente attentarà»quanto: 
fi Jegge, nè vi farà difficile ogni 
qual. 

















qualche volta fiate difimili da quelle 
mal mortificare Religiofe.,. le quali 
I nè purevalla menfa fanno tener la 
i linguarà: freno; dico di più, che di 
venute femmine di piùllingue:, non 
i ‘contente di rompere: il {ilenzio con 
i Ja Compagna: vicina s| pablando con 
illa dingua:., firfanno intendere dalle 
xontane ò. col. Mrepito de’ piedi, ò 
con l’incompolttezza de’ selti,\d col. 
cenno degl’occhi. insen 
lic Santa: Maria Maddalena de Pazzi 
era talmente/attenta alla lezione di 
i:tavola,, che. né pur alle volte fapeva: 
gd qual vivanda fi cibaffe:. Suor. Ma- 
ria Teodora Fontana v'aflifteva con: 
\tale\artenzione, che poteva ‘repe. 
\\terla' con gran frutto:alle inferme ,. 
che neserano frate privea. 
I La Beata Elena Anfelmini ficco- 
ime voleva ‘partire fempre famelica 
linel corpo dalla menfa;; così non vo. 
leva levarfene fe non: piena: di fenti- 
Imenti fanti, onde dalla. lezione fpi. 
lrituale:per lo più cavava una giacula- 
Itoria ; la quale fervifse-à lei.,.ò per 
lunirfimeglio frà giornocon: Dio , ò 
iper più confonderfiin sè figo 
GI 
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Nel leggerfi poi il Martirologio 


è coftume delle buone Religiofe | 
fceglierfi un’ Avvocato di quei, che | 
corrono in quel giorno , e per ha. | 
verlo in quel dì propizio ne propon- | 
gono l’imitazione nella virtù più 

praticata da Jui. Ecco, o Madre, 
quei frutti, che ‘potere , e dovete 

cavare dalla lezione fpirituale, onde | 
ne feguirà, che piena d’ottimi fenti» 

menti , caftigata con mortificazione 

interna, mortificata con umiliazioni | 
efterne ; efcirete dal Refettorio fen» 
za fcapito , e con manipoli pieni .di 
vireù Religiofe. 


$. DECIMOSETTIMO. 
Della Virtà del Silenzio. 





On v'è Convento di Religiofr, 

nè Clauftro di Sacre Vergi. 
ni, che nonhabbia per regola l’of- 
fervanza del filenzio ; e benchè al | 
cune Religioni lo preferivono più. 
rigorofo , &altre non con'‘tanto ri- 
gore‘, ad ogni modo in certe ore. 
tutte convengono nel volerlo I 
vrilt- 
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| tifimo . Offervate dunque quel fi- 
| Jenzio, che vi prefcrive la voftrare. 
SI , e per oflervarlo' contentatevi 
di credere all’ aflerzione de’ Santi Pa. 
dri , e de” Maeftri di fpirito, i quali 
| concordano tutti , che il filenzio è 
i unodegl’ ottimi mezzi, che habbino 
| i Religiofi per incaminarfi alla per- 
| fezione , ove per il contrario niuna 
| cofa nuoce più, quanto la trafcur:g» 
i gine del filenzio. 
i Certo nonè po@fbile, che quella 
\ Religiofa, la quale tutto dìfi diffipa 
| ordifcorrendo con le Compagne, & 
\ or parlando alle Grate , poffa ftar 
| raccolta nel fuo interno; Chi parla 
| conrinuaramente col mondo , non 
| può havere. colloquj con Dio , per 
\ mezzo .de? quali fi perfezioni . 
i Un Padre molto Spirituale era 
\folito di dire, che per riformare 
i una Cafa Religiofa nulia più vi vo- 
ileva , falvo , che riformarla nel fi- 
Menzio ; fia filenzio in cafa, & ec- 
\cola riformata , e la ragione diciò 
lè chiara , perchè quando nel Mo- 
Inaffero v'è filenzio , ciafcuna delle 
Monache attende al fuo negozio,, 
| alla 
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alla fua occupazione } ch"è. quanto 





dire al fuo profitto fpiritivale ;; ma. 


fe all’oppofto non v'è filenzio ; fi 
cercano le Compagne per ciarlare , 
per pafsar il tempo , nè: folo fi tra- 


fcura  l’offizio ‘afsegnato dall’obbe» 


dienza , ima l’Anima fi riempie di 


mancamenti ; poiché vtrafcurara la: 
regola del filenzio fi fanno circoli ; | 


nel'mezzo de’ quali wvaffifte ib De- 


monio, mettendo tentazione è quel- 
la Monaca y ‘perchè fi lamenti della 
Superiora , all'altra ; perchè (parli 
delle Sorelle, in fomma.; le mor. 


morazioni fono frequenti, e ciò che | 
più mi pefa è., «che. l’inofservanza 


di quefta ‘regola porta la pefte in 


Convento , fomentando*le amici» 


zie particolari, Je quali d'ordinario , 
ficcome fono contro la carità del prof- 
fimo, mentrefanno ,. che fi fcoftino 
dall’ altre per efser trà loro: foleà 
difcorrere:, così fono controla carità 
di Dio, perchè fanno, chefi voltino 
le fpalle à Dio. 


L’inofservanza del filenzio è la | 


pefte del Monaftero , perché quefta 


fa; che fi parli in ‘ogni stempo, 
an- 
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\ ‘anche di rotte in ogni luogo , an- 
| che.al Coro. quefta fà, che una 
| Monaca perdailtempo per sè s elo 
| faccia perdere all’altre. 
i. Il Convento poi dove non è f{i- 
‘Jenzio: non par. Gafa Religiofa , ma 
ide’ fecolari., anzi peggio , dico di 
più, fembra un’ Inferno. Quante fe. 
lte nel voftro Monaftero, cinquanta 
| Monache, fate, che cinquanta Mo- 
‘nache alzino le voci; .& eccovi ftor- 
dite, doveall’oppofto fe viè filenzio 
la Cafa pare un Paradifo. 
|. La Madre Donna Orfola Benin: 
cafa Teatina ofservava nelle ore pre- 
fcritte sì rigorofo filenzio , che del 
tutto ‘© ritirata. nella-fua Cella, ò 
‘occupata nelfuo offizio non voleva 
ammettere à difcorfo niuna delle 
Religiofe , dicendo , che il tempo 
del filenzio era il più preziofo, poi- 
chè inefso figodevano i leoreti col- 
\ogujcon lo Spofo Celefte. 
| Santa Francelca Romana era sì 
Buardinga , & ofservante del filen- 
to, che non parlava , falvo s che 
Mtretta dalla .neceflità.. "Tanto do- 
fete far Voi, e quando pure ò la 
= n= 























168. | 
neceflità , ò lacarità v’aftringhino è! 
parlare, fatelo, ma con pochiffime. 
ih parole. 
| Portate rifpetto, o Figlia, à que- 
fta regola in ogni luogo ; ma parti» 
colarmente al Coro, & in Refetto» 
rio, & inogni tempo , ma fingo-. 
larmente la mattina prima di andare: 
al Coro , e la fera prima di portar-. 
vi al ripofo della notte; e femaiin 
fimili luoghi , e tempi la  neceflità: 
vi conftringefte à parlare, parlate, 
ma in modo , che mottriate rifpet-. 
to alla regola , che vale à dire con! 
voce baffa , e con fpedirvi follecita=. 
mente. ! 
‘ Né mi flate à dire, che con una! 
tale offervanza di filenzio paffarete 
una vita piena di malinconie , poli: | 
chè fete in errore ; Zu multiloguio non 
decrit peccatum , dicelo Spirito San-, 
to, che chi molto parla; fpeflo 
falla, fe faretein filenzio non com» 
metterete mancamenti , e fenza man 
camenti farete allegra, dove, chetrà 
le ciarle , caderete in difetti, . da 
quali ne nafceranno. le vere malin. 
conie. 


Non 
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Non crediate però , checon ques 
fto mio parlare pretenda , che vi 
poniate un locchetto alla bocca , e 
però fiate fimile è ‘quel Religiofo 
| ‘dP'cui ‘racconta nelle Croniche 
i ‘di San Girolamo ; che in tempo di 
i filenzio , e ne luoghi proibiti non 
folo non voleva parlare, ma nè pur 
rifpondere ,: come ‘appunto fece col 
Rè Don Enrigo , dal quale inter. 
| fogato più volte , mai volle rifpon. 
I dere, finchè non fù fuori del Chio. 
| ftro, luogo deftinato al filenzio . 
Quando al voftro' Monaftero venga 
\una Regina, crediatevi pure difpen. 
(fata da’ Superiori, € però difcor- 
rete, fe ben.pet Voi non occorrerà h 
che venga ‘una Resina per farvi 
rompere la regola ‘del filenzio en- 
tro levoftre mura, bafta ; che vin: 
\contriate in una Converfa , e vab- 
\bartiate in una fanciulla , & alle 
\Grare ogni vil fantefca è baftante 
peesarvi trafgredire una tal rego. 
fa. POTER 
i» Facetedanque jo Madre ; poi- 
fhe it voftro Dio ‘parla ‘nel Silen- 


Lio è tacete , e non'vi trattenete 
Î Parte Terza. H ad 
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‘ad dolo chi..non tace,, effendo| 
: ficuta, che quanto. più darete orec-| 
.chio à .tali creature... tanto. meno! 
‘udirete l'amante yoftro Spofo., il 
quale guida: le Anime. fue Spofe | 
nella folitudine PUm ivi parlare al | 
cuor loro. 


6. DECIMOTTAVO. 


| 
i 
| 
I 
| 
I 






Della Virta. nel fuggire P ozios eneli?.e0e 
citare.le.troppe occa pagioni, | 


Tl queto poni ddideto d’in- 
ftruirvi in. modo., che paftsate 
virtuofamente.il témpo., che v’avan» 
za .dall’Offizio Divino.,.e dall’ efer- 
cizio impoftovi.dalla Superiora p«& | 
è , che vi teniate. lontana .dav:-due 
cofe , le quali quantunque».trà csè | 
oppofte ,.contrarie, e difunitée.,, fo» 
no però unite.infieme, per diftorvi 
da. quel retto;camino ; che.vi com 
durrebbe alla perfezione: Volete:fa 
pere quali fono ? ecco , che velo. 
dico . L’una confifte.nello.ftare in. 
ozio ; l’altra nel troppo Occuparfi!; 
Comincio dunque «da’ pregiudizi s 
cne 


sig 
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che porta P’ozio ad una (Religiofa, 
| per moftrarin fecondo luogo i dan- 
|) mi , ‘che portano. le: foverchié oéen. 


OI “ 

i O quanto è vero ‘trovarli alcune 
: Monache”, le ‘quali: rerminato il 
| Coro, e fatto , che 'habbino quel 
| oro offizio; ‘( Dio ‘sà come; e con 
| quanta negligetiza ) fi mettono co. 
| me fi fuol dire ‘con le mani alla 
| cintola >, e ‘perciò il maggior loro 
‘affare è di giungere è far fera: onde 
\le vedrete paffeggiaté , or per il 
EU 3 :0r per Porto , & or 
| portarfi alla. difpenfa } è alla'cuici- È 
|.na', e Così ‘palate da uni officina 
| all'altra, ingitessiarido or quetta i 
\& or quella’, difturbando', &“in. 
| quierando: finalmente le Sorelle ‘oc. 
| cupare ne’ loro offizj'; € per dar 
| maggior pafcolb’al loro ozio , che 
| quanto tien pigre le loro mani al 


\opraté, tanto tieni” pronte le loro 

\Jimgure al parlare”, diffi malé, almor- 

[morare ; fentfrete , che. altro fon 

fanno; falvo; cheintrodutre difcorti 

contro lacarità, quando lamentan- 

idofi del' vitto; ‘quando’ querelanidofi 
n Dro delle 
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delle Superiori , &.or lacerando.la 
fama delle povere Sorelle ; Nè qui 
{i ferma il male, à cui le porta JPozio; 
poiche le fifa alle Grate, lefiffa alla 
porta per ore., & ore ad udire ciane 
cie, novelle , e cofe di mondo con 
un fommo. pregiudizio. dell’ Anima 
loro; Queftoè illor vivere; e quan» 
do trovano compagne, le quali dia» 
no loro il rhodo di confumare più 
inutilmente la giornata, à quefte 
reltano fommamente obbligate, giac» 
chè allora flimano d’haverla guada» 
gnata, quando l'hanno del tutto per» 
dura fenza far nulla, eri 

Sorella , che dite di quefte tali 
marcire nell’ozio ? fatene pure cat- 
tivo pronoftico , € fe le vedrete. ta» 
lora al Coro ; e con Iunghe dimo» 
re, fappiate , che vi fi trattengono 
per noniapere, che altro fare . Fug- 
gite dunque queft’ozio , giacchè la 
vita oziofa ., come dice lo Spirito 
Santo ; infegna ogni forte di mali. 
zia, maltam malitiam docuit otiofitas.. 
Siate pur ficura; che fe ftarete.ozio- 
fa, impararete à far peccati; & im 
parerete preflo., perchè l’imparare» 

te 








I 

te fenza fatica; Chi v’infegna'è ione 

motrare ; l’ozio ; chi vi pone quei pen- 
| fteriin mente, chi vi tiene alle Grate, 
‘in una parola , nella Monaca ozio» 
| fa fi verifica antico proverbio: Che 
if non far nulla porta feco ilfareogni 
i male. Nibil agendo difcuni bomines ma- 
| lè facere. E” certifimo , che l’acqua 
i che ftagna fi putrefà , è indubitato, 
che l’aria, che nonfimuove, tofto 
| sappefta. Datemi un’efercito , che 
i fitrattenga in ozio, ed eccolo fol- 
i Tevato anche contro de’ Generali ; 
| Datemi una Monaca oziofa , e pot 
| Ja vedrete con tutte le paffioni d’af- 
| fetto s di fdegno, e che sò io, ri- 
bellata , la vedrete ribellata contro 
‘Je Sorelle, pungendole com parole 
anche irreligiofe , ribellata contro 
Pobbedienza, recufando‘offizj , op: 
| ponendofialleordinazioni anche del- 
| To fteffo Prélato:i e fe mi dimandere- 
| te d’onde 'habbia origine una tal re 
| bellione vi rifponderò non da altro, 
| che dall’ozio. 
| > Orsù, ‘Madre mia; non voglio, 
| che vi ftimiate sfortunata‘, giacchè 
| le facoltà della vòftra Cafa ton han 

F-.3 no 
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no potuto:con un:.sborfo: maggiore 


efentarvi dall’ offizio,. mifera. l’Anie 


ma voftra fe fofte ftara efentata:; poi» 
che: occupata: per. qualche. tempo. 
tanto ad.pgni.modo. havete:.d’ozio 3 
in qual’ozio. non: farefte:marcìita.-per; 
tutto. giorno, e.con quanto: dan- 
no..del voftro fpirito ? Poreva..Suor: 


Terefa: Margherita: Farnefe: Princi.. 
pefla..di. Parma; .e-poi Monaca:Scale 


za.efentarfi.da ogni.effizio ; e.pure 
volle. à: tutti foccombere.,. e:più vo+ 
lontieri s’impiegava. in.guelli., che 
ò fembravano. più. vili ,.Ò: erano. i 
più. Jaboriof1... Se per voftra diferazia: 
fi foffe: fatto da” voftri genitori qual. 
che sborfo. maggiore: per refentarvi 
dagl’offiz] ,. fate à: mio. modo, yo+ 
gliate bene: all’Anima..voftra:,. por- 
tatevi dalla Superiota:,. e ditegli., che 
rinunziate: aldannofo, privilegio. dell’ 
efenzione: dagl’ offiz},. onde:anche è: 
Voi affegnioccupazioney che vi tol- 
ga dall’ozio ;.e.queltempo,. che'.vi: 
rimarrà oltre. all” impiego. prefcrit,. 
tovi dall obbedienza: ;. non: lo..date 
alla pigrizia nell’ oziolità:;, masal.la-. 
voro, che debba fervire:ò di van. 
tag- 
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raggio al Monaftero } d di follievo ale 
le. voftre neceflità .« ia | 
.;iLe, Monache che ‘habbino più 
| bifogno» d’efler iftimolate è fugoir® 
 Pozioy fono:quellevà mio credere ‘; 
che: provedure*»dalì Monaftéro- han- 
no l'obbligo» divlavorare per il me- 
defimo. Monaftero 3. giacchè chiama- 
i teralla ftanzà del'lavoroorpet uni 
| pretefto 5 orì per un’ altro»; affalite» 
dalla pigrizia :sfuggono*ta fatica) > 
i  Dovechè le Monache non: rover 
| dute di quanto abbifognanò dal Mo- 
naftero , fivedono ‘tutto’ di'ò corr 
| la rocca albfianco:3 è colrombolo» 
| ingrembo.;.ò impiegare imaltri la: 
| vori,y Figlia; fe: fere proveduta dal” 
| Monafteto;:fere: abbligata: è lavora- 
! re per uU-Monàfero?, il quale: fe vio 





| provede. divtuito), Nom vi provede' 
| perche viviare in’ ozio! ma: petche” 
| non dovendo lavorar percil vofiro: 
bifogno»;. farighiate! però per i bilo- 
| gni della: Gafa ion A »i! ti o 

| © Dall? -haverviimioftrato<i danni 
chè vinreca i Pozio }: palo! d' quelli ,. 
i che irreparabilmente vi: portano’ le 
foverchie occupazioni «E pur trop. 
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po vero ; che ficcome-vi fono Re 
ligiofe del tutto oziofe; le quali 
tanto ftentano: per muovere un pie- 
de, ò ftendere una mand'alla fati 
ca, così. peril contrario vi fonodi 
quelle , le quali fi caricano ditante 
occupazioni è onde ne-refti non fo- 
lo affaticaro di modo.il: corpo sich 
talora. fe.,ne..abbrevi la vita, ma 
eftentato lo. fpirito:} : mentre nori 
vè tempo per.dare èn refpito all 
Anima. iosrobM st I 
Di tal forte fono: quelle Mona: 
che ,, le qualiin tutto ciò , che ac 
cada in Convento jvin. quanto fuc- 
ceda nella Città; nel Paefe, voglia- 
no ‘havervi le. mani}; Voi vedrete , 
che nulla può: farfi dentro le voftre 
mura, fenza , che effe fe ne inge- 
rifchino; Non vi farà vendita, ‘noti 
compra , nelle quali non voglino: 
intrigarfi > Vogliano efler fino mez. 
zane per concludere parentadi; tut- 
to dì fono alle Ruote, tutto dì al- 
le Grate ò perìdi&tribuire:regali } è 
per fpedir viglietti ; Si.sà d’una Mo» 
naca, che in un’ iftefa/mattina do- 
dici furono le fue fpedizioni.; im- 
pie- 
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| piegando nove donne, e tre huomi-» 
| mi ;”Le faccende poi in Cafa nori 
hanno‘ maifine), fempre con Ta' pen- 
main ‘mano per mantener le corrie 
| fpondenze ; fempre con'‘le mati int 
i pafta formando dolci‘; fempre con 
| fa‘tefta al ‘fuoco cocendo marzapa- 
| ni ; € bifcotti .: Madre mia rientra. 
i te ‘in voi ftefla ; confidérando , che 
| mon'‘minor di? male porca ‘ad’ una 
| Religiofa ozio ; di quello portino 
1 le foverchie occupazioni, Dio buo- 
nio; ‘è che fete ‘entrata’‘nel’ Mona-* 
ftero per ‘effer la protettrice d’ogni' 
(famiglia ; Pavvocata d’ogiti lite), la" 
imezzana iper«ogni. trartato anche di 
‘ndatfimoni; e'Pagentepér'oprii pete 
fona ? mi meraviglio , fetèim core: 
fto facto Chioftro pere@fer tuitca' del 
Monaftero; e tutta di Dio con ar- 
tendere è voi sal profitto dell’Ani- 
lima voftra. 
| - Liafciave:dunque andare tante fic- 
Icende , perche quefta ‘è la ftrada ;, 
iche vuol tener con voi'il' Demonio 
non folo perintepidirvi; mà per ro- 
Fviiarvi ; vuol far con voi, come fe- 
ce già Faraone con gl’ Iedraelicr; si 
a o al. 





bi 





























178 
allorchè trattavano d’andare.À. facrie 
ficare al Signore. nel deferto.,;e. fù 
opprimerli con. nuove:, e- maggiori 
occupazioni ,. affinchè non havellero- 


nè pur tempo di penfare al‘ bene si | 
non che d’effettuarlo.;- ‘Afficurate»- | 


vi... che quefti voftri traffichi ,, que- 
ti trattati di. negozj, di lettere:, e- 
viglietti:,,,guefte. tante- voftre corri. 
fpondenze:,, fanno »-che-.il’. mondo» 
vi, S'atracchi:à guifa dell Edera.,. che: 


sattacca alle piante. con-milfe-.bran.: 


che.; ;e ne..fegue-, che. fucchiando- 


in voi tutto:l’alimento della divozio. 


ne... di Monaca altro:non vi.refta.,. 


che ilnome,.e l’habito, fe.pur.que-. 
fto.non, è anch’.eflo «in. gran. parte; 


del Mondo o 


q 


E fe voi mi direte. chele voftre. 


occupazioni, benche molte,, non per; 


quefto giungono è: cagicnare tanto. 


difordine , Tafciandovi dare il. tempo: 
dovuto al.Coro , alla Sagreftia., e 
agl’officj Monaftici;yi.rifpondo 4be- 
ne ,. fon, con..yoi.. Voi andate al 


Coro, andate al lavoro:,. alle voftre:. 


+ ©Ccupazi oni; ma con. che penfieri, vi 
ft ate, con che frutto.ne. partite ? 
| Sen. 


! 
! 











Y 
Sentite figlia ; i Cacciatori:,. sche 
quando -dormano .feguitano. la tace 
cia’, perche’ fi fognianor, dò lefiere; 
che fuggonoî; è: le-fiere;i che (i ràg- 
| giungorio?, ficchè il corpo è bel let: 
i to.) e:la.fantafia è nelle:felve ; Co- 
sì appunto; interviene:à'quelle: Mo- 
nache:imbarazzate"in tanti' negozj : 
vanno al Coro», fentonosla:Meffa ,. 
fedornio'alla: Predicay.javbramval'fuo 
| ofizio:;»fecitano: quellerorazioni',. 
j mala mente: in:tanto.ftà:fillà nella 
| compra'delle:gioie,: penfa'alla'con- 
clufione del: Parentado i} 0all’accoti 
cio' perle: nozzerdella Nipote] della 
Cognata;, e che sò io, &d.i 
Concludo: con° ditvi/). che ivi ri. 
| cordiate’, cotme:due-forte”d’animali: 
| erano: egualmenterdichiarati:sià int. 
| mondi’ nella legge antica ; quielli.,. 
| chemon harevano piedi p'e!quelli; 
| che he-havevano!moltir; e’ molti; 


$i 


1 quafichè. fecondo il‘penfiero! d’alcu- 
È 














i 
Al 
| ni'voleffe infegnarci', che'il'Signore: 
due’ fortedì perfone-(. dirò:io diMo- 
| nache) non gli‘ ponho' piacere; e 
| fono quelle , le quali: ò languilco» 
| no in un’ozio biafimevole fenza far 
| H° 6 nul. 
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nulla., 6 quelle, che vogliano far 
troppo , imbarazzandofi ‘il'cuore i 
mille:occupazioni; } adige. 

Or. giacchè v'hò moftratoril'dair 
no, che vi proviene sì .dal' vivere 
oziofa ; come dall’ elfere: troppo oc 
cupata. in affari improprj, convien:; 
che io. w'additi qualche rimedio: per 
queftidue!gran mali, 3a Dn 

Primo..: Pregate: Dio} che villuu 

mini per. conofcerez;: chesfére venti 
sa in. Monaftero;, non perpaffare il 
tempo; fenzànfatica:,. OR! per avan» 
taggiar la voftra Cafa:yg' non: per traffi- 
chi di Mondò3, mal perscrafficare la; 
grazia di Did. MIEAISLIIE 

Secondo. Riflettere; chie item po» 
non.lo dovete-fpeaderrò nell’ozio a, 
Ò.in affari.; che nonfervano: all’ eter 
na falute, perche folamentev’è:coms 
celo da Dio per guadagnarvi il:Pata- 
difo,, ò.che pazzia farebbe la voftra',. 
fe buttafte via: quel vempo'; di cui: 
ogni momento può guadagnarvi una 
gloria eterna. 

Sì riferifce d’um: Cavaliere Segre. 
tario per molti Anni di Francefco 
Primo-Rè di Francia , che ridotrò: 
alla 








IST 
\ alla: morte ‘ piàngeva:*inconfolabile 
mente; ‘dicendo : E” poffibile; che 
| lohabbia trovato tempo da confù: 
| mar cento rifme dî‘carta’ nello fori 
| vere lettere delimioiRè, e non hab- 
i bia trovato tempo per ‘confumare 
| wn mezzo foglio per: ferivere: una 
i Confeffione generale. Piaccia à Dio 4; 
| che:quefti;; &*anche' più versognofi 
i lamenti non'dobdbiate far voi., Madre 
ì mia:; alla morte , mentre haverere è: 
| confumato iltempo im ozio } ò ha- 
|verete {pefo tanto tempo per trat- 

l tar negoz}, per contrattar vendite , 
i perconceluderematrimonji, per lavo-' 
rare: conci di :tefta ; & ‘abbigliamenti» 
idonnefchi.;.@nonl’haverete fpefo per 
ivivera. da vera Rieligiofa i! | 

î Mutate vita ,, e col configlio. del 
ivoftro Padre Spirituale , ftabilite , 
quali .in avvenire doveranno ellere 

ti voftre occupazioni, e fiano tali, 

iche- alla-morte potiate dire: col Sans 

ito Giob,, cunélis diebus} quibus nunc 

imilito , expetto donec veniat immuratio 

mea: s: vocabis: me ,- (> 680: refpondeba? 
fuer. | 
tolta vci, fe non terrete CONI 

del 
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del'rempo;; fapetequal’ è la-differett+ 
za',. che paffa trà Ia Monaca oziofa ; 
e: quella: troppo? occupata ?° non iviè | 
altro divario, chequéfto:: la' prima 
getta' via: il' bel' teforo: del’ tertipo: x! 
la feconda-Jo.fpende.in:cofa da nul+ | 
la:,+che.vale‘à:dire-in cante: tele dii 
TIAguo”.: sioni, pagioti1r0d| 
»Tenete:conto-del:tempoi;:-perche: 
è.breve';;-poco: vi .refta”idi.vita:, per+ | 
che è preziofo ,-mentre:conieffo» trafs* 
ficate l’eternità:, perche finalmente: 
v'è. daro à' quefto folo» fiheidi »gua-r. 
dagnare il Paradifo:;;e tenetene:con:: 
to ,; fenza: perderlo» nell’ozio;. fen- 
za fprecarlo:nelle occupazioni: fovere 
chie , che‘ fempre'fon:»dannoferall” 
a d’ùnas Vergine confecrata à: 
DIO. re” 


$. DEG IMO NONO» 
DilleVirtàda praticarfi nel tempdi del i 
gia 1 » Carnevale î 


NE. nel paragrafo ‘antecedente. hò= 
I procurato d’infinuarvi ad im=% 
piegar' il. tempo per: vantaggio dell’ 
Ani- 
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| Anima voftra:.adefo voglio inftruir=- 
| vi perche:non.l’impieghiate male. à: 
' dannodella voftra coftienza. co 
| E” indubitato:,-.0: Madre-,.che il 
| Demonio: non:ceffa-mai'dal; procu» 
| rare con'ogni fuo:ftudio:- di:diftorvi: 
. da Dio,. femper-circuit querens: quem: 
\ dévorer. ad ogni modo. in:unicerto» 
| rempo.dell’ Anno», in'cui fàgran: 
| flrage.d’Anime. colà: nel: mezzo-del: 
i Mondo»; non diffida di! poter fat 
i buoni. acquifti.anche dentro: de? fas 
i cri/Chioftri. A. danno:-delle: Vergini. 
i Spofe diGesù.... . |. nen disk 
1 .Quelto-rempo :è.il Carnevale, & 
 insquefto appuntosipiù,-che in ogn? 
altro alza.il, fuo:trono.Lucifero e» 
i fpiegando-le.fue- bandiere: v'invitaà: 
militare fotto d’éfle... 

| Così non foffe; quante fono quel.. 
le Vergini, Je quali effendotftarte del; 
| partito:di Gesù .in:tutto-l’Anno 4, nel. 
. tempo» del Carnevale à-ghifa di Ver.- 
| gini ftolre:gli.voltano:talera brutta »- 
ì mentelefpalle:per:militare: fotto le: 
i bandiere di.Lucifero?. 

i Tanto ciconfermò.la Serafina. di: 
| Firenze-Maria Maddalena de’ Pazzis. 
al. 
| 
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allorchè rapita in eftafi, efclamò* 
ò che ‘gran male è} che quelle co” 
fe , le quali: fono inffictiite vielle» 
comunità Religiofe per mera recrea. 
zione; vaglino: ‘talora al Demoniò 
d'arme potentiffime ‘per'diftorle ‘da’ 
Gesù. > av 

© Non riufeirà però al nemico di 
far ribellar voi alvoftio Signore nel 
tempo di Carnevale, fe ne paffare- 
tei siorhi'giùfta: Pintenzione del” 
Stiperiori:}! i quali Wogliano ‘bensì }* 
che in quefto tempo, corrreliziofe ;? 
e del tutto onefte recreazioni diate' 
ripofo-al' voftro fpitito.; & allezze- 
rimento al pefo dell'animale ‘offeri! 
vanza;-ma.-nom voglian già ; che» 
voi‘ nel''rempo <del Carnevale"; fel 
guendo gl’inviti di Eucifero ;} non” 
vitratreniare ‘dentro i - limit d’un 
religiofo: follievo , e/lafciandovi ti. 
rare dall’amore della libertà brano 
fa ‘di’ foddisfare alle ‘proptiè palio» 
ni; vogliate paffare non folo î <gior- 
ni, mia le ‘notti ‘intere‘tra? fuonhi'}' 
canti, balli, veglie, e Teatri, che’ 
per effere del cutto' irreligiofi ; altro — 
non vi vuole, falvo , che PO 
Lo» 


- 
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Hive delle voftre mura ; non e 

| gliano già, che voi à guifa del Fi. 
| gliuol Prodigo vi slontaniate dal vo: 
| ftro Padre Celefte per vivere à capric» 
| ciozficchè vifia ‘lecito nelCarneva: 
| Je maneggiar Carte da giocare ; chie- 
der Romanzi da leggere; quaficchè 
vi convenga in quefto tempo x depo- 
nendo la Fonaca Religiofa; veftirvì 
da Spofe di Mondo. e con Abiti, 
"che mentifchino il voftro feflo, pale 
feggiando fopra de’ Palchi con teci. 
| prochi, benchè finti‘amori , difpo= 
niate l’Anima voftra à ricevere vere, 
| e mortali ferite. 

Non _ vi negano qualche follievo 
maggiore in facre rapprefentazioni; 
\in difcorfi più frequenti; in cibi più» 
| conditi, in giuochi religiofi , in dan- 
\ ze verginali trà fuoni , e canti del 
tutto facri, ma non già, che ne* 
\ giorni di Carnevale fcordata del 
| Coro , dimenticata del voftro off» 
zio, abbandoniate ogni offervanza , 
\ vitratteniate alle Grate, alle Porte 
\noh folo per vedere le pazzie del 
| Mondo, ma per far , che quanti 
| paffano., vedendovi traveltite 3° vi 

rav- 
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ravvilino non più per. Vergini..fa) 
cre y»€ favie; ma Atolte , ‘e quafi ;; 
che pentite' della:livrea di Grifto;;\e 
del':ritiro»religiolo 5 fol-btamiate.vei 
{tirvida'Spofemondate; epalfeggiar 
le ftrade.>c. 5) riposo sn sl 
«Certo; che-fe voi'volefte; uti val 
rilaffamento. di fpirito! nel: tempo: 
del Carnevale: moftrerete di voler 
paffare dal partito» del'ivoftro. Spofo: 
Giesù è quello» di Lucifero ws 
Quando: maii vi: cadelfero:fimili 
peofieri in mente; per diftorvene:3 
pare..à:medivnon haver:mezzo mes 
gliore, quanto moftratvi: l’indegnie 
tà. della: voftra ribellione; abbando- 
nando.ilvoftro:Spofo}eporvi fotto: 
degl’ occhi ila paga sì prefente:, come: 
fursira:, che vi faràisborfata: da Luci» 
fero i fevpaffarere à. milirar fotto: le; 
fue: bandiere. ce 
Se il Demoniosottenefse), che vie 
ribellafte è Dio:;..iormon'sò qualè 
caftigo:non: meritaflerla voftta fel: 
lotta“, «tmentrerribellarefterda» queli 
Signore che vi\cteò: ;-e fenza deli 
quale maifarefte'venuta-al Mondo jl 
da. quel:Signore, che continuamen= 
te 
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| te.vi. conferva:r,. onde. fe.egli non: 
‘ Vafiteffe:,,non durerefte. viva .nè 
i pure un momento»; che we flato: 
| Riedentore;. e fenza.del quale:Aare. 
| fte perita, inseterno;; daun: Signo» 

| re à:vol;.sì benefico», che. hà'dilue 
| yiaro-fopra di.voi le: fue benedizio= 
ni, com arricchirvi di-tanti: beni. di: 
fortuna ,- nella: robba.,..nesl’ onori,;. 
| nelle‘ profperità temporali ,. di natu» 
| ra nell’ingegno.,. nella. prudenza; 
chie -per lui. lavete slocchisfiberi: 
al vedere, per lui orecchie-aperte 
all’udire, lingua: fpedita: è: parlare ,. 
abilità nello fcrivere:, capacità: nel 

leggere, atrivicà..ne” lavori: ‘e che; 
\sò io ; certo; che fe: voi:vi ribella- 
Fe à quefto Srgnore:, meriterelte.i: 
1 fugi rimproveri per mezzo: di David 
‘allorché dice ;: Sir inimzicus: meus ma= 
lediziffer mibi: fuftinuiffem utigue : Tu 
lverò qui fimul mecum: dulces: capicbas: 
| - E«per verità haverebbe ragione di 

l rimproverarvi., con dirvi: Che m'ab- 

| bandonino colà: nel. Mondo- quelle: 
| femine fuori,di.Cafa mia, militano 
ido fotto l:«Stendardi: delì Demonio: 

| non: 
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non riefce à me di tanta pena > 


quanta ‘ne proyo nel vedermi ab- 


bandonato da voi Vergini, che vhò | 


chiamato à vivere in cafa mia, da 
voi , che fete cibate così fpeffo del 


mio Pane Celefte', da voi affiftite. 


con tanti efempj, con tante lezioni 


fpirituali , e con tanti ajuti fopra+ 


naturali, ò quefto sì , che non lo 
poffo fopportare, quefto è un’ atto 
diribellione troppo indegno. 


E fe Voi midicefte, che mon in- 
tendete diribellarvi da Dio con dar 


vi alla libertà ne* Parlatorj ) alle con- 
verfazioni più geniali anche con per» 
fone di. feffo diverfo; alledimoftra- 
zioni d’affetto ; traveftite fopra del 
palco, ma che folo havete il fine di 
ricrearvi in quefto rempo di Carne. 
vale , leggenido Romanzi, e gio. 
cando à carte; Io vi rifpònderet ; 
ma Dio buono; nonv'è altro modo 
per ricrearvi, che macchiar la vo- 
ftra cofcienza , difsuftando Dio ; 
Che direfte d'una voftra Monaca , 
la quale piena di flemme, e catarri, 
gli fcaticafe fopra de’voftit abiti, 
Ct allorchè , è Voi rifentità di LA 
to 








18 
dto operare, rifpondeffe; Figlia, di 
| biate pazienza, non hò pretefo. d’of- 
| fendervi, ma bensì di purgarmi dal 
| catarro, farefte foddisfatta d'una. tal 

‘ rifpofta, ò pure oflefa d’un tale ope- 

| rare? certo. offefa, e però direfte, 
i purrgasevi dal catarro, ma non fopra 

i dime.; 

i V’havete dunque Voi  recreare 
i mel Carnevale à fpefe della pazienza 
| del Crocefiffo..nel dovervi tolerare 
| anchequando non contenta di ribel- 
'larvi.Voi, follevate altre ad una. tal 
fellonia, volendo complici nelle more 
| morazioni , complice nel genio, nelle 
) inoffervanze pi 

Nò , Figlia, é troppo ade 
.cofa volervi recreare d forza: di dife 
| gufti dati al, voftro Spofo;, partico- 
i larmente comparendo quafi comi» 
che .,, e, cantarine con efpreffioni di 
\affetri foprad un palco , econ abiti 
ida fpofe di. mondo ,, fornite d’abbi. 
\gliamenti, e gioje, e conveftimen» 

ita, che del tutto. ne mentifchino il 
{elo; «Almeno almeno giacché fete 
sì deboli, fe vitraveftite, fate, che 
\Cempre compatifca qualche fegnodi 

sti abi- 


| 
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‘abito Religiofo;-& avvertite «di:non. 
comparir’ mai con'abiti fetolarefehi 
nè alla Pofta, nè alle Grate , ‘nè 
tampòco*per farvi Vedere da’ voftri 
“più ftretel':Parenti0 10, sont 

O quanto! farebbe meglio per Voi 
{enel ‘tempo di Carnevale, inion fol 
non vi traveftifte, ma nè pur°vole: 
fté° vedere perfone traveftite.» Imi- 
tando‘ Elena Cornata;'Ta*quale ‘ini 
Vitata ad: affacciati per vedere) per: 
fone! in imafelieta {e varie danze ; 
nen che le voleffe:vedera, corfefret 
tolofa à racchiuderfi “etitro Ja fu 
Carriera je quivi a° piedi del'Croci: 
filo &i pofe à piangere: ‘fa ‘cecità di 
tali ’perfoné; pregando Dio adillu- 
minarle,sici £ stro A UIDI 

Voi; che in queltitetmpi non vi 
quietare ‘fe non haveteicibi megliori 
nella menfa } confonderevì nel-con- 
fiderafe} checil Beato Enfigo Sufo- 
ne ne'giorni del Catnevale ‘Per fat 
contrapofto ‘più che-porè va 'all'offe: 
fe 3'éhe':f!facevand® Dio con: le 
drapole ; imponeva à'sè rigorofifli 
mme’ allinenze! PD tI i 
'VVoi:; chè “volere date al voftro 

dà cor- 





















as “TG 
cotpo ogni foddisfazione arroflitevi, 
mentre San Carlo Borromeosperiri. 
ftorare detpiaghe:,che:fin facevano 
meliCarnevale: al.Signore saffligaeta 
‘Te fue membra con'ftraordinarie pe - 
‘initenze, ol pal 
= Voivorrefte: nel tempo di Carne 
vale tutte lerecreazioni, e S. France. 
ifco di Sales inttal rempo)f privava 
d’ogni forte direcreazione © > , è! 
00 Voi non-fate altro; che: ftimota. 
re or quetta) & or quell'altra: che 
imnira con Voi nelle recreazioni lifci 
il Coro, l’offervanze, e San Filippo 
Neri in queftotempo; più che in 
ogn' altro:adunava:genteper condurs 


le alle-devozioniansi d ola pig 
«Voi cinequeftirempi date un'ri: 
pofo nel lettoriale voftto corpo Sì 
lungo, e sì delicato; cheforfe non 
farà molto vantaggiofo ‘all’'Anima; 
le Santa. Maria Maddalena de’ Pazzi 
inel Carnevale :vegliava. le notti in: 
tere , € frequentemente vifitava! il 
Santiffimo:. ox sdo iov as? 

|. Ditemi Madre ;chi havertà: paffav 
to meglio il Carnevale} voi, è ques 
iti Santi ? chi l’intende più , (E 5 
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che volete ogni follievo jd foro .| 
che .cercarono ogni pena. | 
Non potete credere quanto gra-| 
difca Dio il ritiro, Ja.\penitenza; «e 
ladevozione: de’ fuoi fervi,.delle fue; 
Spofe praticate in quel tempo; che 
una gran parte. del Mondo -l’abban- 
dona. | 
evSanta Geltrude inun’eftafi, vid. 
de , che Crifto. faceva -ferivere. da! 
San-Giovannicà. caratteri. d’oré le| 
virtuofe azioni praticate mel Carne. 
vale per remuneratle corì graziefpe. | 
ciali. pedi 
Santa Caterina da Siena effendofi | 
ritirata, à. piangere P’offefe., che nel | 
Giovedì graffo fi facevanovà Dio, lè | 
comparve il Redentore, ;eponendo- 
gli cin ditouna: gioja div 'Paradifo la | 
dichiarò fua diletta. Spofa , dicendo» 
gli, che ciò faceva in premiodelle 
fue. opere. buone ‘con le quali le 
contraponeva di peccati del Carne» 
Yale. LS Cc 
Se voi, che leggete, mon havete 
virtù. tale., che>visporti al*imira- 
zione di quefti Santi, anzi volete 
un’ allegria maggiore nel nona del 
i ar= 
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! Carnevale; habbiatela, e Dio ced 
i benedica, mà'fia‘tale | che non' vi 
| fcoftî dal voftro Spofo .' Volete vio. I 
\care ? giocate; ‘ima''in'modo , che 
\non perdiate' punto di quel ‘teforo 
\dell’ Anima voftra ; giocate y ma il 
igioco fia‘ modefto, ma il giocò not 
fa di denaro ;' ma il gioco non fia 
lin qualità‘, e maniera difdicevole 
alle povere Religiofe:; ‘giocate , nîa 
come il Beato Luigi Gonzaga ; il 
quale allorchè giocava , interrogato 
di ciò; chefarebbe, fe egli doveffe 
morir Ja fera ‘;°rifpofe ,; che fegui. 
ebbe à giocare , perche ‘siocandò 
faceva la volontà di'Dio :' giocate (i 
dunque, maintalmodo, che fe la 
Motte veniffe ‘bon develle pentirvi 
d’un tal gioco ; giocate; “ma nell? 
bre concefle dall’ obbedienza , che 
hon vuole langhe veglie ‘di notte 
lempo. . gi i 
|. Volete rapprefentazioni; Scene? 
via sù, recreatévi ariche ful Palco; 
ima fate , che con voi per le Scene 
lon paffeggi il Diavolo ie con'voi 
non difcorra; e perciòfia fadro ciò 
he fi rapprefenta!je nonvi/fia pas 
Parte Terza. I ro. 
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rola, la quale nonconvenga.al vo- | 
{tro ftato:; non vi:fia abito , che | 
appefti Ja Santità.della.facra. Toni- | 
ca, non vi, fia abbigliamento di 
{concia :vanità mondana ;; in una 
parola ,, cantate , fonate , recreate= 


vi, tanto vi concedelddio per il {uo 
Profeta David, Deus canticum no- 
vum cantabo sibi ,, in Pfalterio, decacor= 
do pfallam tibi; Cantate pure Can». 
zoni nuove con ftrumentisrari ,. fate 
finfonie, ma avvertite.) che dice: 
cantabo tibi ; pfallam tibi ,.che doven- 
do cantare , efonareà lui, tetto dna 
ve effer fanto.... 

Paffate il Carnevale in quelta. ma. 


niera , e farete certa , che tra°.vo- 


ftri Iole farà. prefente..con.giu- 
bilo.ilvoftro Spofo Giesù.. 


SVIGESIMO, 
| Della Virtà. dell’ ‘indifferenza 
à gl'offizj. 


VErto, Madre mia j-nel voftro 
Monaftero non .vi farebbero 
tanti biufurri, tante querele, tante 
e si pra» 


| 
| 
I 
| 
| 
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| pratiche, né fi ftordirebbe rai 
| Superiora :per haver quell’offizio fe 
| vi foMfe la. virtù dell’ indifferenza. 
| Se manca quefta virtù:5 mianca Ja 
| pace dentro le voftre'mutra 4 e fub- 
| entrandovi le divifioni .,. ‘e le diffe. 
| fioni yilfacro Chioftro.,diun Paradi. 
| fo, quafidili , diventaun’ Inferno; 
| «ele ftrida di chi nonvuole un’offi- 
| zio , fi fanno tal’ ora fentire non 
i che dalla.cafa paterna ;; ma da tutto 
il Paete. s3 

Madre, fpero.; che fi leveranno 
tanti fconcerti nella «diftribuzione 
degl’ofhizj, fe vi contentarete di leg- 
gere con attenzione quefto Paragra. 
! Voi ben vedete, che la Providen. 
| za hà difpofto lecofe in modo, che 
\ per teggere il voftro Monaftero, 
‘non bafta, che vi fiala Sagreftana, 
 PPInfermiera, e la Camerlenga, ma 
| richieggonfi tant'altri offizj , fenza 
| de’ quali mon: fuMifterebbe il buon 
| governo della voftra Cafa. 
|. Certo io non credo', che potiate 
i negare quefta verità , alla quale io 
i ne foggiungo un’altra, & è, che 
i 2 voi, 
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voi j:quando entraftein Monaftero, 
non ventrafte per effere ‘Rotara , 
per effere IDifpenfiera 7 nè Maettra 
delle -Novizie;:ò delle: Dozzinanti, 
ma: vi facefte: Monaca. per prendere 
dalla..marto. della: Superiora quell’ 
impiego ,! che:per mezzo'fuo vi foffe 
dato da' Dio:; e vi farefte arroflica 
col fola invaginarvi ; che tal’ uno di- 
celle, che.enaravi in Monaftero per 
effere Economa;-Cantiniera )i Vica- 
Hay io Badeffa ) 

Or fe:volì dunque entrafte tifolu- 
ta di prendere quell’ offizio , che 
dalla Sarai vi» fofe affegnato , 
perche .tante.repugnanze ; perche 
tanti lamenti, perche tante Mormo- 
razioni?'; 

Ecco la voftra fcufa j VISA 5 
che fe à voi fi concedeffe quell’ of- 
fizio, ò nonquelPaltro ,. bencono- 
fcete , che maggiore farebbe il vo- 
ftro profitto: fpirituale:,.\e maggior 
vantaggio temporale al'Monattero!; 
O quanto, vîingannate:.j>come-mai 
potete imaginarvi maggior utile per 
Panima voftra. in quell'offizio, che 

veleggete à None genio, e perciò 
non 


7 




































non fatela volontà: di Dio, ma la; 
voftra; Inquello, che vi darà l’obbe- 
dienza haverete la certezza=della vo- 
lontà di Dio; e però l’afiftenza Divi. 
na; inquellodi voftro geniò vi farà 
lavoftra volontà ; onde :non'merite.. 
| rete l’affiftenza di Dio, e però nell 
| offizio eletto da voi non vi manche. 
i ranno pericoli per l’Anima,difgufti, 
i &amarezze perilcuore.. 

| .\Vi.dico dipiù; che. il motivo per; 
i voi di prendere, ò renunziare quell” 
offizio per il maggior vantaggio tein- 
porale del Monaftero; non è ciò, 
che intende. Iddio in primo luogo 
nel farvi affegnare una ‘tale occupa- 
zione , perche quel ; che intende 
Iddio :, primieramente è il profitto 
dell’ Anima voftra nella annegazio» 
ne dellawoftra volontà, nella mor- 
tificazione , nell’ obbedienza, que- 
fto è quel, che vuole il Signore da 
voi nel difporre, che vi fidia quell’ 
offizio, onde voi non dovete cercar 
più, falvo, che obbedire. 

i . Seà voi poi pareffe ancora dî non 
haver ‘capacità’ per. l’offizio datovi 
dall’ obbedienza i nori vi turbate., 
Lo" per- 
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perche Iddio v'alilterà, e'fe:vi pa 
reffe d’havere tutto: l’intendimento: 
per praticar quello: ; ‘che’ vorrefté 
voi:;, quando. lo ftrappiate è forza’ di 
querele: dalla: mano: della Superiora'}. 
non: viriufcirà bene, perche havere: 
te demeritato: con volerlo contro la 
volontà di Dio. che Iddio medefimo 
non:v’affifta:;. onde-,, quante faranno: 
le operazioni, che: farete: habbian: 
perciò: è danno.del voftro offizio , efi- 
to-infelice:. cata gi 108 
Crediatemi:, Madremia che non 
fon quefti i motivi: , per i quali è 
tutta: forza. v'opponete all’obbediene 
za; per non: haver-quell? offizio. , il 
motivo. vero: è} contentatevi:, che 
lo:dica;; la. voftra::Supetbia:,. lo. vo- 
lete: toccar: con: mano; Se: Ta: Supe-- 
riora. v’affegna la Ruota la: Porta ;. 
ò: la Sagreftia:,, fubito:l*accettate:, & 
oh. quanto. fon: rare: quelle Religio- 
fe: ,, che faccino. ftrepito per: havet: 
gl”offiz] più: bali: ;, ditemii,, quante 
Monache havete: conofciuto:',.. che: 
fi: fiano: lamentate: per: non: effere: 
ftate- deftinate: alla:Cucinas; è: lavar: 
le fcudelle,, al pollaro: per: Re 
gal 
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«galline; :guafi diffi niuna; ma quan- 


te all’oppofto per non .efler ftate 


pofte alla Porta y &c. € poi fecosì 
fegue s'hà da credere , che vî mo- 


viate à recufarl’offizio: per zelo: del 
voftro profitto; ò del vantaggio del 
voftro Monaftero; non è così Ma- 
dre mia, maèzelo del voftro onore. 
di maggior flima ; zelo: di propria 
comodità ;_e chi sà , che non fia. per 
motivo d’haver più commiodo. alle 
inoffervanze ; ò- pur di volere effer 
con la compagna di voftro genio ; di 


‘i monvoler all’offizio quella Monaca , 


che non v’aggrada . LO 
. Fate .à, mio modo; lafciate le maf- 
fime di Mondo', che v’inftigano. è 
voler gl’offizj di maggior ftima:, le 
compagne à voftro modo .. Abbrac- 
ciate quelle del voftro Giesù' ,. che 


weforta à defiderare',. è prendere, à 
‘| cercare gl’ offizj più baflr, e vilidel 


Monaftero : Difcite dà me quia mitis 
fum, <> bumilis . In tal modo: mo- 
ftrerere d’effervera Monaca, e vera 
ferva di Dio. 
Finifco , e per indurvi &:non 
guardar mai , fe Poffizio: impoftovi 
I 4 fia: 
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‘fia dimaggior, ò minorftima:; ‘ima 
bensì :ad-haver la mira di:farlo be- 
ne.lo vi domando; ditemi : quan. 
do: fi fece quella bella rapprefenta- 
zione nel voftro Monaftero, &alza- 
fte Palco, e formafte Scene 3: qual 
delle::voftre Sorelle riportò «la {ti- 
ma; vil planfo ) quella .che rap- 
prefentò la.perfona della Regina, ò 
pur quella , che. compariva come 
Damigella ?. eccola voftra rifpofta:, 
Voi mi dite ; che la ftima di chi 
recita in Comedia mon fi regola: dal 
-Perfonaggio , che fi rapprefenta., 
ma bensì dal garbo , e dalla difin. 
voltura; com la quale ciafcuno par- 
la. e fr muove, onde fe fà meglio 
‘Ta parte fua quella , che rapprefen- 
ra: la Damigella, che quella; che 
rapprefenta la Regina, più efige di 
ftima, e lode la Damigella, chela 
Regina. 
Madre mia nel Teatro del voftro 
Monaftero quel, che Dio riguar. 
“da , e ftima non è il Perfonaggio., 
che fi rapprefenta di Sagreftana, di 
Portinara, ed Abbadefla; ma ben- 
sì fe vi farete portata bene piclDeg 
iQa 
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fonaggio:che rapprefentate ; onde 
ne fegue; che fe la Cuoca ; ‘e Gal. 
linara haveranno:rapprefentato me. 
glio il Perfonaggio com haver com. 
pito meglio, e con più amore verfo 
Iddio il lorooffizio, benchè umile, 
e baffo ; di quello habbino fatto le 
Cancelliere, Vicarie, ‘e Priore, fa- 
ranno ftimate più, e più remunera- 
te da Dio. Penfate dunque a” cafi 
voftri , e confiderate ; fe vi torna 
più, conto haver. la ftima di quattro 
Donne chiufe con voi in Monafte- 
ro. per.breve tempo ,. è pure quella 

del Paradifo, e di.Dio pertutta lre- 
Pternità.S dissntig) son 


| Ge VIGESIMOPRIMO. 


| Della; vità. della fofferenza alle 
Ra ‘treprenfioni’.> 


S I trovario ben fpeffo “ne” Mona= 
183 fteri alcune:Religiofe ;* le quali 
| con orazioni frequenti,. aliftenza. al 
Coro, aftinenze ; digiuni, e peni: 
| tenze, :moftrano di voler volare al 
| Paradifo,. mafe:poi quefte:tali ven: 
| S Gan 



































gano. nondico: riprefe:, ma: avvifate: 
da qualclie:buona.compagna:, d:dalla: 
Superiorade”loro:mancamenti: leve-. 
drete: rivoltarfi: à: guifa: d'afpidi, in. 
grugnarfi:, dividere’àmicizia,.rivirare. 
fi:dalla corrifpondenza dovuta: con:ila 
Sùperiora ;; Se voi folte: ditaLfbrte io: 
verrei dirvi’, Madre mia:, meno digiuì 
ni:,, manco; corone;, e- più mortifica=- 
zione-.. 

Credete: voi: forfe: d’effer- fenza: 
mancamenti ?certo:fe-voi ve-lo-per+ 
fuadete-, ‘potete effer: pofta: fubito» 
neli numero» delle: Vergini {folte ; 
Credete: voi: di: conofcere' tutte: Te 
voftre- infermità: fpirituali: ?.nò per 
verità ;. hiavete- caro» d’emendarvi ?: 
fpero:che-sì';- duriqueringraziate:chi 
Vi: fà la carità-d’avvifarvi della: voftra: 
miferia: ;. e- molto» più: fe: procura; 
con. la. reprenfionedi'curarela voftra. 
infermità... 

Diogene diceva-;. che Phuomo per- 
emendarfi: uno. de*fuoi» mancamen:- 
ti:,, doveva: cercare-ò un? ‘amico ‘vee- 
ro: ,, che l’ammoniffe:, ò pure: un: 
vero:,. & afpro:nemico:,. che-.lo- ri-- 
prendefle:;; e. Plutarco:voleva:,; che: 
non: 
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mon'folo fi cercaffe , ma alia 
vero nemico»; acciò: riprendefle dell’ 
| errore; effendocerto», che quefto 
| direbbe: la verità’, mercè che gl’ amici 
| .non fanno» aletorziichie lufingare, & 
i adulare', dicerrdor;che'non:v’è l’erro- 
|-re, chef dice» s: eche'una:tal Wa 
fionenon fi meritava. 
i. Quefti:,«fenza lume: di Fede:, è 
| fperanza di vita: eterna per: poter 
| vivere: lodevolmente: una vitamora- 
| ex, tanto. bramavano: d’elfer: riprefi 
de’ loro: mancamenti: per emendar- 
| fene, e voi'tanto»viifentite mentre: 
fete riprefa di quei difetti , ‘che.:vi.tol- 
gano già: dallavia più. ficura del Pàra- 
| difo?' 
. - Voi fubito mirifpondetre;,; che; la: 
\ Superiora:nel'riprendervinon: è gui. 
\ data dal' zelo: delivoftro bene:,. ma: 
Î dalla: pafione: per il contragenio: ;. 
\-che hà con voii:, ò-per: ifigazione 
| d’alcune: Sorelle: ì voi'poco bene: af- 
fette; non'è vero: ;;crediatemi',: che 
| fete: ingannata: dalle volte paffioni ;; 
ì IH voftri- mancamenti faranno: forfe 
i tali: ;. nella: libertà: del: voftro: guar- 
| dare:,, parlare ;. & operare, che ha». 
L 6 ve- 
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veranno pofto in neceffità Ta pove- 
Ta Superiora d'ammonirvi:; e caftè- 
garvi,, effendo. tenuta per foddis- 


fare al fuo offizio di riprendervi, e 


caftigarvi, e fe inciò fofffe trafcura- 
ta, moftrerebbe poca ftima dell’'of-. 
fervanza:; e ‘potrebbe parere d’ac+ 
confentire alle-voftretrafgreffioni:, 
‘onde farebbe: in: pericolo. di ‘peécare: 
gravemente. 

Figlia, fiate ficurai,.che Dio w "A 
ma’) quando per‘mezzo della:Supe» 
riora vi riprende:;-e* caftigav; quer 
enim diligit» Dominus: corrigit. ,. ‘quos 
amo corrigo, Cw caftigo) diceilnvitro 
Signore. La riprenfione} la peniten» 
za, che vi fi darà dalla Superiora Ò 
ò dal'Prelato:vi: porterà ogni bene 2 
perche vi slontanerà'dalle Grate:; ivi 
renderà più umile! comle voftre. Sa- 
relle, più frequente al:Goro ; ‘più 
attenta al voftro offizio jin fomma. 
farà, che caminiate: bonitiamlutite 
no fervizio.: psv è non 91131 

»Moltosbéne conofeeva: tend VE 
ritàun buon Monaco :G iftercienfei, 
H quale ogni ‘qual volta etariprefo., 
ò-avvertito:di qualche Mancamento., 

| di- 
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' ‘diceva almeno unt Pater; & Ave 
| -per chi Pammoniva ; & una sì fan» 
ita. pratica reftò fino d'allora nel 
| Monaftero di. Chiaravalle; e s'oft 
| ferva inviolabilmente:.. Voi però for- 
i fe in vece di corrifpondere in tal 
| forma.y fubito fparlate di chi vi.ris 
| prende ;tacciate,, mormiorate:; met» 
O tendo foffopra il Monàftero; e.paga- 
| te un sàgran beneficia:con tanta in» 
I gratittidine. 

| i: Avwertite chefe tale farà. xo 
| eperare , farete affolutamente ab» 
i bandonata , e dall Mondo , e da 
| Dio con fommo pregiudizio dell’ 
| aniina; voftra ; poiche. vedendofi ,. 
| che voi. prendete in mala parte le 
riprenfioni., farete che niuno: fi curi 
di voi , lafciandovi marcire ne? vo. 
| feri.mancamenti è guifa d’un? infer= 
| mo: che:non volendo-le medicine; 
| merita-«d’effer.lafciato nan:folo:nele 
la:fua infermità j, ma.im:braccio-al= 
i la: morre ; e quelto ‘appunto: è ih 
| caftigo»; ‘che; «vis intima: Iddio nella 
i Divina Scrittura s qui increpationes 
lodit s morietur > e per: Ifaia fi protefta: 
che (CARiSHRgà fopra di voi il cafti» 

FO 
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go: più. fevero’, che: poffa: efcire: dal 
fuo braccio: onnipotente, & è d’adi- 
rarfi: con: voi: facendo',; che’ mai più: 
fiate' riprefa:, che è quanto: dire ,, 
fcordarfi di vot ;. voltarvi le: fpalle ,. 
mon curarfi più di voi... Ecco: le pa- 
role: fpaventofe :: Furavi ut non ira- 
fear: tibi:, Cs now increpem: te; io ti: 
dico:,: dice’ Iddio*,. e lo giuro, non 
in’adirerò: più con: te’, e' però: non 
tii riprenderò:più: per mezzo: d’altri ;, 
E quefto:, dice’ San Bernardo: ;è ili 
vero: adirarfi di Dio con'noi, quando» 
lafcia: d’adirarfi\con:non.farci.riprem- 
dere. 

Per non? incorrere: in'uni tal {de+ 
sno? della» Maeftà: Divina: ,-cche' è 
quanto: dire,.che Dio: v’abbandoni;;. 
accettate di: buona: voglia non: folo i 
favit'configli;.e-fraterneammonizio» 
ni delle voftre: Sorelle"; ma-altresì le: 
correzioni ;: e penitenzerdella ‘Supe» 
riora';;.&. in vece di: rifentirvi: come: 
offefar, e: quafivaffrontata' 5 moftra». 
te gratitudine è: guifa di: benefica» 
dn ! 


VE 
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| Della Virtù: dell'a modeftia‘,. sì per quel: 
lo: porta la: compofizione: eferna: del 
corpo, € caflodia: de” (erfi:,. come’ 
per ciò. che fi: richiede: nel veftir ree- 
ligiofo... 


Tn 


ME pene 


‘On è: facile, che ‘una Monaca: 
N habbia virtù vera: ,. e foda: 
legiando: fia. priva: di modeflia eftere. 
ina:, effendo: purtroppo: vero:,. che’ 
{iccome: la natura: nom produce: al. 
bero: fenza frondi., e: corteccia’, nè: 
frutto: fenza: fcorza:;: ma: produce: 
ltutte-le-cofe-con: i fuoîi ripari:;. ede» 
fenfivi: per: confervazione:;. & orna» 
\mento: d’elle,, così anche: la: grazia: s. 

Ia quale: opera: conforme: alla: natue 
DL” e‘ più. perfettamente: d’éfa non 
opera: l’interiore della: virtù», fe. non 
unitamente: con: Pefteriore:; La mo-. 
ideftia per: tanto: è la corteccia: ) con 
cui. fi.conferva: la: virtà:,.da: purità',. 
le: nettezza: del'cuore:, ‘ondé Mancane 


do» la: modeftia: drinbhatà: altresì. la: 
Wirtù.. 
Cree- 
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Crediatemi , che fommamente 
conferifce al profitto fpirituale *l’e- 
fterna modeftia , e la ragione fi è 
percheceffendo tanto grande l’unio» 
ne , e confederazione tra il'corpo, 
eslo fpitito, fà, che quello ; che è 
in un; fubito fi comunichi all’ al- 
tro. AR 
Per inftruirvi dunque nella mo» 
deftia vi fò fapere ; che quefta vir- 
tù. altro non è , falvo che rina tal 
compofizione del voftro corpo, & 
una tal cuftodia de’ voftri fenfi, one 
de ne rifulti: edificazione: in tutti 
quelli:;;che com voi tratteranno .:Ei 
perciò San Pavolo vuole; che quefta 
noftra modeftia. fia :mota è tutti» 
Modeflia veftra nota) fit omnibas ; e 
fe: deve efler nota-à. tutti:j- dovete 
palefarla nel portamento della: vo. 
ftra: vita, ne” voftri.fenfi ; nelte vo= 
ftre: azioni: ,, ne? difcorfi'» collvoftro: 
proflimio:;-nelloì ferivere nel leg» 
gere. IR? 196 
Confeflo .il: vero, che wna tal 
modeftia par: che fia | sbandica ‘da; 
non poche: Religiofe ., le quali mon 
folo dentro i proprii Chioftri e 
alle 
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alle grate , alla porta. vi onor 
| fcano: con uno fguardo del tutto 
libero; con wna difinvoltura, e 
portamento di. vita. più confacente 
\aduna Spofadi Mondo; chead una 
| Vergine confecrata ; èéifolo: aos 
iche vivanno per ‘parlar co°:Parenti, 
\ma con perfoneeftranee, & ariche 
\di diverfo feffo ; Io non la sò inten: 
idere } mentre ‘confidero , che voi 
‘fanciulla nella voftra Gala paterna 
\haverefte ftimato. cofa itnpropria al 
| vofi ro decoro, &-alla:voftra: nafci» 
\ta comparire non che alla: porta, 
\mè pure in una Camera della vo- 
\ftra Cafa per difcorrere con huomi. 
ini fenza palefare con un portamen- 
Ito di. vita modefta il voftro fato 
| Verginale ; & or che havete alla 
| Verginità unito il carattere sì nobile 
di Spofa di Crifto, cheefigeuna mo- 
‘deftia molto maggiore, non v’arrof= 
\Gte d’ andarvi con. difi nvoltura feco» 
liarefca. 

i Io non vi vorrei nel numero di 
\quefte Vergini ; nè pur di quelle , 
\che più ftolte dimenticate della mo» 
ideltia dovuta al proprio. ftato., 
pro- 
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procurano quanto poffono: di fat, 
che la Tonaca Religiofa: divenga. 
vefte di Mondo ; e coftringone i. 
facri lini À forza ditorture à diventi». 
re' fopra delle loro tefte otnamen. 
ti di vanità fecolarefca .. Così nom 
foffe, cheben'fpeffo fi trovano Mo- 
mache sì deboli ; le quali vogliano: 
Bufti all’ufanza, ftretti in cintu» 
ra , e purchè diano: garbo alla vita 
non fi curano: di tormentarla. trà 
el’offì di Balena . In un Monafte. 
xo: verano Monache tant ambiziofe 
nel veftire ‘attillaro , che non v'ef- 
fendo Sartore in: Città, che l’appa- 
gafle nel taglio , Io: chiamarono 
da lontano paefe ;; mifere voi fe 
fofte in quefta riga , facendo al- 
tresì , che i voftri veli vi formaffero 
in cefta ciufft da Dama, che i ca- 
pelli s’affacciaffero ,, arricciati: à' forza 
di fuoco , da’ facrilini che vi.circon»- 
dano: il capo: , e che' tutta: la vo» 
ftra perfora foffe un compofto di 
vanità ; vanità megl’odori d’ambre,. 
e zibetti,. e di fiori in petto; che vi 
profumino ; vanità: fino: nelle: cofe 
facre ,, nelle Corone , ne” Rofarii,, 


> 


ne 
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‘nie Breviarii ; in una: parola fi tro- 
‘vano: Munache; nelle quali in nul- 
la rifplende la modeftia. religiofa., 
i mméntre la vanità defcende.in loro 
‘fino alle calcagna.,, volendo le fcar- 
\pe,.checom un:palmo di calcagnino 
ile faccino crefcere di ftatura , e gli 
‘ diano: un caminar sù la vita più fe- 
i colarefco, che religiofo.. | 
i. Madre mia è modeftia di veftire 
| quefta ®. Voi ‘mi. rifpondete , sche 
| non'effendo. racchiufa trà. le Figlie,. 
nè di Terefa:,, nè di Francefco di 
ales, e fimili, non dovete com- 
parire alle Grate com telta chinata,. 
icon: faccia. velata ,, com voce fom» 
imeffa :.sù., ma io-vi replico. che fe 
| fece figlie: d’Agoftino: ;, di Benedet.. 
i to. di Domettico ,, di Francefco:, &c.. 
i tanto bafta per:obbligarvi è compa- 
‘rir del tutto: modefte fenza  volervi: 
i fecol'arizzare: nelì portamento. della: 
‘vita, e nell’indecenza: del veftire.. 
(E? forfeil voftro: Spofo: diverfo» da. 
| quello: delle Scalze ,. delle Cappucci» 
i ne, Turchine , e Salefiane,, ficchè 
ida quefte voglia habiti. dimeflî,, e da. 
i voi faftoli.. ; 
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212% | 
Gzardate un poco + ritratti del. | 
le voftre Sorelle , che morirono: in | 
concetto ‘di vere Religiofe.;i.é che 
pendano dalle pareti del:voftro:Moi 
naftero ; e fappiatemi dire fe i veli 
facri gli calavano giù: lifci dalla. te» 
fta } ò pure :come i volftri d- coatto | 
d’amido forzati à formar varie figu. | 
re ; à loro i foggoli fervivano alla | 
«modeftia, evoi, che troppo l’incref- | 
pate , o quanto vi rendono immo: | 
defte! Se così:fofte voi ;;che leggete | 
non potrefte forfe.temere.di non éf. 
fer riconofciuta dal voftro Spofo; e. 
perciò ributtata come: Vergine ftolta: | 
non mi ftate à. dire , che quefto è 
Pufo del-Monaftero ; :perche-vidirò 
che quefto è lo fcandalo ‘del Mona- 
flero. o 

‘Ricordatevi che .nell’ingreffo dis 
celte, e di cuore», vabrenuntio Sas. 
tane, > pompis ejuò>,. rimovate ques. 
fto prepofito, e mettetelo in pra». 
tica, anche contro Ja volontà di 
chi' s’opponefie. dentro le. voftre 
mura ; lafciate ogni vanità; nel ve» 
ftirvi; godete nel taglio femplice 
di una Fonaca Religiofa , Dia co= 

| rin- 
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| ftringeté i veli à far pompe: feco- 


i larefche! sù Ja: voftra tefta ,. lafcia: 
‘teli fenz?'amido-calar: modefti idalla 
‘fronté y: perche con una tal livrea; 
‘farete conofciuta dal Morido per fer- 
va di €Erifto, e da Gesù per fua vera 
Spofai «iu - + 

La virtù della modeftia in una 
Religiofa deve rifplendere: in: tut. 
to , rifplenda ‘dunque: nella voftra 
lingua , ficchè mai fi proferifca pa- 
itola:, Ja quale in nulla» difdica' al 
voftro ftato di Vergine facra , nel- 
le lettere , «che fcrivete:, ‘onde mai 
vi fi poffa: leggere periodo d’affets 
ito ‘men che puro 5 Rifplenda nel: 
Ta voftraCamera ; da cut fra! pure 
isbandito ogni libro , che nom hab» 
ibia:del'‘ifacro y ogni Imagine, ‘che 
non fpiri devozione. ; ‘Dio. vi ‘liberi 
Idall’hatèr romanzi ., e comedie in 
camera 5 “Dio: vi. liberi , che nelle 
mura ‘della voftra Cella fi: vedeffero 
{Figure ‘;-le:quali:con.vaghezza d’ha» 
\biti':fecolarefchi. indicaffero Je nuo* 
ive ufanze) che ‘vengono idi ila da’ 
\monti per fomento di ‘vanità dons 


inefca. «ott 
hi "alex 
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Tale, © figlia, deve effere il voftro 
veftire ,.ilvoftro procedere , {e-volete! 
il poffeffo della virtù; della. mode. 
fia, chevi palefavere figlie, co] 
del voltro Gesù ; | 


$ VIGESIM OTERZO. 








De mezzi proporzionati per la cominga. 
zione nell efpreizia delle virtu. 


R.che fere: {tata lnfirigta ‘nella 
pratica delle principali virtù, 
che fi richiedono in una Religiofa, 
contentatevi | per. ultimo. ,, che. io 
v'infindi alcuni mezzi tràjquei mol. 
ti y che. potrei: addurvi Der mante: 
nérvici.. 
© primo è ace andiineni 
te } e fpeffo al Signore, che vicone. 
ceda l’efercizio ,, ‘or diquefta; or 
di quella virtù ; ‘della quale havete 
più bifogno ; @. per-ottener-la gra». 
zia! ponetevi per mezzani-fempre la 
Vergine Santifima , il voltro Ange: 
fo'Cuiftode, & oruno, & or l’altro | 
de’voftri. Avvocati; e fealle dimane ! 
de non farete efaudita aggiungete | 
ip.i qual. 


è Ti 


È Sori Us cò 
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| qualche: mortificazione., ‘acciocché 
Dio fi muova per confolarvi ‘è gui. 
| fa appunto di quella Madre., che 
| fe non fi muove alle preghiere del 
figlio, chè bramail cibo; non sà pe. 
| Tò negarglielo allorchè ‘alle fuppli. 
iche unifce le lacrime. 
1. Il-fecondo è fate ftima delle cofe 
| Spirituali;;; Chi {i diletta .di pietre 
| preziofe. hà bifogno: di. conofcere , 
1 di ftimare la valuta, d’effe , altri. 
i menti cambierà qualche. gioja di 
| prezzo per cofa , che vaglia poco , 
ò nulla. Voi Madre mia fete in 
Convento per effer mercante del 
i Regno de’ Cieli ;. fimile. ft Regnum 
\Celoram-bomini négotiatori ; e-fe non 
ine conofterete il prezzo.) e.valfuta 
icambiarete l’oro nel fango.,.il Cie» 
lo con la Terra ; Quali fono spngue 
Je cofe da {timar(i s e diprezzo ? le 
Spirituali) che»vale.à dire Pumiltà , 
ll’obbedienza ; > & altre religiofe vir. 
Itù., e non già J'efferesdi gran na- 
cita , fpiritofa, vaga; e dotata di 
idoni naturali, e di fortuna, e la 
fragione fi è perche le cofe fpiritua- 
Îli vi conducono.al fine per. il quale 
È Iddio 
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fddio whà:cteata-, e voi ‘pet quefto 
medefimò vi fete fatta Monaca. 

Il tetzo mezzo pet mantenervi nel. 
le virtù quarido vi ‘fentilte intepidit 
tà, deve effere l’operare ad'imitazio? 
ne ‘di Sant? Antonio Abbate yil quale. 
à guifa d’un® Ape ingegnofa, che và. 
cogliendo da ‘ogni fiore.il meglio , 
così égli-nel'vedere le virtù de’ {uo 
Religiofi s’animava ‘ad itnitareorasit | 
più modelto:; ora il: più umile, il più! 
ritirato; Ge. 8! 

Dio vi liberi dall’ elfere ‘à guifa di 
Ragno, îclie da tutto forma véleno è: 
onde ‘v’inducefte ad imitare nella cos! 
lerata!più rifentita, nel guardarela| 
più immiodefta, nell’ efequire le dife 
pofizioni dell’obbedienza là più res! 
pugnante?n i. | 

Il quarto mezzo: farà refiettere.;. 
che non: folo Yete: obbligata ‘à dat’ 
buon” efempio «rel Chiaftro”; mà 
alle Grate con i fecolari juacciò da | 
Religione! per caufa voftra mon peri 
da il'buon nome, : poiche ivoi ben 
fapete ; ‘che dal differto d'una Mona- 
ca fogliono giudicaré tutte. Paltre ; 


il Pte della Reeligiofa' par che. 
fia 


i 
| 
| 
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) fra come: peccato: di natura, & ori- 
iginale ; dichiarandofi fubito, peruna 
i Monaca cheerti y irreligiofo tutto il 
i Monaftero. 50 

i . Hquinto mezzo farà di dire fpello 
sla voifteffa ciò che San Bernardodi- 
jiceva à sè medefimo, eccole parole + 
\\Ad quid venifti? Dite dunque à voi, 
ijperche mi fon:fatta Religiofa ? per: 


lacquiftarte virtù , per mezzo delle 
\quali poffa meglio giungere al Para 
idifo ; Anche il Santo Abbate Arfe- 
jmio fpeffo interrogava sè medefimo;; 
e feco ftefso facevai conti dicendo, 
{perche hailafciaco il Mondo ;. non 
{fù forfe per dar gufto:à Dio? e 
Non ti curare della frma mondana? 
attendi dunque à -quefto, è more 
Itificarti ; miliari, ad obbedire i 
\&c: altrimenti poco ti giova flare in 
{IMonaftero ; Imitare ancor voi .com 
| imili parole quefto Santo: Abbate 
Per mantenervi nell’ efercizio delle 
{virtù ; &cc. TON (160 
{ (Il:fefto mezzo farà metterti fotto 
{de piedi il rifpetto umano. Due 
Mforte di Monache fi ritrovano ; le 
uali fon. tal’ora: vinte da’ rifpettii 
Parte Terza. K uma: 
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umani, l’una èdi quelle. chelafcia». 
no di. far..del bene , & ‘appliche. 
rebbero di propofito allewirtà.; ma 
gli viene in capo quel. che’ dirane. | 
no, è defifte dal - ben operare ; 
l’altra forte è di quelle, che per rif-.. 
petto umano fanno del.male , on- 
de per non faper dir di nò à quell’ 
amica. gli rengono mano calle ine. 
oflervanze per: mandar Jerrere , ri 
cever regali fenza licenza ,;&tc.apra-. 
no Ja porta perche parlino con chi. 
vogliano , affiftono per-avvifare chi, 
pafla ; Se fete di tal fotte mettetevi. 
pure nel numero delle Vergini paze 
ze, e ributratedallo Spofo , Jafciar 
di fare il bene per l’apprenfione 
che diranno, fapete che diranno $ 
diranno che fete una Monaca ; che 
volete falvar l’anima voftra ;. più 
pazza però farete. fe. per rifpetto 
umano farete del'°male., perche al 
"Fribunal di Dio doverete render più 
rigorofo conto voi , dell'amica, efa 
fendo rea e del peccato dell’amica , 
e del voftro. | 
Il fettimo mezzo. per. manteneri 
le virtù è il foggettarfi alla penis 
"TRA . BENZA 
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tenza «dopo l’errore, per ideò quien 
«do.averete commeffo qualche ‘man 
 «camento ‘portatevi ‘dalla Superidra-, 
«e fiate da .prima adaccufarvene 3%@1 
.dimandate d’effer penitenziata , ‘e fe 
lo farete, il Demonio non vi fur 
barà ; Si racconta come: il gloriofo 
San Domenico .conducendo:un gior 
ino è fuo mal grado il Demonio per 
il Convento , do :coftringeva A dirgli 
come tentava i fuoi Religiofi nella 
(Cella ., & Officine, «quando ‘arriva- 
ito al Juogo , ove fr facevano le pe. 
\nitenze ; «e ft ricevevano le ‘riprene 
\fioni udì dirfi + quan to guadagno 1 
ila Cucina , alla Porta » alla Sagreftia 
\per Officine , tutto perdo in quetto 
luogo. OVE 
I L'otravomezzo è, che vi guardia. 
\te da’ peccati veniali, non vi credia» 
ite di poter havere foc!tmente Pefer. 
icizio.delle virtà » © viveretrà” pecca. 
iti .venigli 3 Né mi fiere à dire. che 
Icofu.è nn peccaro veniale » perche 
imoftrate di non haver punto di lu 
me fpirituale, è un male sì grane 
ide ; che fe con farlo fi potefle rime» 
\diare à tuttii mali del Mondo di 
| 2, ZUEC 
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guerre 3 di pèfti è di malattie y di: 
morti non fi può fare , perche: ef 
fendo qualche offefa di Dio è un 
male d’ordinz fuperioreà tucti i mali. 
di pena. 

Ma perchefi dice leggiero? pere. 
che fi paragona al mortale ; ficco- 





i 
| 
I 
i 





‘me chiamarefte piccolo un lago ben» | 


che fmifurato , paragonato al ma- 


re, del refto è un mal sì grande, 


che fe con farlo fi potefse>vuotar 
l’Inferno di Dannati, & impedire 


che tant’ anime non fi dannaffero' 


non fi potrebbe fare, e la ragion'è 


perche il fommo delle Creature tut- 


te è infinitamente minore. del mini- 


mo male, chefia didifgufto, e d’of.. 


fela alCreatore. Or vedete quel che 
fate quando inghiottite tanti pecciti 
veniali. 

Guardatevi da’ peccati veniali an- 


che per gl’effetti:, .che cagionano ? 


Voi ben fapete , che due forti di ma- 
le portano feco le infermità; una è 
quel male, che cagionanodi prefene 
te, la languidezza, la naufea , la palli- 
dezza di tutto il corpo, &e. l’altro è 
quello, che. minacciano in e , 
cede 








re 
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ed è la morte. ; Così il. peccato ve- 
niale, che è malattia fpirituale dell’ 
anima, toglie di prefente quel più 
di bello; che piacerebbe al Signore , 


Ja fcolorifce ,. la.fà pallida, privane 
.dola di queigranbeni, che potrebbe 
‘havere. 


Ditemi. da che deriva, chie da 
tanti Sacramenti, Octazioni, Le: 


i zioni di Libri, &c. nonfivede frut» 
ito? velodirò, ditemivoida che de- 
\.xiva,, che tante piante renderebbero 


| .H frutto; e, non. lo rendono ? per» 





| che il Sole non le invelte a caufa 


delle nuvole, che fi oppongono; 
I peccati veniali, Figlia; non cî 
levano ilSole , ma fi frappongona 


perche il Sole non habbia tutta la 
‘| fua forza; e perquefto non fi rende 
dl frutto dovuto. 


Quando. volete ;- che nel voftro 


| giardino venghino belli i fiori non 

\.vi contentate di levar folamente 
Verba à fafci., ma ne togliete ogni 
‘filo ; perche {i formi un bel’ fior 
edi,virtà., non bafta levar la cicuta 
| del peccato. mortale, bifogna ars 
| cora.levare ‘i. peccati veniali , &c. 


K 3 altri. 
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altrimenti non farefte-fiori di quella 
perfezione ;. che richiede il voftro: 
Spofo Gesù. ip 

° Due forti di peccati vebiali ci fo- 
no j: quelli chie: fi fannomorn-con pie- 
na: deliberazione, ma per'debolezza,. 
e quelli, che fifannodeliberatàmen- 
te ad'occhi veggenti à. bella: pofta 3 
guardarevene' bene da: quetti: , per- 
che: quefti vi: pattorirànno: il feconi= 
do effetto: della» malattia: 3. minac: 
ciandovi’ la: morte: coli peccato:more 
tale.. Tanti peccati: venialii indebo. 
lifcano: l’anima: talmente: s che ad: 
ogni: piccolo: affalto: caderà: nel’ pece 
cato: mortale. 

Il Demonio per farvi cadere im 
colpe: gravi: non:'v'affalifte ‘con teri» 
tazioni: di. peccato: nitotrale:,) ma' ‘di: 
cofe- leggiere: + e’ così: pocò:; ‘è: 
poco vi»:conduce- fenza che’ ve. ne 
accorgiate-al' precipizio: .. E”bella la: 
refleflione di Sant”"Ifidoro!,. if quale: 
dice ,.. che. fe un: Padre Spirituale: 
volefle: condire. alla: perfezione: un” 
anima ;, non li direbbe fubito:jche: 
abbandonafe e'Cafa 1) e Patria:;. &. 
Amici, e difpenfafe ini limofinetue 
tO: 
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to.il {uo s &c. nò, maloconfiglia- 
rebbe.à fare qualche opera pia , qual. 
che piccola limofina » e così palo 


per paffo la condurrebbe) alla petfe- 


zione. Tanto fa.il Demotiio, dice 


il Sanro»per precipitare un' Anima; 


ron vi dirà,mai; deporiete la voftra 
verecondia:, &c. ma bensì or vi fti- 
molerà ad un faluto y ad una confi- 
denza’ ;- ad una’ parola d’affetro ; ad 
un rifcontro: d’occhi ;. da quefto- ad 
un’ atto: di; benevolenza , indi. re 


gali, finche vi conduca? al. precipi- 


zio. 
Nelle: Vite de’ Santi Padri fi legs 
ge , che uno di quei Keligiofi tro« 
vò nella: felva un Diavoletto', che 
ffava: rimufcinando: intorno: ad una 
quantità di Trivelli ;. & interroga» 
to' dal Religiofo', che cofa preten- 
delle: rifpole:;- cerco uni Trivello ;, 
rion' accade’, che cerchi più, ripigliò’ 
il Religiofo ; rie hai ranti’ x quefti 
rioni fon buoni.,-ripigliò il Diavolo ;. 
e finalmente ne trovò! uno'quiafi in» 
vifibile,.. e: diffe; fenza quefto» non 
.poflo far nulla;;..conì quielio: picco» 
lino mi:fò: la frada à' wrto:. Guar: 
Ko 4 da» 
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dicon dunque sì perche vi fanno'fa 
ftrada- è cofe grandi; sì perche grave. 
mente fi punifcono da Dio. 

In quetta vita fi punifeono da Dio 
? peccati veniali ‘con caftighi feve. 
rilimi ; e nelPaltra ‘vitavfi caftiga- 
no col-Purgatorio ;j & anche lunga- 
mente, e pure la minima di quelle 
pene è incomparabilmente più gra. 
ve de” tormenti eziandio graviffimi 
di quefta' vita. Madre mia quanto 
Pargatorio cif arà per voi, intante 

parole oziole; in'éante inoffetvanze 5 
&c. Non dite più il peccato veniale 
mon è niente; fe voi vedette s che 
dalla Giuftizia umana foffe ‘un Reo 
condennato ad'effere abbrucciato ‘in 
mezzo alla Piazza ; direte; chefoffe 
così punito. per cofa ida nulla; iò per 
verità , e fe non ardirefte così parla 
re della Giaftizia umana; To diréte 
della Divina ? Ro 
Il nono mezzo farà la conformi: 
tà al voler ‘di Dio .. Deh ponete 
ogni voftro: ftudio è" fine ‘di confe. 
uire quefta bella; wirtù® della con- 
Talia del voftro volere ; al'vole 
re di Dio, poiche*d& quefta Pvege 
erà - 
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derà. non-folo l’acquifto degna 
tra virtù!» ma la. voftra. quiete im. 
terna , la voftra perfezione , è tut- 
ta quella felicità, che. può bramar- 
fi trà le miferie di quefta: vita mor- 
tale. 

Ben v’intendo: ; voi mi rifponde- 
ite di conofcere il vantaggio gran» 
de , che vi: refulterebbe dalla pra- 
| tica di quefta virtù. ; ond’è, che ne 
i vorrefte l’iftradamento. per. confe- 
-guirla ;. Eccovelo, o Madre; riflet- 
\.gete in primo luogo ;. che Gesù vo. 
| ftro Spofo-v'infegnò, che in: tutto, 

| e pertutto: dovefte havere un’intera 
i.conformità alla volontà fua. ,. allor- 
che proferì quelle. belle. parole : 
i Fiat volun'as tua ficut in Celo:,- Coin 
Terra ; Secondariamente per ani- 
! marvi à quefta conformità. confon- 
\detevi: con la refleffione , che tante: 
volte. al giorno havete replicate 
quelle parole nel Pater nofter:,. fiat 
\'voluntastna; e sì poco l'havete elfet- 
|.tuata. In terzo luogo ricordatevi 





che Gesù non folo v’infegnò: quelta 

virtù, ma ve ne diede l’efempio 

i. con effer difcefo dal Cielo. in terra. 
K 5 non: 
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non: per: altro } che: ‘per-adempire- 
non: la propria , ma:la volontà del’ 
fuo- Padte: eterno: ;defcendî de-Celo: 
non ur facerem voluntatemmeam:, fedi 
voluntatem:ejus: qui'mifitme:. 

E fe quefti motivi: non vi baftaf: 
fero- per: conformarvi: del’ tutto ali 
volere. dî Dio:;. certo vi c'indutrete: 
quandò:haverere- ftabilito nella. vo-. 
{tra mente quetta‘verità di Fede in-- 
fallibile; & è; che niunà cofà può av- 
venire inquefto Mondo fe non: per 
volontà, & ordine di Dio-(; tolto-- 
ne il' folo peccato», giacchè ‘del pec: 
cato non nepuò effére autore [ddio,. 
nè puòvolèrlo;. mafolamente:pert-. 
metterlò:)' fe voidurique; o-figlia ivi 
crederete-dì certo;.:che quanto v'av. 
viene:;. è di malattie nel’voftrorcore 
po, ò di difgufti* al voftto animo: 
tutto vi: viene- di Dio ;. fubitoowi 
conformarete'al: fuo Divino: volere si 
& in tanto:voi' non vi conformate- 
in’ quanto: prendete: il difgufto rice. 
vuto: ,, come- venuto. dal Parente: 
della Monaca ;: Nò nò ,. figlia mia, 
nom è ftatoil' Parente, non-la Mo- 
naca' ,, non l’Abbadefla ,. ma: Iddio: 
per 
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per mezzo di quefti , ò d’altre A 
fe feconde:,. perche è indubitato:,. 
che niuna’cofa fi fà' nella Repub- 
blica di quefto: Mondo: fe non' per 
volontà’ di quell Imperator: Sovra»: 
rio, che la governa ;: e per fua libe- 
ra’ permiflione” | 

Molto: più vi conformarete' alla' 


volontà di Dio-,: quando? reflette= 


rete, che ‘ogni travaglio, difgufto, 
afflizione’che' vi venga, noti folo vi 
viene’ da: Dio", ma: da Dio'; che 
wama', e' che vi' tormenta per vo- 
ftro bene, e per voftra: grande uti- 
lità, quefta verità’faceva:, chei Santi: 
Francefcod’AMifi «Domenico; gna. 
zio di Lojola ;&altri, mai iturbaffe- 
ro tra? loro travagli‘. che' pure’ erano 
grandifimi.. 
Caffiano racconta’ come’ ftando: 


‘vini Santo Vecchio in Aleffandria. 


circondato da' gran' numero d’infe-. 
deli:;- che l’inigiuriavano», egli fe 
rie ftava in mezzo d'efli fopportan- 
do; & à guifa: d'un nianfuero agnel- 
lo' tacendo: quantunque’ giungefle- 
ro à percuoterlo ,- e trà’ lealtreco: 
fecon: fcherno gli dilfero:, dimmi: 
K. 6 che 
























che miracoli hà fatto il tuo: Gest 
Erifto , al che rifpofe,.ewi par'poca: 
miracoloquefto , che fà adeffo in me, 
che:ftrapazzato: da'voi non mi rifetà- 
ta, non'mi fdegni contro:di voi ; e 
‘che fia pronto è patir molto più di: 
quello fò prefentemente:; Figlia: fi 
vedono quefti miracoli in voi, che- 
punta dalla lingua di qualche Sorel: 
la non parliate; efoppertiate.. Piac- 
cia à: Dio:, che:non fi‘poffà dirmi» 
racolo quando: una volta: fola in 
un’anno  conformandovi* al | volef 
di Dio, non vi rifentiate:, e non 
vi lamentiate ; E: perche figlia. tan. 
«ti rumori? Ecco. la ragione-;: per- 
che non. vi: canformate al: voler di: 
Dio. i i 

Il Blofio racconta come: una Ver-- 
gineinterrogata con quali mezzi ha-. 
velle acquiftata la perfezione, rifpoe 
fe hò prefo:tuttii travagli; &avver 
fità con gran conformità-al volere dì 
«Dio, e come-venuti dalla fua mano, 
& è qualunque perfona; cheîmi fa. 
«ceva qualche ingiuria ;ò mi dava. 
qualche moleftia ., hò procurato ri- 
compenfargliela. con. qualche parti-. 
colar: 
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colar benefizio ; con niuno mi fon 
lamentata de” miei travagli, ma ben- 
sì fono ricorfaà Dio, da cui hò rice- 
vuto fubito fortezza ; e confolazione»; 

onacquiftarete, o figlia‘, Ja perfe- 
zione, fe voi:tutta diverfa da una: tal 

Vergine, in vecedi beneficare quel- 
la, chev’ingiuriò , afpettarete la pal. 

ta al balzo per naortificarla ;e-fparge- 

rete fiele di fdegno da per tutto con i 
voftri. lamenti, rendendovi molefta. 
à quante: vivono:con: voi nel Mona- 
ftero ; Sarete però diverfa , ecami- 

nerete è. paffi di gigante alla perfe- 

zione , fe vi conformaretealvolere 

di Dio, abbracciando. come venute. 

| da lui. tuttele amarezze,.e difgufti, 
| che per mezzo delle fue Creature.ui 

i manda. 

















$ VIGESIMOQUARTO) 


Giacchè fin ora s'è moffrato» come d ebba' 
la'Religiofa: porrarfi vverfo sè fteffa! si 
vengo adeffo è proporgliene: fopra ciò: 
um fuccinto: efame 


Efaminate il'modo , con cui vi portate 
verfo di voi ‘ftell'a I 


Sopra le Ommiffioni : 


S E lafciate' palfare frequientement- 
te le occafioni di morttificarvi... 
sssSe non’ offervate" il filenzio , edi 
il raccoglimento” debito? Se 
non'intervenite: alle‘ offervanze co» 
muhi' per capriccio «Se tot Vi 
alzate fubito al fegno-di levarfi la: 
Mattina: «ss Se non volete fcopri- 
re alcuni difetti al Padre Spirituale, 
per non volervene emendare. —— 
Se vi‘efentate’ da’ pefi‘ comuni’, per 
attendere à' cofe’ di? voftro genio .. 
esi Se nori mantenete” le promefle: 
fatte. = Se perdete volontieri il! 
gempo irni:cofe vane.. > 
Efa- 





Ù O be —<@" api "E _ 
pr 
È ei | 


* ARMEBGEN Mt 


EJaminatevi foprai Penfieri: 


ee incoftante ne? voftri pro» 
pofiti'. == Se vi-attriftare ,, 

i quando nom? riefcano: i voftri' dife. 
| ghi. -— Se fete: troppo: follecita: 
| delle: cofe ;,. che appartengono alla: 
| cura’ del' corpo ye: troppo: temete: 
| d'ammalarvi:. mesmo: Se Vi compiaces 
| te:invernamente’ delle. voftre: lodi ;,. 
| benchè nell’efternomoftriate‘di non: 

‘| accettarle:, «Se havete molta fti-- 
i ma di voi fteffla , e vi pare di non 
| haver bifogno di configliarvi. «mms 
Se vi perdete -d’animo ;. quando non 
| fono» approvatele voftre:cofe.. 
| Se penfate di Haver più virtà , e più: 
\ abilità di quel’, che havete; -e* Se ° 
| nonvolete- parere da meno dell’ altre* 
i nel donare, e nel farl’uffizio, chevi. 
| È impofto.. sese” Se fiere molto ate 
\«taccata' al’ voftro parere‘; e havete* 
| per male. che: altri.vi dica :CONtro »- 
| Sn Se fate-poco'‘conto”délle:cofe 
| piccole fenza avvertire;- che :nedi. 
| pendono: cofe grandi. rar Se: pore 
i cate” interna-avverfione alle più fem-- 
Ven 
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sn s e apprendete la loro virtù 
come un voftro rimprovero. — 
Se vorrefte fpiccare in tutte le.vo- 
ftre cofe ; è riufcire initurro fingo- 
late .. -= Se fare-molti caftelli“in 
aria , @ vi occupate in:cofe vane 
con molto sufto. + Se-vorrefte 
effer” amata da tutti:,, e procurate. 
con: gran follecitudine la loro gra» 
zia, ò per: voftro- trattenimento, ò 
per giungere per quefta via è: quali 
che pofto.. «= Se in tutte le co» 
fe cercate voi ftelfa-;-il- compiacere 
al.voftro genio ;. il voftro comodo, 
l’onor voftro..:* | rie 


--Efaminatevi foprale Parole .. 


‘E parlate volontieri delle cofe 

voftre, ò de’ voftri Parenti. == 
Se icufate i voftri difetti. —= Se 
non trattate con fincerità, ma con 
parole ambigue co? Sisperiori:; e:co 
gli eguali: - Se dite apertamen» 
te la bugia, fotto»pretefto, chenon 
fate danno.à veruno. «==. Se par- 
late volontieri dicofe vane, ò con 


serimonie affettate; © cm» Se MO» 
ftra- 








ftrate poca ‘ftima della virtù... - 
‘Se rimproverate la frequenza de’ 
| Sacramenti all’ altre, quando ca- 
i dono inqualchemancamento, — 
i ‘Se ‘dafte mai-mal configlio . «= 
i ‘Se ‘efaggerate fempre le. voftre. oc- 
i -cupazioni , come fe folte fempre 
i i 'opprefla dal loro pefo. «= Se an- 
i dare raccontando facilmente i vo- 
lftri travagli, per confolaryi, ò tro- 
«var compaffione. n 
Efaminatevi fopra le Opere. 
| x 
*{VE vi moftrate incontentabile con 
[ quelle, che vi fervono , e. non 
l approvate , e nom gradite nulla da 
loro. «=*Se\nel giorno delle Fe. 
fe fate qualche lavoro: manuale. 
| ie Se ME digiuni comandati:;trop- 
\po vi allargate , ò pigliate-più cibo 
| del folito, perche havete à digiuna- 
re il giorno feguente , ò perche di- . 
| giunafte il giorno: paffato. — Se 
| ritornate fubito: a? medefimi difetti. 
| = Se ridete immoderatamente . 
\ se Se vi divertite volontieri fen» 
iza meceflità» e.per motivo: di voftra 
fo- 
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fodisistione 4 non: pér riftorare ‘le 
forze, Ò per fare Iubbidienza. = 
Se praticate mal volontieri gli acti 
della penitenza efteriore;, e ne mo- 
ftrate' poca’ ftima'. «sr "Se troppo 
vi piace l’accillatura'nel'veltire, 

Se vicompiacete d’effer udita canta- 
re, ò che-vadano perimano i voftri 
lavori. =" Se date il voftro Voto: 
it Capitolo per amicizie private , € 
nori per motivo di rettitudine. — 
fe procedere com uma’ certa libertà, 
come fe fofte padrona: di voi; e non 
havefte: da rerider conto del’ voftro: 
Operare”. == Se non fapete niegar 
mulla: a’ voftri: defiderj. ===" Se fo- 
disfate la voftra curiofità nel legger” 
libri: è burlefchi ji dò pbco:.conformi' 
al'‘voftro: ftato? .. =": Se eccedete' 
nel':troppo-fonno:, ò nel troppo: 
CIO: essi SE sfuggite” gli uffizj' più' 
abietti, ò repugnanti ‘al voftro' ge» 
MO” = Se frequentate’ troppo le 
Grate:; e moftrate: troppa’ flima 
delle vanità: de’ Secolari:,- «de loro: 
abiti’, delle lororritreazioni. Se 
moftrate:vana vallegrezza nelle cofe,: 


- chie vi: fuccedono'à:voftra mala: sò 
© 








‘235 


(fe date fegno'di gran triftezza per le 
.cofe contrarie. 


le $i VIGESIMOQUINTO: 
3 
o PoRiidetTi fo Gia 


Del E farne di: Confcienza' generale 
! divifo in' cinque puuti da 

| farfi: ogni fera... 

| + Ingraziarete il Signor Iddio de’ 
IL Beneficj ricevuti, maffime del: 
Bino prefente.. 

2 Dimandarete lume per conofce:. 
rei voftri peccati‘, e grazia per de- 
\ceftarii... 
|. 3 Penfaretein'chehavete offefo if 
(Signore:dalla mattina ,. fino all” hora: 
‘prefente:, com penfieri., parole; ope-: 
Ire, Stommiffioni attendendo maf- 
Ifime è quei peccati, a’quali havete: 
\ maggior inclinazione: Do 
| 4 Dittrandarere perdono de’ pecca»- 
iti y eccitandovi alla maggior contri» 

zione ;, | che-porete:. 

5 Farete propofito- di guardarvi: 

ida. » peccati per: l’avvenire:,. edi ftae- 
re: 
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re lontana dall occafioni; e dà? pè. 
ricoli, che vi poffono dar tentazio- 
ni di peccare. In quefti due ultimi 
punti , come più importafti y met- 
terete ftudio maggiore. 

Aggiungete in fine alcuno de’ fec- 
te Salmi Penitenziali, è qualche 
Pater, & Ave, ò altra opera di pe- 
nitenza. 


PRA 
Del Efame particolare. 


Uefto Efame vien:così detto ; 
CY perche ferve è levar qualche 
peccato particolare ,. &.ab» 

braccia: trè tempi. 

H primo è la mattina:, nella qua: 
le farete. propofito di guardarvi da 
un: peccato particolare ; ehe farà 
quello , che più nuoce all Anima 
voftra , ò che più fcandalizza il Prof 
fimo , intendendovene. anche col 
Padre fpirituale. ,. & implorarete 
perciò l’ajuto del: Signore., della 
Beata Vergine, e de’ Santi.; mafli. 
me diquelli ; che furono: DIL 

ri 
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ftri nella:virtù ‘oppofta è quel pec- 
cato. i 

| Al fecondoè il mezzogiorno, nel 
quale offervarete quante volte havete 
imaneato y eccitàndo dolore del paffa. 
‘to, e propofito per l’avvenire,aggiun- 
‘igendo qualche penitenza. 

Il terzo; la fera, efaminando di 
inuovo con'igli ftefli atti del :mezzo 
i giorno. 
|» Percavar frutto maggiore da que- 
fto efame giovarà molto, che ogni 
\qual volta commettete quel peccato ; 
che defiderate levar da voi, fomma- 
mente vi dogliatedi efo y-anche.con 
qualche fegno efterne., picchiandovi 
BI petto. sètaltroga meme 
|  Notando altresì il numero delle 
| caduce ò in unacoronetta, ò in un 
cordoncino, © almeno nella memo- 
ria. 

i . . 

| Tantoilmezzogiorno, quanto la 
(fera fegnarete fopra le linee infra- 
ifcritte il numero delle cadute , € 
| paragonerete gli errori della matti» 
| na con quelli della fera , anzi d’un 
igiorno con quei dell’altro , per ve- 
dere fe profittate. 

| Quel 
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Quel Servo :di Dio fi presiava 4 
«che mai duevolte l’haveva .colto il 
Demonio nel imedefimo difetto .. 
Voi;:fe.tanto.non potete procura». 
te ‘almeno fi fcemi .il numero .delle 
voftre cadute, come wi additano le 
Jinee quì fotto , che fi vanno fem- 
pre abbreviando , fomiglianti alle 
quali .ve ine potrete diflegnare in: 
qualche iibretto particolare , per 
fervirvene., ie-fopra.fegnarvi.con fi 
«punti le volte delle cadute. 














A 
RELIGIOSA 


Santamente occupata 
O7JERO 


| Come debba portarfi nella pratica 
| del proprio Offizio 


l Con l'aggiunta d’un Paragrafo di profitto, 
e confolazione per le Converfe, 





\ E d'una inftruzione vantaggiofa 
| per le Novizie. 


PARTE QUARTA. 





IN VENEZIA, MDCCIX. 
Preflo Andrea Poletti. 


CON LIC. DE’ SUPERIORI, E PRIV. 

















[ALE LETTORE. 


I Opo aver data alle Monache 
Ì ( per mezzo del mio Libro col 
i titolo di Religiofa fantamente occu» 
i pataimpreffo in Venezia nella Stam. 
® petia del Poletti ) l’inftruzione per 
) imparare il modo diben portarficon 
«Dio, col Profimo, econfe fteffa , 
i paffo adeffo ad infinuarglicome do- 
\ .vrà portarfi nella pratica delle pro- 
| prieoccupazioni,impoftele dall’Ob. 
bedienza, principiando dalla St upe- 
riora per terminare con gl’ Offizj più 
\ umili del Monaftero... 
i E perche, ficcomevarj fonol'In- 
ftituti, così varj fono i nomi , co? 
i quali s’efprimono alcuni Offizj, farò 
degno di fcufa , quando dame non 
idro la voftra Offziala , con 
i quel nome appunto, con cuila de- 
; nominate voi,nel vottro Monaftero. 
i Nè pure doverete rimproverarmi, 
ì fe nell’ ordine,che terrò de’ Paragra- 
ì fico’ quali efprimo gl’ Offizj, vedrete 
i antepofto quello, che nel voftro Mo- 
\naftero meno fi (tima, à quello, che 
| x n; più 


ne ii siii 




















più s’apprezza, non folo perche nella 
Cafa di Dio, nonvi debbono effere 
quefti riflefi mondani, ma perche 
talora , in talunode’ Monafteri più 
fi prezza quell’ Offizio, che voi non 
ftimate. | 

V?eforto dunque è non avere al- 
tra riffeffione , che quella, la quale 
può più facilmente condurvi è pra- 
ticar bene il voftro Offizio, ed à ca- 
pir bene quefta verità , che il pregio, 
edil premio del voftro operare non 
rifulta dall’ Offizio di. maggior fti- 
ma , madall’amorecon cui lo pra- 
ticate ; potendofi dare il cafo, che più 
di merito ne rifulti alla Converfa 
nel governo delle galline, che alla 
Superiora nella dignità, con cui pre- 
fiede alle Monache. 

Nulla di più dunque vi vuole per 
render e grande, edigran meritoil 
voftro Offizio , falvo, che praticar- 
lo con la retta intenzione , che è 
quanto dire, per dargufto à Dio. 
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Dell'Òffizio delle Afcoltatrici. pag 46. 
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Dell Offizio delle Cucciniere . 134 


$. VIGESIMOQUAR TO. 
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GS PRIMO. 
Dell Offizio della Superiora . 


Nei A Santa Madre Terefa 
tanto illuminata da Dio 
hebbeà dire, che quel. 
la veramente farebbe 
ftata un ottima Supe- 
\riora, la quale rendefle à Dio ciò 
\che tocca à Dio; al Proffimo; ciò 
che tocca al Profliimo; edà sè ftef- 
(fa, ciò che fpetta è sè medefima . 
\\ Se nel voltro Monaftero fi confide- 
\ raflero dalle voftre Religiofe le pa- 
role fudette di quefta gran Santa cer- 
\tamente poche farebbero le Mona- 
che, che dentro del proprio cuore 
fracchiudeffero brame d’effer Prio- 
ire , ed Abbadeffe, e pochiffime , 
per non dir niuna, haverebbe ar- 
{dire di far quei maneggi, quei re- 
Îgali , e di praticar quelle viltà di 
Apreghiere , per haver voti favore- 
Îvoli , che le cofituiffe Superiori; 
{MA bensì porgerebbero fuppliche 
iper non efferne pur confiderate. 

Parte Quarta . A Ma- 
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Madre mia debbo, e voglio cre- 


dere, che fiate ftata eletta al po- 
fto di Superiora legittimamente , | 





che vale à dire , fenza voftra coo* | 


perazione ; fenza violenza delle vo- | 


ftre amiche , e camerate ; Sicche 
fiate veramente data da Dio al go- 
verno di cotefto voftro Monaftero; 
perche fe foffe diverfamente potre- 
fte afpettarvi ciò:che ad altre inalza- 
te anche effe per vie così ftorte è 


accaduto ; mercè, che non hanno, 


havuto maggiori contrarietà da niu- 
no , quanto da quelle , che con 
violenza la portarono al pofto , & 
il Convento sì nello fpirituale, co- 


| 


me nel temporale non hà mai pa. 


tito maggiori difgrazie, di quelle, 
alle quali è ftato foggetto fotto il 


governo d’Abbadeffe, che ambizioa 


fe procurarono d’inalzarfi. 

Nella Città di Bergamo Stato del 
la Repubblica di Venezia agonizava 
una Abbadeffa ; era il letto circon+ 
dato da molte Religiofe, che oran. 
do affiflevano.; H Confeffore rac. 


3 
comandava Anima ; quando con 
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quel poco di fiato che gli rimane4 


va) 








e) 





nai 





Se 
Le 


P dà TI 
PEPE sa 


ca eee | 
è 


tel Qt i 
IPO er TA i SS ZONE re 


va, tutta piena di fpavento, rivol- 
ta a’circoftanti Ja mifera moribon= 
da, proferì quefte parole; Sorelle 


i Jo muojo piena di timori , perche 


muojo Abbadeffa . Io non volevo 
quefto carico, voi lo fapete, e pure 
l’efferlo ftato tanto mi fpaventa in 


| quefto punto. Madre mie, fe chi 
| recusò d’effer Superiora tanto temè 


i 


i 


e urto gia— n - 


nto — — 


i 


i 
| 





in quel punto , che fpavento farà 
il voftro alla morte , fe haverete . 
procurato il Pofto , e forfe per vie 
non buone. 

Orsù, quefto non è puntoda di- 
fcuterfi qui da me; ma da conful- 
tarfi da voi a’ piedi del Confeffore 
per quietar la voftra Cofcienza. Io 
debbo credervi legittimamente elet- 
ta, edin legittimo poffeflo del vo- 
ftro governo ; e perche vi riefca 


| felicemente, voglio additarvi, quel 
i.motivi, che ftimo più valevoli all’ 
i Intento. 


Santa Maria Maddalena de’ Pazzi 
afferiva che l'Amore , la ffima, e 


ì Ja confidenza erano i tre vincoli 3 


che legavano il cuore delle Figlie 
Religiofe , è quello della Superio- 
A D ra b) 
















ftretto, che nè pure; con tutte le 


fue forze, poteva disfarfi da Sata- | 


naffo. 

Habbiate dunque la mira per 
felicitare il voftro governo di gua- 
dagnarvi lamore delle voftre Fi- 
glie; e perottenerlo conviene., che 


ra, e le legava con un nodo sì 






fiate uguale con tutte , lafciando | 


di praticare certe parzialità., che. 


troppo danno sù l’occhio ; e ben 


9 


palefano, che nell’ ufarle, non ha. 


vete la mira al merito, ma bensìdi . 
fodisfare alla paffione del voftro ge-. 


nio; Perderefte tutto l’amore delle. 
Religiofe , quando poteffero fof-, 


pettare , che voi vi governafte ne- | 
gl’ordini , che date , da configli | 


dell’ Amica ,-e che tutto il voftro 
oprare foffe un efequire i voleri di 


quella, -giacchè non v'è cofa, che , 
più alteri gl’animi delle fuddite., . 


quanto dal vederfi coftrette à farla 


volontà non di chi s’eleffero per. 


Superiora , ma di chi vive à loro 
uguale in Monaftero. 

Perderefte ’’ amore delle voftre 
Figlie, quando con tutta la voftra 
atten. 








attenzione procurafte , ò d’avvan- 
taggiare le rendite del Monaftero, 
ò di renderlo con nuove fabriche 
i più-comodo, e più vago, e ciò fa- 
cefte con danno delle Religiofe , 
men provedute di vitto, e di Vefti- 
i to . Si racconta d’un Religiofo , 
che portatofiad un Monaftero heb. 

i be molto da rallegrarfi con una 
i Superiora, dalla quale udì dirt, che 
l à niuna cedeva nell’ amore verfo 
i del Monaftero, poiche ella prove- 
i deva a’ bifogni del medefimo; eche 
i di già è tale effetto haveva inalza. 
ito un muro ; fatta fare una gran 
| macina da Mulino, e che nel fine 
i del fuo governo voleva lafciare una 
i memoria ben confiderabile del fuo 
] Abbadeffato per. ornamento della 
I Ghieta in argenti, e tapezzarie ; 
i Quando poi il Religiofo, per i’offi- 
izio, che haveva > Kebbe afcoltàte 
lle Monache, molte delle quali fi. 
idolevano. , e con tutta ragione , 
l perche mal provedute di vitto, e di 
i veftito ; chiamata à sè PAbbadeffa 
igli diffe, Madre mia voi fete una 
fSuperiora che non hà pari, mentre 

| A 3 il 
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il voftro Monaftero fiano quefte 


«mura , ma fe il voftro Monaftero | 
fono quefte Religiofe , come pur 


lo feno ; Voi fete una Superiora, 
che meritate d’efler fubito;depofta, 
mentre penfate à fabbricare il Mo- 
naftero con la deftruzione delle 
Monache; Madre mia , fe volete 
l’amor delle voftre Figlie, prima di 


penfare è lafciar memoria di voi. 


nel!e fabbriche, nelle Sagreftie, in 


Chiefa, penfate è loro. , con ren. | 
derle provifte di quanto: adefle reli. | 


giofamente conviene, e quando fo- 


pra ciò vi vedranno le Religiofe fol. 


lecita , afficuratevi , che non per | 


derete punto del loro amore, an- 
corche efigiate da loro .con qual. 
che rigore l'offervanza regolare , 
ancorche ne puniate con penitenza 
i mancamenti . Bafta folo che nel 
volerle alle Obbedienze conofchi- 
no, che voi non vi movete da al. 
tro motivo , falvo che dall’obbli- 
go, che ve ne corre per obbedire 
à Crifto, per benedella Religione, 
e per loro vantaggio ; Bafta folo, 
che nel penitenziarle palefiate aper- 

























tamente , che la penitenza , é la 

reprenfione provengono non da 

odio ; ma dalla brama , & amor 
| delloro bene , e per ciò data che 
| fiala penitenza moftratevi del tut» 
to dimenticata dell’ errore. Si fon 
trovate non poche Superiore , le 
quali fperavano l'amor delle fud. 
dite con difimulare imancamenti, 
i e con condefcendere alle inofser- 
ivanze:; &.in. vece di benevolenza 
i banno riportato Podio del Mona 
| ftero:,checà canfa loro fi piangeva 
decaduto-dall’ofiervanza ; Poco pe- 
rò farebbe per.Abbadeffe, e Priore 
di'tal forte, fe.a nulla di più, in 
cafigo del lor mal: governo fpiri. 
tuale, fosgiacefsero:, falvo che all 
odio delle perfone del Mondo, fap- 
pino. che foggiacciono è quello di 
| Dio: 

Nel Jibro intitolato apparizioni 
diverfe del Padre Francefco della 
Croce Carmelitano. Scalzo fi legge, 
| come una; perfona Religiofa dopo 
| morte fi fece vedere’ tormentata 
| acerbillamamente: nel Purgatorio ; 
non peraltro , che per alcuni di. 
| À 4 fetti 
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tetti dimereommiffioni nel tempo 
del fuo governo; Io non sò, fe le | 
fiamme del Purgatorio anche per 
fecoli fiano per baftare alla purga 
non d'ommiffioni , mà di tanti 
commiflioni di quelle Abbadefse ; 
che chiudono gl’ occhi, non’ folo 
alle inofservanze delle regole nelle 
mancanze al Coro ; nella trafcu- 
raggine à gl’offizii ; mà nel com- 
portare le loro Religiofe trà gl’ 
edili, e irà altre paflioni difordina- 
te, e fenza nulla premere che le 
regole anche le più importanti 9’of. 
fervino . 

Sin ora v’hò moftrato. come do. 
vete conciliarvi l’amore delle voftre 
Figlie ; non bafta però , perche 
felicitiate il voftro governo fe dal 
farvi amare non pafserete à farvi 
ftimare; ed aflicuratevi, chela fli- 
ma non l’haverete mai, fe la-vo- 
ftra virtù non caminerà del parì 
con la voftra autorità; Dovete per- 
tanto efser la più unita con Dio , 
la più zelante dell’onore divino , 
e quefte qualità. non devano ftar 
celate nel voftro cuore; mà com- 
parire 











parireà tutte, ficche vi vedino non 
folo follecita al Coro , la prima 
nelle ofservanze , la più ritirata 
dalle grate , la più modefta negl’ 
occhi , la più compofta nell’anda- 
re, mà con le voftre paftioni do- 
mata , onde non prorompiate In 
impazienze , non vi lafciate traf- 
portare da genii. Qual ftima po- 
trebbe mai conciliarfi quella Supe- 
riora > la quale fofse la più facile 
à mormorare, la più rifentita, la 
più ardita del Monaftero; fe volef- 
fe delle efenzioni , fe comparifse 
di raro alla menfa comune , certo: 
che con un tale operare perderebbe. 
quel credito , che troppo è necef- 
fario al buon governo... | 
Per rendere felice il voftro go- 
verno, giufta l’ afserzione di Santa. 
Maria Maddalena, non bafta, che 
vi facciate amare, e ftimare dalle 
voftre Figlie, mà conviene che dia- 
teloro una tal confidenza, ficche in 
ogni tempo, e congiuntura poflino 
ricorrere à voi, come à Madre pie- 
tofa; e poffino aprir con voi illoro 
| cuore, con certezza, che, quabito 
A 5 vi 













IO 
vi fideranno, tutto farà fepolto în 
un altiffimo fegreto. 

Per dargli ogni confidenza dove- 
te è Madre ricordarvi, .che in tan- 
to fon voftre fuddite in:quanto fi 
fono date à Dio con. una sì genero- 
fa liberalità , onde ben ‘meritano 
d’ efser fempre. accalte da voi con 
fingolarità d'amore. 

Guardatevi fommamente d’ ufar 
con efse artifizio umano, onde pof. 
fino credere”, che voi: diciate una 
cofa, per un-altra, ò pure che di. 
verfamente fentiate nel cuore da 
quel che proferifce.la lingua ,, poi- 
che quefto. farebbe» un torgli tutta 
la confidenza. Ricordatevi. di ciò, 
che vi dice Santo. Agoftino.; & è 
che dovete efser Superiora nor prin- 
cipandi fuperbia , fed fubveniendi mi- 
fericordia, che vale à dire non per 
fovraftare altiera col comande; mà 
per fovvenire:, e compatire , ed 
ajutare-con. vifcere di pietà le voftre 
Figlie, che in voi confidano, à voi 
ricorrono., ò pentite de’ loro difet- 
ti, è bifognofe del voftro ajuto. 
Seguì l’elezione d’una Superiora 

in 
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II 
in un Monaftero della Lombardia, 
che quanto‘era abile per Ja capaci 
tà.al governo ; così fpirituale:,- co- 
me:remporale ;. altrettanto: haveva 
del' ruftico nel'trattare ; e nel volto 
haveva un: tali fembiante del tutto 
adattato à. torre ogni confidenza dal 
Cuor delle: fuddite ; lo non sò fe 
in: voi che: leggete-vi fia: afprezza di 
tratto). e fembiante:, che non al. 
letti alla confidenza. ;. sò bene che 
al pari della fopracitata Abbadefsa 
potrete con-.l’arte.,. correggere i di- 
fetti della natura ,, e così voir, come 
quella ,. col fuono di parole amorofe 
torre dal. cuore delle voftre Figlie, 
quella difidenza: che loro: può pro- 
venire dalla pronunzia delle-parole, 
e dall’'afpetto del volto. 

Eccovi: efprefse quelle: tre: quali- 
tà, che richiede in una Superiora 
la Serafina di Firenze,. MariaMad- 
dalena de Pazzi; Contentatevi, che 
io ora. vi dia quei ricordi, che ftimo 
valevoli. alla falute eterna: ,, e vo» 
ftra., edelle voftre Figlie. 

Siate attenta al voftro offizio, €@ 
per farlo ,, come dovete, ricordate» 

CE VI,, 
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12 
vi, che la cura del governo fpiri. 
tuale fù fempre temuta, e fuggita 
da’ Santi, e timorati di Dio, non 
perche mon pofsa efsere. di. gran 
merito, efercitandola, quando ci 
venga impofta; mà perche fi ftàin 
debito, di rendere rigorofo conto, 
non folo delle colpe noftre , mà del. 
Je alerui; Ricordatevi, che la pri- 
ma curia del voftro offizio è quella 
dell’ Anima di tutte le voftreReli. 
giofe, le quali efsendo entrate nel 
Monaftero. per. falvarfi =, certo è 
che voi dovete procurare ogni ftu» 
dio , che confeguifchino il loro fi» 
ne, e che è buoni pafrvadino:alla 
perfezione. 

Onde fete in obligo d’invigilare; 
riprendere , correggere ; efortare; 
e prevenire i mali ed.i difordini, 
che ponno accadere , nè crediate 
di peccare leggiermente, fe per po- 
ca voftra cura, © per negligenza fi 
commettano dalle vottre:Figlie in- 
ofservanze con facilità, & in gran 
numero e frequentiffimi peccati ve. 
niali, poiche fe con un talvivere 
tiepido la difciplina regolare fi rila» 

" fcerà., 

















I 
fcerà , e la faccia del Monaftero 
s'annegrirà, icaftighi faranno feve- 
riffimi per vor. 

Nel libro fopracitato del Padre. 
Francefco della Croce; fi racconta 
come un Supertore regolare, com- 
parve ad una Religiofa , cinto di. 
fiamme , e con afpetto sì fpaven- 
tofo; che al folo farf1vedere la but- 
tò tramortita in terra , e nel ria- 
verfi udì quefte voci , fappi che io 
ftò trà tormenti sì fieri perche tra- 
fcurai l’offervanza regolare, e d’un 
Abbadeffa, s’ afferifce nel medemo 
libro, che comparve alle fue Reli- 
giofe col fuo abito, e velo mona- 
ftico, ed efélamò , Figlie io ardo, 
io peno , perche trafcurai l’offer- 
vanza delle regole , e l’efecuzione 
degl’ ordini del Prelato. 

Madre miafe fete obligata con la 
voce à fare che vivino religiofamen- 
te le voftre Figlie, fete ftrettamen- 
te tenuta à farlo col voftro buono 
efempio', e però vi ricordo , che 
non vi ferviate del comando , che 
havete per sfogare le voftre paflio- 
ni; Non hà molto. , che una Ab» 
badeffa 








I 
badefa piena di: quella! fuperbia»), 
che gl’haveva. ottenuto. il pofta*, 
concepì tale avverfione contro: d’una 
delle fue: Religiofe: ;. ‘onde iè che 
ogni minima: trafgre(fione- era: pet 
Jei reato tale, che la fottoponeva 
alla penitenza, più dovuta alla Ab: 
badefla. guidata:dalla paffione:, che 
alla leggiera mancanza della. Mona: 
ca; Dio vi liberi. dal fervirvi. dell? 
autorità. nel punire: ,. chi non: hà 
altra ‘colpa che: la ‘contrarietà; del 
voftro genio... Il: Padre: Francefco 
della Croce. referifce: nel fùo libro 
Porrenda. comparfa. , che: fece ad. 
una Religiofa un: Anima:del Pur- 
gatorio: , la quale dopo: haver nar. 
rate l’atroci pene», che foffriva:,. fa p- 
pi dille, & efprimi: quanto! ti dico 
alle tue: Monache-,. che: poco v'è 
maneato che: io non fia precipitata 
dalla Divina. giuftizia nell’’Inferno, 
non per altro-,, fe- non: perche mi 
fon.fervito dell’autorità di Superio- 
re per sfogare qualche mia: privata: 
paffione.. 

Madre mia. penfate- a’ cafi: voftri, 
nè vi lafciate mai.trafportare dalla: 
paflio- 











I 
pallione ; e però trattate da Malre 
amorofa , ‘anche con quelle verfo 
delle quali non: concorre il voftro 
genio. . Onde: è che quando le ve. 
drete trafcurate di.sè ftelfe: , pren. 
detevene voi una. parziale cura, pro- 
curando.loro. quanto. farà neceffario 
per la fanità del loro. Corpo con 
fpirito di compaffione., e fe dove- 
rete comandargli .,. ‘fatelo con pa- 
role dolci ,. e rifpettofe; Se vi chie- 
deranno:qualche-licenza ;, purche fia 
poffibile:,; non la negate, e quando 
fofte coftretta. alla. negativa, mo» 
ftrate. ,, che per verità. vi rincrefca 
non. poterle: confolare ; Quando 


| dall'obbligo del voftro offizio fiate 


I 
| 
| 


| 


| 


coftretta: è: rifponderle , nella re- 
prenfione: ftelfa: fate. che compari. 
fca l’amore , e la carità , e nello 
ftefo tempo , che le voftre parole 
feriranno. l’orecchie della Sorella 
che riprendete-, pregate lo Spirito 


| Santo, che gli tocchi il cuore fic- 


che riprefa ‘del mancamento detefti 


i Perrore. 





A quanto fin ora v’hò efpreffo 
perche fiate vera Superiora , con- 
ten- 
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tentatevi, cheio vifuggerifca, che 

non farebbe piccolo vantaggio all’ 

anima delle voftre fuddite , fe nel 
rempo del Carnevale penfafte à dar 
qualche follievo-alla voftra gioven- 
tù ; e che farebbe denaro benedetto: 
da Dio quello , che è tale effetto: 
voi fpendefte con certezza , che il 
Signore ve lo renderebbe; eciò af. 
fine , che non doveflero recitare 
qualche commedia, che poco con. 
veniffe al loro ftato ; e fe: pure vo- 
lefsero traveftirlà non permettete ,, 
che lo faccino: in modo; che del 
tutto comparifchino fecolari,, mà 
obligatele à portare fopra: le vefti: 
mondane, qualche fegno religiofo ; 
Ed in ta tempo fete tenuta proi- 
birli , che non comparifchino mai: 
in luogo, che poffino effere vedute: 
in tal abito:, mon che da Uomini,, 
nè pur da Donnedelfecolo. 

Di più procurate che le voftre: 
Religiofe habbino ilConfeffore Stra- 
ordinario tutte le volte., che gli 
vien concefso dal Concilio .;. E fe 
ciò non farete , doverete renderne 
ftretto. conto: à Dio , perche po- 
trebbe 








ua a 
der 
trebbe darfi il’ cafo , che-tal’una 
havefse neceffità; Nè dovete afpet- 
tare , che vi fi domandi ; quefto è 
uninganno diabolico; giacchè , chi 
ne potefse. havere il bifogno mai 
s'indurrà à venir da voi ‘per dirvi 
Madre bò»bifogno di Straordinario. 

Quando:vengano di nuovo i Con. 
feffori Ordinarj , come Straordina- 
r)è neceffario , che Voi' gli diate 
quelle notizie ,-che conofcerete ef. 
fer neceffarie al bene del Monafte- 
ro ; Perche i Confeflori, non in. 
formati , ‘ponno facilmente ‘pren 
dere de’ sbagli, ed in vece di man. 
tener la pace, fturbarla. 

Non vi (cordate d’invigilare per- 
che tutte faccino Poffizio loro , mà 
particolarmente l’Intermiere , e Voi 
ftefle vifitate più volteal giorno le 
Inferme ; ela fera beneditele di 
voftra mano con Pacqua fanta. 

Quando fi deve far Capitolo fe 
non avete l’ufo di comunicarvi tut. 
te, doverefte introdurlo, ficcome 
firebbe ben , che nel voftro Mo- 
| naftero ; fe fi foffe difmefTa l’ufan- 
| za di far penitenze efterne in Rex 
ferto- 
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fettorio 3 ivoi procutafte di rimeti 
terle con Peffer voi la prima ora 
ad umiliarvi baciando’ i piedi alle 
Religiofe ,, edor. ficendovivedere 
con le braccia in croce, e fimili. 

Una buona, e vera Superiora 
deve. per quanto può procurar,. che 
il Monaftero ritorni nella primiera 
offervanza, e quefto:ò Madre, è 
il voftro maggior obbligo. 

Sovvengavi: ,. che per.il: pofto È 
che tenete, vi.corre l'obbligo d’in- 
vigilare fopra. di: quanti fervanoal 
Monaftero , ‘anche fuori delle: vo- 
ftre mura, nè folo perquello fpet 
ta al temporale:, mà altresì per 
l'eterno. ; Informatevi per tanto 
come. vivono: i Fattori:;} le Fatto» 
re, le Serventi:, queiche»fervono 
alla Chiefa;,. eligete:da: loro ogni 
tanto. tempoi le.Confeffioni, e Co- 
munioni ; licenziateli: fubito fe 
mai teneffero. di. mano alle legge. 
rezze di. qualche fciocca Religiofa;; 
e fappiate.,, che farete gravemente 
rea al Tribunale: di Dio; quando. 
non abbiate una; tal vigilanza. 

E fe nel voftro :Monaftero. vi 
foffe 
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foffe.un certo abufo , che quancà 
toglie di devozione alle Religiofe 
in quelle folennità nelle quali do- 
verebbero ftar più raccolte con Dio, 
tanto porta. di danno ‘temporale 
al Convento, confultatevi per eftir- 
parlo con le voftre Anziane (co. 
me doverefie fare in ogni. voftra 
refoluzione di rilievo ) acciò non 
fucceda come avvenne in un Mo. 
naftero dello Stato Ecclefiaftico. 
Ecco, chevi narro.ilcafo. Giune 
fe al fuo: Vefcovado. un? Eminen- 
tifimoi Cardinale, in: quel tempo 
appunto., che da uno. de’ fuoi Mo» 
nafteri ,. fi doveva. fra pochi giorni 


i celebrare la. maggior folennità, e 


ficcome: era zelantifimo, dimandò 
fe quelle- Religiofe- premettevano 


i qualche-. particolar: divozione per 


ben difpotfi ad' un dì sì folenne ; 


| quando fi: fentì rifpondere , che 
| quel Monaftero non aveva tempo 


in tutto l’anno sì perduto per quel. 
lo riguardava lo fpirito , e sì dan- 
nofo per quello fpettava alla perdi- 
ra della fanità delle Religiofe , ed 
al danno. temporale, non folo del- 
le 
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le Private, madel Pubblico, poî» 
che per più d’otto continui gior: 
ni, e notte, e dì s’impaftavano 
dolci, e fi formavano ciambelle da 
regalarfi nella folennità; non v°ef. 
fendo per così dire Monaca priva» 
ta., che non regalaffe qualche Ca- 
fa fecolare., né Cafafecolare, che 
non fofle regalata dalla Superiora 
à nome del Monaftero. 

La pietà di quel buon Paftore,; 
udito che ebbe un fimile. abufo , 
lo volle eftirpato sì per riparare al 
danno temporale; che nericeveva 
il Monaftero , fottopofto ‘per ciò 
allo fcapito in ogn’ anno di fopra 
cento feudi, sì per follevare non 
tanto dall’ immenfa. fatica} alla 
quale erano neceflitate le Religio- 
fe in quei.giorni , quanto dal de- 
trimento , che ne rifultava allo 
{pirito ; poichein queltempo, che 
più , che in ogn’altro fi doveva 
intervenire al Coro, pareva , che 
le Religiofe ne fofflero efentate fen- 
za taccia d’inoffervanti, 

Ordinò per tanto il Religiofift- 
mo Vefcovo , che RE il 

Qe 








4% 
Monaftero defifteffe da una tal fpe- 
fa; e.che le Private ad ogn’altro 
tempo ye per ogm’ altrotitolo, che 
quello della folennità riconofceffe» 
ro i loro Benefattori con regalo del 
tutto Religiofo. 

Se nel voftro Monaftero, torno 
àdire, vi foffero fimili abufi, vi 
prego Madre Superiora ; che unita 
con la voftra Sottofuperiora; e con 
le voftre Anziane , pofto da parte 
ogni rifpetto di Mondo con l’oc- 
chio à Dio , ed al ben del Mona- 
ftero , formiate la voftra Confulta, 
e fenza afpettar l'ordine del Prela- 
to troncate fpefe sì fuperflue , e 
dannofe non menoall’ Anima, che 
al corpo delle voftre Monache. 


S. SECONDO. 
Dell Offizio della Sottofuperiora . 


Oi ben fapete , che il voftro 
carico di Vicaria , ò Sotto- 
priora, che Voi chiamiate, vi di- 
chiara , che fete il braccio più va- 
lido , e l'occhio deftro del fera È 
che 
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che regge:il Monaftero , dalche he 

fegue ; che come braccio , dovete 

dependere:nell’ efeguire dagli ordi» 

ni del Capo ; e come occhio do- 

vere effere vigilantiffima , sì per 

l’offervanza, come per il bifogno di 

ciafcheduna delle Keligiofe, onde 
ficcome fete “obbligata di referire 
alla Superiora ., ‘chi manca in quel- 
la, così fete tenuta ad avvifarla , 
acciò ‘pronta ‘foccorra ‘a’ bifogni 
temporali delle Monache; Da que- 
fto obbligo ; che vi:corre voi ben 
conofcerete ‘quanta debba . effere 
l’unione, e l'uniformità del volere 
voftro con quello della Superiora ; 
e la neceilità., ‘che quefta voftra 
religiofa, ‘e dovutacorrifponden- 
za con la Superiora fia palefamen- 
te manifefta à tuttoil Monaftero; 
onde fappino le Monache , chele 
loro inoffervanze ‘deteftate dalla Su- 
periora non troveranno mai la di- 
fefa dalla Sottofuperiora. 

Non è credibile il danno Spiri. 
tuale, e lo fcapito Temporale, al 
quale foggiace un Monaftero , ove 
la Sottofuperiora  difcordi con la Su- 

pe- 









I 


| 





23 
periora... Un: Monaftero di Lom- 
bardia negl’anni addietro in un fol 
triennio deteriorò le fue entrare, di 
inodo , che ove prima le Mona. 
che eran provedute abbondante. 
mente , cominciarono à penuriare 
del puro neceflario ; e nello Spiri» 
tuale mutò totalmente faccia , e 
dalla fama , che aveva d’un Con: 
vento di tutto fpirito ; pafsd à dif 
famarfi per un Monaftero irreligio» 
fo , à tal fegno , che non vi era 
chi nè pure per educazione voleffe 
confegnarvi le proprie Figlie. E 
tutto quefto gran deterioramento 
ebbe origine dalla difunione tra di 
loro dell’ Abbadeffa con la Vicaria, 
poiche siluna, come l’altra fecero 
il loro partito di Monache aderen- 
tt, € divifo in due parti il Mona- 
ftero giunfe ad una tal miferia , 
che ancor ne piange sl effetti . 
Gran cola! baftava , che lAbba- 
deffa proponeffe ,, perche la Vicaria 
sopponefle , fe l’Abbadefla dichia- 
rava comerea una Monaca, la Vi- 
caria la palefava per innocente. Se 
Voi Madre Sottofuperiora farete di 
tal 
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tal forte, portarete ruina al Mona- 
ftero. 

Io nondico ; che fe talora’ Ab: 
badeffa non foffe di tutta capacità, 
e foffe di poca efperienza, Voi non 
dobbiate fuggerirle il voftro pare. 
re, fuggerite pure ciò, che ftima- 
te.; ma non la diffamate e den- 
tro ; € fuori delle voftre mura , 
onde fe ne perda la Venerazione 
dalle Monache , la ftima da’ Seco- 
lari ; Voi dovete foftentare 1’ Ab- 
badeffa., e l’Abbadefla deve regger 
Voi , edin tal forma foftentando. 
vi l’una con l’altra, l’offervanze 
Resolari, e gl’ affari Temporali 
camineranno con tutta felicità . 


6. Tal RA 


Dell Offizio delle Confulivici, Difcre- 
te, Configliere, è Anziane, (pe. 


Ss el’ affari del Monaftero cami- 
neranno felicemente ogni qual 
volta vi farà unione tra la Supe- 
riora ; € Sottofuperiora certo ave- 
ranno tutta la profperità quando à 
que» 
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\quefte s'uniranno Je Confultrici ; 


| poichealiora fi formerà dalla Su- 
| periora, Sottofuperiora, e Conful. 
trici quel funicalus triplex © difficilifà 
fimo ‘è romperfi. 

i In ogni Monafterobentegolato 
ifogliano ftabiliri è con Voti dal 
Capitolo, è con autorità della Su- 
periora , alcune delle Madri col 
inome di Confultrici, è Anziane, 
le quali ficcome d’prdinario fupe- 
irano le altre nell*étà, così ancora 
\doverebbero avvantaggiare ogn°al- 
tra nella prudenza , faviezza , e 
perfezione. 

i. Or io à Voi, che feteelette ad 
iun tal carico, dico, che da voi 
ipure molto ‘dipende il Bene così 
Spirituale , come Temporale del 
‘Monaftero ; Ogni Fanciulla , che 
entra nel voftro Convento, ogni 
INovizia , che ne vefte Abito, vol- 
\ta fubito il fuo penfiero., e fila i 
fuor occhi “al *tenot’di vita delle 
Superiori ‘) e di quelle , che fono 
più provette.in età’; ed hanno an- 
ico efemano nel governo; e quan- 
to offervano ‘nel voftro vivere, 
Parte Quarta. B pren- 




























prendono fubito per regola del pro- | 
prio + Recatevi per tarito è grani 
fcrupolo le voftre negligenze al Co- 
ro. e frequenza-alle grate, perche 
la voftra gioventù ;; guidata. dal 
voftro..efempio!, farà trafcurata 
nelle offervanze ; né faprà ftaccarfì 
da’ Parlator)., € ;Voi al Tribunal 
Divino farete. doppiamente:rea, e 
per i voftri difettt;;, e :per quelli 
della voftra:Gioyentù;. e. fe quefta 
farà dalla, Superiora riprefa , per- 
che arrogante nel parlare , ritrofa 
all’ obbedienza , negligente nell’ of.| 
fizio , € di vivere con qualche trop- 
po ftretta, amicizia sì dentro, come 
fuoridelle mura, averà; fempre un 
valido fcudo per ‘difenderti } men- 
tre addurrà per fcufa de? propri] 
mancamenti ;; oltre l’età fua, gio. 
venile., la voftra Irreligiola vita 
nell’età avanzata. | 

Rifolverevi.duaque Voie Con: 
fultrici, ed Anziane à.dar pleno pidi 
di vita, Regolare, con la voftra Si 
periora,, è Sottopsiorasa altrimenti 
nel.voftro. Monaftero di piangerà 
perduta con L'olfesvanza del Con» 











27 
vento», ed ibicredito del Secolo : 
e fe tutte. vot farete unite nel dar 

| buon efempio, volerà:la voftra gio- 

_ventù. alla perfezione > ed il buon 

‘@dore-di «pietà farà ; che è gara 

| anelino:‘d’entrar nel voftro Mona- 

Îtero:lefanciulle ;'peraverun mez. 

\z0 più facile , che le conduca al 

i Paradifo. . ; 

|. Né folefete tenute à quefto buon 
i efempio ;- ma allorche farete con- 
i vocate dalla Superiora per fentiril 
voftro parere ,sì per quello fpetta 
all’offervanza Regolare, come per 

quello riguarda il Temporale del 

' Monaftero., dovete fempre avere 

occhio alla maggior gloria di Dio, 

fenza:;lafciarvi punto ‘trafportare 
dalle paffioni , nè-d’odio; nè d’af 
| fetto verfo. alcuna delle Monache. 

Deponete. dunque ogni paffione; 

ie come amanti: del. ben comune 

mirare folamente à quefto ,' allor. 

| che fi tratta:ò di licenziare , ò di 

‘ammettere .al fervizio. del Mona- 

iftero , Fattori , Serventi , e fim. 

\ li, nè prendete. maiimpegno, ma 

idopo-che averete efpofto il voftro 
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parere, ftate afpettando come dal. 
la mavo.di Dio quanto fi determi- 
nerà da chi governa. 


Inorridifco ‘ogni qualvolta. mi. 
ricordo ; che l’impegno prefo da | 





| 


| 


una Monaca Confultrice dio volere 


efclufo un Miniftro del''fuo Con- 


vento, la pottò tant’oltre con la 


| 
| 
| 


paflione , che à difpetto dituttele 
Religiofe ; e con danno: del: Mo. 
naftero lo volle ‘fuori:ye:pervaver? 
ne l'intento lo fece mimaociar della 


vita da’ Parenti ; Queftas Conful: 


trice, per dire il:fuo ‘parere, non 


volle confultatfi con Dio:,:ma pre-. 


fe tutto:cilrfuo configlio dal» Dia. 
volo. 

Se fete, Madre mia; Conlukrice 
frenate le voftre paloni , e con- 
figliate fecondo la:cofcienza , fiate 
altresì fegreta ‘di quanto fi tratta 
nella voftra: confulta y potendofi 
dare il cafo ;[che:parlando voi di 
ciò , che s’è trattato!; mettiate 
fcompiglio. per. il:Monaftero ; E fe 
mai fi deffe ilrcafo ,'che la Reve- 
renda Madre Superiora è per' con- 
to della fua perfona, ò del gover- 
no 
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no aveffe bifogno di qualche Da 
monizione , confultate l’affare con 
le altre Confultrici, e quandoalla 
maggior parte di quefte paja , che 
debba darfi l’avvifo alla Reveren. 


da Madre, fatelo , mafate altresì, 


che chi di Voi fi prenderà per ben 
del Monaftero , quefto affunto ;. lo 


| faccia dentro ilimiti di quel rifpet- 


| to, che fempre fi deve alla Supe- 


riora ; Onde le parole con le quali 


| s’efprimerà il defiderio comunedel- 


i 
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le Difcrete , per l’emendazione di 
ciò, che fi fupponefle differro nel- 
la Reverenda Madre , fiano tali, 
che ben faccino conofcere., che è 
una fuddita , che parla aduna Su- 
periora . 

Se tale farà la voftra condotta 
nell’ Offizio di Difcreta , e Conful. 
trice , potrete dire d'aver: adempi- 
re le voftre parti, e potrete fpe- 
rarne il premio in Paradifo. 
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6 QUA R TO: 


Dell Offizio dell’ Economa i Camera 


langa , ò Procuratrice. 


Mid mia, nella inftruzione, | 


che vi darò , non intendo | 


d’infinuarvi ; che dobbiate tenere 


bene all'ordine i voftri Libri, .che 
notiate ciò , che'riceverte 4ì dida. 
naro: come di robba, e fimili , | 


poiche tutto ‘queftovi vien prefcrit- 





to ò dalla regola ;;‘à dalla pratica | 


dei voftro Monaftero. 

Quello, che io hò in cuoredì 
dirvi. altro non è, falvoche pra- 
tichiate il voftro offizio con'carità 
verfo le© Religiofe , ‘e*con‘edifica» 
zione verfo del proffimo ; Hò detto 
con carità verfo le Religiofe, per= 
che fi trovano -Procuratrici di tal 
forte , che ftimano d’aver efercita= 
to il loro offizio con fomma per- 
fezione , allorche hanno avanzato 
dieci fcudt al Monaftero , telti ò 
dalla bocca , ò dalla vita delle po- 
vere Monache fcarfamente prove. 
dute 












I 
dute nel vitto, e nelveftito. Ma- 
dre mia, fon con voi, dovete pro» 
curare i vantaggi del Monaftero ; 
ma fappiate , che il Monaltero non 


| fono le mufaglie:; ma le Monache; 





Per tanto , non ftare tutto dì alle 
orecchie è delle Superiori , ò delle 
Confultrici , perche fi vada fceman- 
do punto di quello , che fpetta al 
vivere, e veftire delle Religiofe ; 
Non ffiate di quelle, che vendono 
il-vino megliore , ed ilgrano di più 
buona qualità ; con rifervare il peg> 
giore all’ufo del Monaftero . 

O quante fono quelle Procura. 
trici, che prefe, fe non dall'avari- 
zia, certo da una fordida tenaci. 
tà , è dalla brama piena di rifper- 
tiumani., ‘di comparire nelrendet 
l’offizio con maggior avanzo di da- 
naro , fanno ftrillare tutto il Mo» 
naftero ,. che con i fuoi lamenti 
ftende le querele à quanti fon pa- 
renti , edamici , ma quefto fareb- 
be un nulla:; IL peggio è, che da 
Monaca mal proveduta ricorre al 
Secolo ; fa'delle ‘Amicizie , e Dio 
fa di qual forte; e {eil Monaftero 

B 4 pere 
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tenace , & avida d’accumulare. 


Guardatevi dal far dire:delle bu- | 


gie à quella fervitù , che depende 


da .voi nel comiprare., ordinando- 
li, che quando fofleto richiefti per 
qual caufa in quella Visilia non fi | 
fia comprato del Pefce, rifpondino | 
d’ordine voftro, che non ve ne era si 
quantunque la -pefceria ne abbon: | 
dalle ; e con una tal coperta met: 


sendo ful piatto delle Monache una 


farscca ; ed un ‘poco d'erba; fazia- | 


fte Ia brama voftra di non fpen- 
dere === Se la voftra Cafa vivein 
comunità. provedete. le Religiofe 
decentemente di quanto abbifogna- 
no; e quando-non fi viva in Co- 


perderà di credito , Ja. colpa farà 
della Procuratrice indifcretamente | 





munità fodisfate prontamente fe. | 


condo l’ufo con dare alle Religiofe 
ciò che gli fi deve, giufta il con- 
fueto. 

Per quello poi fpetta all’ Edif- 
cazione nel contrattare perle ven. 
dite, e per le compres. che dob- 
biate fare , voglio .che cerchiate 
il vantaggio del Monaftero», fenza 
per. 
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perder di credito , e Religiolià x 
O Dio certe taccagnierie nello fpac- 
care un denaro in quattro parti, 
allorche fi fanno i conti, fe difdi- 
ce ad un fecolare, quanto più ad 
una Religiofa , che fitaccia fentire 
con voci alterate ò dalla grata , ò. 
dalla ruota. 

Quando doverete comprar qual- 
che cofa, fatelo con edificazione ,. 
parlando con voce baffa , e mode- 
fta , non contendendo del prezzo, 
ma depo avere una , ò due volte 
replicato , fe non:bafterà, defiftere 
dal contratto. 

Nel vender poi la roba del Mo- 
naftero , avvertite, che la fordida 
tenacità non v’induca ad ufar in- 
ganno con efitar per buono ciò, 
che non è veramente del tutto ta- 
le, e nel pagare le mercedi per 
tele, ò altro , cheabbiate fatto la- 
vofare:, non vi fcoftare dal patto 5 
onde fe avete promeffo il denaro, 
fodisfate col denaro , e non con 
legumi, ecarni falate , coftringen- 
do la povera gente à prender ciò, 
che voi volete ,, con minacciarla ,, 


2 che 


adi 








fervirete più di loro ,. poiche que- 
fto voftro oprare non porterebbe 
vantaggi è ma precipizj al. voftro. 
Monaftero . 


S QUINTO. 


Dell'Offizio della. Maefira delle 
Novizie . 


C fango il coftume di certi Mo. 


nafterj ,. i quali hanno per ufo 
d’eleggere in'Maeftra-delle Novizie 


quella Monaca , che precede alle. 


altre Òò per età , ò perqualche ca- 


rico foftenuto nella Religione ; e 


molto più deploro la difgrazia. di 


quei Conventi ,. ne” quali tante. 


fono Je. Maeftre delle Novizie , 
quante, fono le Monache Parenti 
delle Fanciulle; che ftanno in No- 
viziato , volendo ciafcuna di oro. 
foprintendere alla propria. 

Se tale foffe la pratica dentro le 
voftre mura , e dalle voftre Supe- 
riori , € Difcrete ; ò pure a? voti 
comuninon s’eleggeffe per Maeftra 
delle 
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che fe non fi contenta!) nonwi | 
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delle Novizie la megliore di tutte, 


e per fpirito ,-e per prudenza, pun- 


to non mi meraviglierei , fevnel 
voftro Monaftero follé ‘qua del 
tutto perduta la Regolare Offer. 
vanza , e fol vi vivefte a guifa di 
buone donne racchiufe , fenza un 
principio ‘di fpirito veramente Re- 


ligiofo . 


Sevi féffle qualche Monaca , che 


ambiziofa afpiraffe ad effler Maeftra 


delle Novizie , come immeritevole 
per un tanto offizio , è caufa della 
fua ambizione , mai doverebbe ef. 
fer {tabilita in' un tal pofto ; Se 
attentamente fi pefaffe dalle Re- 
ligiofe l'obbligo d’un tal carico , 
da cui nella educazione delle No- 
vizie depende tutto il bene Spiri. 
tuale del Monattero , certo , che 
poche , per non dire niuna, fe ne 
trovarebbero , che voleffero accet- 
tarne l’offizio . 

Un gran carico v'è ftatò pofto 
fu le fpalle , Madre mia , poiche 
dalla prima inftruzione delle No- 
vizie , depende in maggior parte 
con il loro profitto la fperanza , 

6. che 
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che tutto .il Monaftero debba fiori. 
re nella Regolare Difciplina 
Non voglio però ,.che voi ,» che 
ne fete in poffelo vi perdiate di 
animo , tanto più fe vi fete ftata 
collocata, non dalla ambizione î 
ma dalla Obbedienza - Anzi, 
che con voi mi rallegro , perche 
con effer Maeftra delle Novizie fe 
non fete Santa, fete in neceflità 
d’elferlo, mentredovete farvi {pec- 
chio con. la pratica di. tuttequelle 
virtù, che loro infegnarete , ed 
avete l'obbligo d’avanzarvi fempre 
nella propria perfezione, per farvi 
fempre più atto, inftrumento ad 
ajutarle, 

Ma fe voi poi., quali fcordata.d’un 
tanto pefo, vimoftrate poco amica 
del filenzio , facile alle mormora- 
zioni , accefa nello fdegno, trafcu. 
tata al Coro , frequente alle gra- 
te ;, € poco difpolta alla obbedien. 
za, diverrelteMaeftra d’inoffervan- 
ze, ed altro, non potrebbe afpet» 
rarfiil Monaftero dalle voftre No. 
vizie , falvo , che Monache diflo- 
Iute., e turbatrici dell’ Ordine, 
Date 








Date dunque loro buon efempio 
in tutto, e fate ; che alle voftre 
parole», nelle inftruzioni , che vi 
obbliga il voftro offizio , di dare 
alle Novizie , corrifpondino i fat- 
ti — Fate ogni sforzo, quando 
bene non vi concorrefle il voftro 
naturale pet captivarvi illoro;amo- 
Fe, e però unite alla gravità, che 
dovete foftenere nel voftro Magt- 
ftero una certa amorevolezza, con 
la quale diate adito alle Novizie di 
poter ricorrere inogni congiuntura 
à voi per i loro bifogni sì Spiritua- 
li , come Temporali ; Saràaltresì 
bene , che alle volte trattiate con 
ciafcheduna in particolare; con di- 
mandarli fuavemente conto delle 
loro cofe, effendo certo, che fimili 
privati colloqu) portano un gran 


| vantaggio al bene de? fubbordina- 


È 


) 
Ì 





ti; Regolatevi però in modo, che 
in ciò non apparifca , e che tutte 
apertamente conofchino, che fete 
egualmente di tutte; E rantoà me 
bafta d’ayervi dato d’inftruzione, non 
intendendo infinuarvi ciò; che dob- 
biare infegnare alle yoftre Novizie,, 
SÌ 











sì tal quello fpetta allo ‘fpirito., sì 
per quello concerne al vivere loro 
d’ogni dî, nella’ diftribuzione delle 
Ore ; poiche, fopraciò, ogni Mo- 
naftero , fecondo il proprio infti- 
tuto, vi prefcrive minutamente!, 
quanto. à voi s'afpetti ; Lesgete 
dunque le Regole , che àèvoi;co- 
«me Maeftra delle Novizie fon pre. 
fcritte dal voftro ‘inftitùto , e pra- 
ticatele:con ogni perfezione; e così 
vi riufcirà di far, che da buone 
Novizie fi faccino buone Profeffe 
———w6Fu fatta Maeftra delle No- 
vizie una.Monaca ; non ha molto, 
in un Monaftero della Marca , la 
quale. effendo. di poco fpirito, e 
di manco cervello. ftimò di renderli 
venerata , e d’acquiftar ftima con 
una foftenutezza, e gravità così 
fciocca , che ben: prefto divenne 
l’oggetto delle rifa delle Novizie; 
Softenete .il voftro pofto , ma fo- 
‘ftenetelo in modo , che non ne 
efcludiate l’amore — Per ulti 
Îmo viricordo, che allorche farete 
chiamata à confulta per la Profef- 
fione della Novizia non vi moftriate 
nè 
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nè appaffionata , nè sisi ; 
ma con mettervi Iddio avanti: sl” 
occhi. diciate il voftro parete , in 
modo ; che non fia guidato dalla 
propria inclinazione , poiche: fare- 
fte rea preffo Dio di colpa grave, 


fe voi guidata dalla paffione vefpo- 
nefte per: buona quella !Novizia., 
che non'è tale , ò per. difettuofa 


quella , con cui non concorrefle il 


‘voftro genio, forfe anche per qual. 


che difsufto ricevuto ò da lei me- 
dema , ò da qualche fua parente. 


$ SESTO. 


Dell Offizio della Maeftra delle 
Dozzinanti . 


° Eggete pure, o Madre Mae- 
d 1 ttra delle Dozzinapti, quanto 
hò dato: d’inftruzione alla Maeftra 
delle Novizie , poiche Voinon fe- 


i te meno obbligata di quella per 
| ‘ciò , che fpetta al buon’efempio , 
i ed all'ottimo allievo ; A Voi fon 





fidate quelle Fanciulle da’ loro Pa- 


\.renti,, i quali nel confegnarvele 


Ia 
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intefero d’addoffareà Voti quell’ob- | 


bligo rigorofo:, che à loro correva 
nella. buona educazione delle me- 
deme:, e Voi nell’ accettarle con- 
traefte quefto gran pefo ; Onde fe 
è quefto non fodisfarete, farete gra- 
vemente rea al Tribunal Divino: ; 
I Parenti allorche pongono inCon- 


vento le loro Figlie, pretendono. 





| 


idi darle in governo à perfone , le. 


quali debbano inftruirle: non folo. 


nel rimor di Dio ; e nelle Virtù 
Criftiane ma ancora ne buoni 
3 


coftumi., ed acciò imparino tutti. 
quei lavori , che fono prioprj dell’ 
effer di Donna , e della lor condi». 


zione. 


Io non voglio quì infimuarvi tut- 
to ciò, chedobbiate fare peradem- 


pire a” voftri obblighi, poiche ogti 
Convento. nelle. fue Regole ;. la 


Regole proprie per la Maeftra delle 


Dozzinanti ; con lequali viene in- 
flruita di ciò. che debba infegnare sì 
per quello fpetta' allo fpitito , sì 
per quello riguarda l’educazione ci- 
vile, ed il lavoro. 

Mettete dunque in pratica tutto 
CIÒ, 








GI 
ciò, chedalla Regola voftra parti» 
colare vi viene impofto, fe volete 
adempire al debito , che ve ne cor- 
re e col Mondo , e. com Dio; E 
ricordatevi; che ficcome il caltigo 
farà fevero., fe quella Gioventù 
per vofira ‘colpa non prenderà buo- 
na piega ; cosìil premio farà gran- 
difimo , fe bene affiftire da Voi, 
e con quella pazienza , cherichie- 
de quella età , che deve effer fom- 
ma , prenderanno buona piega. 
Non poffo però far à meno di 


mon infinuarvi , che perquanto fi 


può , e lo permetta il voftro Mo- 
naftero , teniate le voftre Educan» 


de lontane al poflibile dalle Mona- 


«che, accadendo ben fpeffo, chele 


Dozzinanti: fcorgendo  varj difetti 
nelle Monache perdino il. concet- 
to, che avevano del Monaftero , 
e perciò la vocazione alla Reilgio- 
ne. Dalvoftro folo vivere , etrat- 


tar con effe ; Dal voftro parlare, 


| ed operare hanno adapprendere il 


| 
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tenor della. lor vita morigerata ; 

onde ben. vedete, quanto efempla- 

ze dobbiate moftrarvi in tutto:, 
pate 
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riale ata nel difcorrere con | 
loro per lo più delle cofe di'-Dio, | 
e del.difprezzo del Mondo, e quan- | 
ro dì predomimio dobbiate avere | 
delle voftre paffioni., perche fe in | 
Voi predomimerà l’ira 3 il genio, | 
l'amor. proprio: , e fimili, impa+ 
reranno effe da Voi ad accenderfi 
di sdegno ;\ à fomentar gl’affetti , 
à cercare ogni comodità. 

Vi ricordo:‘à vivere con tal’in- 
diferenza ,. che niuna poffa nè pur 
perombra. immaginarfi , chein Voi 
regni parzialità , onde tirata fol 
dal genio ; è dalfangue amiate più 
una delle altre, ma fate, che in 
Voi comparifca ‘uguaglianza. d’af- 
fetto verfo di tutte ; eche fe pu- 
re.riguardate con occhio più amo- 
rofo l’una.; che l’altra; non per 
altro à ‘ciò vi movete fe non per 
motivo di Virtù , che vale è dire. 
per efler più buona quella , che più 
amate. 

Le Fanciulle fono piantetenere, 
e delicate ;; e perciò dovete ‘e cu- 
ftodirle, ed.affiterloro y'edigior. | 
no + e di notte ) ed ognigran vi- 
sl 
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gilanza nonèfuperflua , edottima,, 
farebbe dormir. Voi vicino'adefle; 
onde fate il poflibile, perche cia- 
fcheduna abbi ilfuo letto. Quando 
la neceffità non lo richieda, non 
permettete loro l’andar girando per 
il Monaftero , fenza l’afiftenza ò 
voftra , ò di qualche favia Reli- 
giofa . 

Di grazia-crediatemi ,; chefe per- 
metterete alle voftre educande va- 
nità nel veftire , vanità nelle coft- 
ciature di tefta } non folo le difto. 
gliarete dalla pietà, mà è pocò @ 
roco le infiraderere ‘ad affetti di 

(IMondo . Abbiateli occhio , per 
‘che non ftringhino trà di loro trop- 
‘po d’amicizia ; che non lesghino 
‘“maî Jibri profanî, che non fcrivino. 
lettere à Perfone fofpette ; perche 
non folo voi, mà quelle Monache 
‘che fono Parenti, è che forfe, con 
la loro protezione, non lafciano è 
| voi tutta la-libertà di ‘betie‘educar- 
‘le, vi mettete ‘ambedue è rifchio 
| di piangerè amaramente, e fenza ri- 
medio Udite il Calo funefto, 

che fì narra da Autor: moderno 
d’una 
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d’ Lin Fanciulla allevata con gran 
cura da’ fuol maggiori ;. 1 quali è | 
fine di levarla à fatto da’ pericoli, 
che corre la gioventù; la colloca: 
rono per educazione in un Mona: I 
ftero.,, confegnandola: ad una Zia 
Vergine di gran pietà , e pure in 
quefto Giardino sì chiufo trovò. 
l’antico ferpente la fua entrata; im- 
peroche un Giovinaftro, fotto pre- 
tefto di volerla. chiedere a’ Parenti 
per fua Conforte ,..le inviò una 
lettera piena di fenfi ‘affettuofi. per 
cui fi moftrava tutto appaffionato 
per lei, e tutto prefo dalle fue bel. 
le maniere . Or quefte lodi , e 
quefta grand’ affezione , fe bene po- 
tevano. parere non più.) che poche 
fcintille..,, baftarono; per ‘un: gran 
fuoco , poiche la Giovine incauta 
s'accefe tutta.di defiderio di com- 
piacenza ; e/perche chiufa in. quel 
luogo non aveva. comodità di par. 
lare ) .fomentava J’ardore conceputo 
con lo fcrivere, manteneva per via 
di lettere una. continua eorrifpon- 
denza, non;ad.altro al principio, 
che d’una {emplice: benevolenza col 
fine 
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fine di maritarfi, fe non che quel: 
la febbre, che da'principio pareva 
efimera, crebbe.à fegno di divenire: 
affatto putrida. ; Dietro all’ainore 
cominciarono 1 cattivi! penfieri , © 
le fuggeftioni IMpure ‘, e fotto pre- 
tefto di Matrimonio l’inimico s’inol» 

trò nel fuo Cuore, che la mefchi- 
i na diede ‘il confenfo; E° vero, che 
‘quefto confentimento: now pafsò, 
‘à niffun*opera cattiva; ‘riffagnando 
i nel Cuore) mà pure., fù peccato 
| mortale; quello però , ‘che compì 
| infelicità della Giovine fù ch’ el- 
la per-vergogna non manifeftò mai 
i al Corfeflore; nè la trefca col Gio. 
ivine, né l’affenfo al peccato , e i 
continui facrilegj, che. faceva nell’ 
‘accoftarfi a” Divini Sacramenti. Per- 
ifeverò lungamente in quefto ftato, 
ie così facrilega fù colta da fiera ma. 
latia, percui. fe ne morì fenz’ eferfi 
imai confeffata di' quel peccato 
Volle. Iddio fervirfi della difsrazia 
i dicoftei perammaeftramento di tan- 
ite, che fi dannoin preda agl’ amo- 
jri, e.di quelle, che non vogliono 
iconfeffare i loro ‘peccati .; e ‘perciò 
| per- 


| 





















46 | 
permife.;, che sla, morta Giovine 
comparifle.alla Ziaicinta.di fiamme 4) 


in atto:idi'metter compaflione..fino, | 


alle pietre. (Ed ecco ;nidifle.,, quella 


che voi avete allevaroscon. tanto, Î 
ftudio ; eccola. dannata. per aver | 


taciuto un peccato mortale/di. folo 
penfiero : Così derto \difparve je 


lafciò, più morta, che.viva Tafcon= | 
folata: Zia... Da queltosfatto iMpa-, 
rate Voi : che sfete.» Maeftra..delle | 


Dozzinanti à teneri.conto:s; tron- 
cando tutte le corrifpondenze per 


via ò di grate; Òdi wiglietti, altri | 


menti: farete ..vot.3 «che gli-darete 
mano! per perderfr eternamente . 


terror Ra 
Dell Offizio delle Afcoltatrici 





I quefto ‘offizio.),  ftabilito da i 


ogni Fondatore: ò Fondatri- 
ce de’ Monafteri, come tanto. van. 
taggiofo.alla difciplina regolare; .fe 
ne piange quali del tutto: perduta 


la ‘pratica 5 benche fe ne affegnino | 
da non pochi Conventi le Mona- 


che 








che con un.tal titolo; Oka te 
io non doverò indrizzare la mia In- 
ftruzione falvo che. à. quei Mona- 
fterj:di:Terefa delle Turchine; 


e fimili, ne’ quali con tutto ‘rigore 





i 
i 
| 





affiftono le Afcoltatrici icon'la Mo- 
naca chiamata al Parlatorio. 

Voi dunque che fete in un tal 
pofto ricordatevi; che ia voftra Re> 
ligione appoggia à Voi un carico di; 
fomma importanza ; dal quale de= 


i pende, non folo il buon nome del 


Monaftero; mà altresì la continua- 
zione nella vira dei tutto fpirituale 
di quella Religiofa alla quale affi- 
ftete allorche difcorre con i Paren- 
ti, Ò altri ; E fe farete:trafcurata 


\ in quefto voftro. offizio doverete 
i renderne conto ftrettiffimo è Dio. 


Voftra per tanto cura farà, che 


non fi difcorra mai di cofe , che 
i non.fiano fpirituali e di troncare 
i ogni ragionamento, chè punto 
j avefle del Secolarefco ; Mà fe Voi 


fefla ; .che-fete deflinata:, perche 
con tutta modeftia , ed edificazio- 
ne fi parli co” Secolati, fofte quel- 
la che ‘aprifte. l’ adito A parlare di 
cofe 











cofe non del tutto fante , e ftefte 
alla grata con una allegria non del 
tutro Religiofa , farefte il doppio rea 
preffo Dio ; e per gl’errori com- 
meli da Voi, e per l’efempio cat- 
tivo dato alla Compagna. 


| 
| 
I 
| 


Se bene non voglio perder tem. 
po con iftruire le Afcoltatrici, poi-. 


che ne’ Conventi ne’ quali v’ è la 


pratica di quefto offizio , s offerva. 


in modo , che non v'è che'bra- 
mare .. Paffo folo à deplorare la 
fumma difgrazia di quelli Monafte- 
rj, che hanno del tutto perduta 
la pratica d'un sì neceffario offizio 
size Et ohquanti precipiz) fi pian. 
gono per.non effervi Monache che 
attempate , e favie, fcendino' con 
le giovani a’ parlatorj per porle in 
fuggezione, à non poter difcorrere 
di.cofe, che punto difdichino al lo- 
ro abito, Voi che leggete forfe fa- 
rete confapevole di\più..d’ un erro- 
re, per una tal mancanza, dentro 
levoftre mura, &c. + Dunque 
quando ; Madre mia, fi diftribuiran- 


no.nel voftro Monaftero gl’offizj) 


ed à Voi s'affegni d’eflere Afcolta- 
trice, 












vi SO La Mer è 
= ET ne 
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1a di 

| trice; e nonfe ne ofservi la prati- 

| ca, Ò fpoliatevi d’un tal titolo, ò 
| proteftatevi, che fe vogliano fopra 
\ di Voiun talcarico,; voi volete efer- 
| citarlo come fi deve. 


6 OTTAVO. 
Del Offizio delle Forefterare . 









I fono alcuni Monafteri che 
afsegnano Monache col tito. 
lo di Forefterare per alliftere è Fo- 
raftieri, che fotto titolo di Paren- 
tela , ò altro motivo fogliano ri- 
ceverfi , e fpefarfi; ò dal Monafte. 
iro, Ò pure da particolari Religiofe 
= Io non sò fe il ‘mantenimen- 
to di quefte perfone fperti è 
Voi, ò pure alla Cafa , dico be- 
ne», che comunque fia non dove. 
te mai eccedere i limiti d’ una reli- 
giofa parfimonia nel provederli al- 
ila menfa., e d’una ritirata mode- 
Iftia nel fomminiftrarle il vitto —=- 
Madre mia, è certo, che fe Voi, 
lò per genio , ò per qualche-fine 
fumano inbandirete una tavola al- 
ì Parse Quarta. C la 





Ss 
1a:Bkcol 060 con multiplicità'di 
vivande, e vinidi più forti, fmunì 
gerete lavoftra borfa » che afciut+. 
ta ; non averà che fomminiftrare 
al voftro bifogno e 'perderete poi 
moltodi fpirito, fe fcordata d’efser 
Vergine confecrata ; vorrete à gui- | 
{a di fantefca fomminiftrare Void 
ogni forte dilvivanda .; \e. con una. 
affiftenza continua à grata aperta, 
riceverete da’ chirbeve faluti \corte-. 
{i, e forfev'indurreteicol bicchiére. 
alla mano à riftituirli. Oh quanto 
Mzdre mia, doverefte vergognarvi. 
di comparire alla prefenza de’. Fora-! 
ftieri., ‘quantunque Parenti cinta! 
d'un pénno! lino à:guifardi Donna! 
da Cucina . Ohvquanto:fcemate-; 
con una tal domeftichezza ; di cre! 
dito prefso di.loro , e molto più! 
perderefte di concetto, fe con efli, 
vi ponefte à tavola sùla porta; fic-! 
chè fi vedefsero ,; e Monache ; e 
Secolari ad un? iftefsa menfa ; nella! 
quale. non ‘fi può à meno che. la 
voftra virginal modeftiamolto non: 
{capiti; giacchè i difcorfi non pon. 
no efsere, che di Mondo; Fate è! 
mio 





SI 
mio modo, Madre mia, fe dovete 
fpender del voftro,, fpendete meno 
| che potete per non indebitarvi 
giacchè quanti averete ben pafcin- 
| ti; tanti faranno quelli , che non 
 folo non penferanno 4 compenfar- 
vi le fpefe da Voi fatte con qualche 
regalo , mà nè pure fi ricorderan- 
| no di Voi. 
| Avvertite di. non ferviryi della 
| roba: del Monaftero fenza: licenza 
i della Superiora: ; Procurate d’affi: 
| ftere a’ Foraftieri ne tempi che non 
| fete tenuta al iCorò +e A tidate!d 
letto-alleore voftre, fenza pafsar la 
| metàdella nottein:-ciance inutili per 
Bic dir dannofe' all’ Anima voftra. 
\cE:quando i Fofattieri farannoin 
tavola v’eforto à ‘non farvi mai , 
\né vedere, :nè fentire; Terminata 
poi la menfa apritete la grata per 
idifcorrere con ‘eli ; e fire‘che i 
idifcorfi fiano quati (i debbono al vo. 
{tro fato mt Sestalle farà il vo. 
{tro oprare,» l'efetcizio deli ‘voftro 
|offizio farà \d’edificazione al Prof. 
fimo; di gufto à Dio», di vantag- 
jgio all Anima voftraz'ouo 
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G NO NO. 
Dell'Offizio della Macftra del 


Core. 


Votè confegnato i-Coro, che. 

vale.à dire quel luogo , ove, 
le Monache s'adunano è parlar più 
volte al dì con Dio, & ove fi fono! 
tante ivolte veduti affiftenti à dal. | 
meggiare -gl' Angeli, «& affiftervi| 
cantando la Vergine Santiffima è| 
vicenda con le Religiofe -— Dal 
quefto potete dedurre qual debba| 
efser Ja voftra premura , perche 
non folo fia ben difpofto tutto ciò 
che «concerne , ò-alla pulizia d'un 
tal luogo } è alla difpofizione de? 
libri necefsarj ;- mà «molto più ; 
perche ogn’una faccia in efse quan. 
to à lei s’afpetta; e lo faccia bene. 
Doverete per .tanto premere, che. 
fecondo il bifogno le-Reeligiofe pre» 
vedino le,Rubriche, prevedino le le- 
zioni, e quanto mai farà opportu.. 
no, perche tutto il canto de’ Salmi 
riefca decorofo , e pio , e vantag. 
giofo 
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siofo à chi Vv affifte = SE RA 
à voi, comecredo, mnontollerate, 
che al Coro intervenghino le Reli- 
giofe mezzo veftite , e del tutto 
fcompotte , avvifandone la Supe- 
riora per il rimedio ; Fate che il 
voftro Coro mai, màmal, fia pro- 

| fanato da certe ariette in mufica,; 

che né pur dovrebbero cantarfi ne 
| Teatri di.Mondo.. 


6: DECIMO. 


| Dell Offizio della Organifla, ò Mac- 
fira di Mufica . 


On sò quali caftighi vi fovra- 
i ftrafsero , Madre mia , fe 
| Voi non dico- infegnafte, mà per- 
mettefte alle voftre difcepole di can- 
È ciò che non: fofse del tutto 
\facro. ; e di cantarlo tal’ora alle 
grate. non. folo alla prefenza {di 
i Donne, mà d'Uomini. 

i Dio vi liberi da un cale errore, 
| poiche mettendo la voftra gioven- 
rù, alla quale infegnate, sù l’aria 
idi Mondo ,, la potrefte pianger deca» 

a duta. 














S 
de dalla Innocenza . Se. mai vi 
fofse permefso da’ Superiori , che 
ad alcuna delle: difcepole per me- 
glio inftruirle , fofse: deftinato an- 
che qualche Mufico; ò Sonatore , | 
contentatevi d’efser prefente ;; enon 
crediate d’aver perduto quel tém- 
po ; mà bensì id’averlo refo  pre- 
Ziofo.. i 

Non vi crediate d’efser efenti 
dall’ obbligo d’un buon efempio 
nel voftto. trattaticon loro?, per- 
che anche à Voi corre rigorofo , 
particolarmente ‘nel tempo } che 
fon fotto i voftri infegnamenti 3 
nè mai doverefte licenziarle ,, fenza 
aver loro dato: qualche buon ricor- 
do , fpettante all’ Anima;.e tafito 
più dovete farlo. + quanto. che col 
canto , di.fua natura, molto .s’ in- 
finua nel cuore d’allegria di Mon- 
do , onde fe non. viene fmorzata 
con qualche fentimento di fpirito 
può partorire paffioni,e cattivi effet- 
ti nella Gioventù. 

Se fotto la voftra direzione per 
quello fpetta nella Mufica avelte 
mai qualche Monaca .,. che fofse 
entrata 








SS 
entrata nel Monaftero, come vir- 
tuofa di canto, ò fuono, avvertite 
bene, che de’doni datigli da Dio, 
non :fe ne abbufi., fervendofene 
per cantare, e:fonare alle grati, e 
così fodisfare al genio , e fodisfa- 
zione, non folo.di Donne, e Da- 
me, mà d’Uomini, edi Cavalieri. 
Non potete mai immaginarviquane 
to di pregiudizio. potrebbe portare 
all’ Anima,.sì.della Religiofa ,. co- 
me degl'afcoltanti, tanto più :che 
d’ordinario. in;;fimili luoghi... e à 
rali Uditori non fi cantano i Treni 
di Geremia ; ma certe ariette alle 
quali: con fommo. gufto affifte il 
Diavolo. 

-Opponetevi pertanto à tutte quel- 
le Monache; che vi ftimolafsero ad 
ordinare: una. fimile. operazione , 
perche farefte.rea prefso Iddio. per 
due capi : l'uno perche mettete è 
pericolo di; vanità, compiacenze , 
ed.altro..;;non folo chi.canta, mà 
chi ode ;, l’alero-perche-con fomina 
ingiuftizia coftringete la Monaca è 
farciò a che non folamente non 
‘è obbligata à fare, màè ftrettae 
4 mente 
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mente tenuta à non fare colei, che 
entrò come virtuofa nel canto ; 
non entrò come cantarina di Tea- 
tro per farfi fentire à quanti bra-. 
mavano udirla ; mà precifamente | 
per fervire con la fua virtà alla. 
Chiefa, à Dio, al Coro. Onde fe. 
tal’una delle Madri fcioccamente. 
pretendefse , che la Monaca can-. 
tafse in fimili congiunture toccherà. 
a Voi ad Opporvi = E fe mai 
fentifte che da lingua troppo ardi. 
ta, e del tutto inconfiderata 
mortificaffe la Monaca con dirgli. 
Canta perche fei obbligata non baven- 
do portato la Dote ; fategli conofce- 
re, che quel loro parlare è del tut- 
to fciocco, dicendogli, Madre voi 
prentendete di mortificare quefta 
Religiofa con ricordargli, che non 
ha portato Dote ; e pure con un 
tal parlare , gli date motivo d*in- 
fuperbirfi, mentre, e Voi , ed io 
per efsere ammefse in quefto Chio- 
ftro, abbiamo fupplicato , e paga- 
to , edà lei per averla non folo 
l'abbiamo richiefta , mà l’abbiamo 
donata tutta la Dote, e perciò pa- 
gata; 











by. 

gata; Oltre di che, Madre mia, 
fappiate non efler vero , che non 
abbia portata la dote ; s giacche Ella 
ha sborfato una dote più: preziofa. 
cei noftro denaro, avendo credi 

d’accrefcere. un gran luftro al 
noftro Monaftero cor l’acquifto di 
quefta Monaca; e-fe la noftra Chie: 
fa ha maggiorconcorfo , tutto dob- 
biamo attribuire alla virtù d’una 
tal Religiofa , la quale per tutti 
quefti titoli ben vedete , che non 
merita difprezzo:, ma tima, erif.. 
petto. 

Concludo , che non permettia= 
ve, che mai fi canti alle grate, 
ed il Coro mai fi profanicon Mu. 
fica , che non fia del tutto Reli+ 
giofa.. 


DelP'Offizio della. Maeftra de” Lavo= 
vi ò perle Monache , che vi- 
tono in camerata .. 


Uei Monafterj ,. che hanno vi» 
ta comune fogliono deftina» 
C 5 ne: 


















58 
re una Religiofa , che. prefieda a? 
lavori delle Monache , ed à quefta 
pure non folo fpetta intendere dal. 
le Superiori ciò. , che debba lavo- 
rarfi, ma altresì è tenuta à.mo- 
ftrarfi la più applicata al lavoro , 
e la più efemplare ; Nell’infegna- 
re fi deve. moftrare: piacevole 3 er 
molto. compatire le  principianti.; 
e non far. come alcune, le. quali 
pretendono , che. le Fanciullette , 
dalla. rocca col fufo., in, undì paf- 
fino. al ricamo. con l’ago ; e perciò. 
{gridandole di continuo. le ftordi. 
fcono. di modo.,. che fi fcordano. 
ancor di filare .. Secondo P’ufò del 
voftro Monaftero fate, che s'offer- 
vi il filenzio ; e che fi legga il Li: 
bro Spiritualeà vicenda da quelle ,, 
che lavorano; e fe la Regola non 
obbliga à tacere con. la lingua ,. 
quando. la mano. lavora ,. per tor- 
re le mormorazioncelle , che tal” 
ora fi. fanno.,. introducete qualche. 
difcorfo , che poffa follevarle dal 
tedio , cheloro. porta l’applicazio. 
Uta 

Perche poi lavorino: bene fugge- 

rite- 











riteli. 5. che.d’opera fi. fa diretta per 
Dio ',. da. cui debbano avernela ri- 
compentfa»,. e:che fe-:il lavoro fatà 
ftrapazzato: yi potranno. afpettarne 
caftigo ; Tutto quefto però fugge- 
rirete con: fpirito di dolcezza ; e 
non con: afprezza di chi riprende ; 
Si fon: trovate: alcune», le qualico- 
{tituite: Maeftre de” lavori. ,. fi fisu- 
ravano autorità; non: inferiore è 
quella delle: Abbadefle: ,. e perciò 
entrando. nella {tanza de”lavori, vi 
fi. facevano: vedere con um porta= 
mento tale: di vita, e conunfeme 
biante sì. foftenuto: ,. che moftrava= 
no: di volerle al’. lavoro: comegior= 
maliere-di: mercede-pattuita ,, ah Ma- 
dre: mia. ,. ricordatevi ,. che fono: 
Spofe , e Figlie, lo Spofo nonefi- 
geun lavoro: sì rigorofo dalla Spo- 
fa ,. come:lo. richiede dalla: .Don- 
zella ;. nè pretende il Padre: che 
la Figlia farichi: al'pari.dellaferva.,. 
rimiratele: dunque.come Figlie, e 
Spofe di Gesù , ‘e ciò: bafterà: per- 
che non: pratichiate: con'effe tanto» 
di rigore. 

Quando poi non vi fia vita co- 
6. mus 
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mune nel voftro Monaftero, om 
de ciafcuna delle Monache, lavo» 
rando per fe, debba contribuire 
«n tanto ‘all'anno ; Io non vorrei }. 
che gli foftealla vita , econquell* 
Evangelico. Efattore:, il quale fuf. 
focobateumdicens , redde., quod de- 
bes ; gli mettefte , per così dire, 
il: laccio. alla gola} quafi rifoluta di 
ftrozzarla; fe fubito non vi dà-quel 
danaro ; che volete”, e del quale 
potrebbe danfi il cafo, che la Re- 
ligiofa ne aveffe eftremo bifogno 
#wem Sappiate, che quando à Voi 
foffe nota una.tal' neceffità ; non 
doverefte efigerlo , e doverebbe ef 
fer voftra cura ; che:dalla Superio= 
ra del tutto. sì condonafle. 

Dalta Maeftra de”lavori , paffo. 
à.dit due. parole à quelle Mona. 
che , che vivendo in camerata , in: 
camerata pure lavorano ; Brame. 
rel, che ftabilifte. una Superiora , 


Ja quale, allorche unite infieme 
lavorate , faceffe leggere per poco: 
tempo è la vita d’una Santa , ò: 


qualche Libro Spirituale , accioc- 


che: la mente , troppo attenta al 


laro- 








6r 
lavoro., non fi fcofti del tutto da 
Dio ; di più, acciò invigilaffe, che 
alle punture , che dare con l’ago ,, 
non tniate quelle della lingua, fe- 
rendo con effa non folo le voftre 
Sorelle , ma forfe le Superiore &o. 
Ed aeciocche le voftre mani , non 
s'impiegaffero in lavori di tutta va- 
nità feminile:, uroppo difdicendo , 
che le dita d’una Vergine confecra- 
ta al Chioftro , debban fabbricare 
pompe mondane. 

A quefta pure , che da voififta. 
bilife per Superiora nella Camera 
del voftro lavoro , date: autorità di 
siprendervi , allorche vi fcorge così 
avide di lavorare , non: per ornare 
Altari, ò fovvenir poveri ; ma per 
accrefcere il peculio., e peruna in- 
faziabile brama d’aver fempre: più 
robba, e denari ; allorche fa la- 
vorarfi da voi, è folo: titolo dire» 
galare per genio fmoderato , per 
non dire di peggio . Tali Maeftre, 
ò conftituite dal Convento, ò elet- 
te dalle Cameraite particolari , fe 
praticheranno il loro offizio fecon- 
do quefto indirizzo potranno.fperar 
dai ne 
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ne e lodenellavita prefente:,e pre 
mio. nella futura.. 


6. ;DUODEGIMO. 
Dell Offizio delle Deputate: ad intro» 


durre nella Claufura , ed accompa= 
guare per: il. Convento y; fecondo l'ar- 
genze del Monafiero , Confelfori ;. 
Medici: Cerufici 3, Sindici .. 


‘ A Claufura. de” Conventi Re- 
ligiofi è. quel Inogo altamente: 
fortificato. dalle; Bolle: Pontificie; e- 
con vigilanza: indefefa;cuftodito:da’ 
Sacri» Paftori+-'acciocche. nulla» vi 
penitri: dentro. che::poffa nonche 
infettare-,;..ma: nè menò.offufcare il 
candore di quelle Sacre Vergini ; 
che ivi ftanno. racchiufe-. 

Ed è pur vero.;. che quelle.Por- 
te, che con tànta gelofia fi. vo+ 
gliano chiufe ,. perche niunoivi pe- 
netri,. à. voi, o. Madre {i fpalan- 
cano. ,. perche:dentro. v'introdicia-. 
te Perfone: di Secolo ; e la Reli 
gione nel darvi quefto offizio.d’Ac: 
compagnatrice, non. folo: viene è 


pa- 











6 x 
palefare , che dalla voftra Caputi 
te vigilanza farà più cuftodito, di 
quel che farebbe da doppie porte 
chiufe. il Monaftero ; ma altresì, 
che. nelle voftre perfone depofita 
tutto. lo fplendore del' medefimo. 

Due dunque fono. quelle. riflef. 
fioni ,. che doverete. avere, allor- 
che introducete:, ed.accompagnate 
fecolari., la: prima: per. voi, la fe- 

‘conda. per il Monaftero... 

Quella ,. che doverete avere per 
il Monaftero ; farà, che quando 
le perfone,, che conducete debbono 
portarfi adun.luogo determinato, 
Vot ron. le: divertiate ad. altro, ò 
fia.‘per appagare la loro curiofità , 
ò; pure per: fodisfare al genio ,.che 
avete di. fargli. vedere. il. Monafte- 
ro. 

Gl” ordini: de’ Prelati. è certo , 
che fono, didover: andarealluogo, 
per cui s'è ottenuta la licenza , di- 
rettamente:. Non. vi lafciate dun- 
que fedurre'in:alcun modo ,, perche 
potrefte- oltre: all’effer: rea. preffo 
Dio, foggiacere a? feveri caftighi. 
A. titolo d’una. muraglia, che. ca» 

de- 


















deri furono in un Convento in 
trodotti alcuni Deputati ; buona 
parte de” quali erano ftretti di pa- 
rentela con alcune di quelle Reli» 
giofe. 

Quefte non che fi ritiraffero:, 
conforme il confueto , allorche fe 
ne dà ilfegno per l’ingreffo de’ Se 
colari, non folo vollero unirfi con 
le. Accompagnatrici, ma le induf 
fero à compiacerfi di condurli per: 
tutto il Monaftero , e finalmente 
nel Refettorio ; ove aduna Menfa 
lautamente proveduta s'affifero con 
le Vergini confecrate le perfone del 
Mondo , e dalla tavola fi-pafsò è 
far varj intrecci è forma di ballo; 
doveche gl’ Uomini non fecero la 
fola parte di fpettatori, ma di 
fpettacolo ; Rifaputofi ciò dal Pres 
lato, volle fubito depofte dall’ of- 
fizio le Accompagnatrici ; penitem 
ziò quante; furon complici nel fav. 
to, e ftimando violata Ia Claufura:, 
dichiarò incorfi: nella: feomunica: i 
Secolari. 

Madri, che avete un tal’offizio, 
conducete direttamente al fine per 
cui 











cuwî entrano i Secolari ; non per. 
mettete , che con loro fi ponghino 
à difcorrere altre Monachein par» 
ticolare , € ricordatevi, che vi cor- 
re obbligo rigorofo di non abban- 
donar mai quelle perfone , chein- 
troducefte, finche non le abbiate 
ricondotte alla Porta , e davoi fi 
fiano partite. 

Sin qui fece ftate inftruite , co- 
me dobbiate sovernarvi per quello 
che fpeita al Monaftero ; Ecco, che 
paffo adeffo à tutrociò, che dovete 
praticare per lo fplendore del me. 
demo. 

A Voi, che fete deftinate per 
Accompagnatrici, non v’ha dub- 
bio , chie corre un’ obbligo ben 
grande di palefarvi è quanti intro 
ducete per Religiofe di tutto fpi. 
rito , efflendo certo , che dalla vo. 
ftra modeftia , dal voftro parlare, 
ed operare, quei Secolari, forme. 
ranno il concetto fopra del voftro. 
Monaftero «== Non fiate pertan= 
to di quelle , che nelricevere, ed 
accompagnare ( fiano Medici, fiam 
Cerufici , fiano Confeffori, Sindi- 
ciù 
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ci, e fimili) fubito dimandano 

delle nuove del Secolo; della con- 

clufione di quel Parentado, ò del- 

le guerre ; poiche con.tale inter- 

rogazioni darete à credere, che fe 

voi avanzata: nell’età, paffate à que- 

fti difcorfi ,, nel voftro. Monaftero 

non vi fi difcorra , ‘che di Mon. 
do . 

Palefatevi dunque, introducen- 
do difcorfo di pietà ,. per Monache, 
che attendono. ‘alla perfezione , e 
della voftra. modeftia degl’ occhi , 
del. portamento: di vita , fare che 
apprendino quella di tutte le Re- 
ligtofe ;. Nell’abito poi bramo , che 
fpicchi tutto. il belio. di Vergine 
confecrata ,. che vale à dire, non 
vi fia niente del Secolarefco ; Con 
una tal divifa adempirete all’ offi.. 
zio impoftovi è gran gloria del vo» 
ftro. Monaftero .. 
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6. DECIMOTERZO. 


Dell Offizio della Librara , 0Cufode 
della Libraria. 


Ommamente. mi rallegro: con 
voi, o. Madre, mentre dalla 
obbedienza: fete ftara deftinata alla 
cura della Libraria, che vale à di. 
re per tener. conto. delle lettere:;, 
che i. Santi Padri, ed i Maeftri 
di fpirito: ferivano è nome di Dio 
dal Paradifo -—. Certo è; chéfe 
voi avefte in cuftodia le lettere del 
voftro Prelato:; ò-di qualche gran 
Signore , che aveffero. fcritto con 
molta benignità, e--ftima del. vo. 
ftro Convento ,. voi’ non. folo: ne 
terrefte conto ,. ma Ie vorrefte fpef= 
fo vedere , e goderefte ancora; che 
altri le vedeffero ; e fe da quefte 
lettere. voi fapefte con.tutta cer. 
tezza, che. ne doveffefeguire qual. 
che gran vantaggio al Monaftero. 


| molto più le cuftodirefte, e leles- 


gerelte , e le farefte leggere ; Ed 
è pur vero ;. Madre mia, chequan- 
ti 











ti fon Libri nella voftra Libraria, 
tutte fon lettere di fommo vantag- 
gio à quante avete Sorelle nel vo- 
ftro Convento ; onde weforto ad 
efler follecita nell’ infinuare alle me- 
defime la cognizione di quefta ve- 
rità ; E perciò quando fete in re- 
creazione, edin difcorfi privati con 
effe, dategli notizia di quefte- let- 
tere di Paradifo ; Di quelle , che 
trattano della virtù , della Obbe. 
dienza , del Candor della purità , 
del teforo della povertà Religiofa , 
del diftacco da’ Parenti, da fe ftef- 
fe, della Annegazione della propria 
volontà , dell’ uniformità al voler 
di Dio , e fimili. 

Non potrete: però dar: loro talî 
notizie ; fe Voi non vi fete refa 
pratica della qualità de’ Libri, che 
avete in cuftodia, onde farebbe 
bene, che Voi ne fcorreffe con 
l'occhio le materie, chetrattano; 
e di quando in quando recafte in 
recreazione qualche:buon fentimen- 
to eftratto dalla lettura d’un de’ 
Libri, che avete in cuftodia. 

Sarebbe per Voi materia di gran 
con- 

















& "I Laga 


69 
confufione nel giorno effremo, fe 
avendo voi un comodo sì grande 
d’approfittarvi con Lezioni Spiri- 
tuali , tofte in ciò trafcurata , e forfe 
meno delle altre v’impiegafte inun 
fimile efercizio ; Animatevi, € per 
voi, eperle altre ; fevolete adem- 
pire al voftro offizio , che non fi 
riftringe al folo tener netti dalla 
polvere i Libri, ma leggerli à van- 
taggio voftro , e delle voftre So- 
relle. 


$. DECIMOQUARTO. 


DelP'Offizio delle Sagreffane , fpecial- 
mense nelle Solennità della 
loro Chiefa . 


On v'è forfeOffizio nel voftro 
Monaftero , che v'obbliga à 
maggior Religiofità di quefto in 
cui v’hà coftituito l’obbedienza nell’ 
affegnarvi Sagreftana ; sì per quel. 
lo fpetta al buon concetto del Mo. 


| naftero preffoi Secolari ; sì per quel- 


lo riguarda la voftra propria per- 
{ona «= Certo é , che voi alle 
gna» 
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gnate alla Sagreftia , fete in. con- 
tinue occafioni di trattare con per- 
fone efterne, ed à lorocomparite 
à guifa d’uma moftra -domeftica di 
tutte le Religiofe, e portate in 
faccia, e per ‘così-dire in'tutta la 
voftra perfona la reputazione della 
Religione ; .onde «chi difcorre 5! e 
‘tratta con Voi ‘arguifce-dal'voftro 
tratto , ‘e difcorfo il trattare, edi- 
{correre delle altre Religiofe . Se 
Voi dunque , ‘difcorrendo :co? Se- 
colari , vi palefarete troppo libera 
nel parlare , e tutta icuriofità nel 
guardare , inchiodando quafi diffi 
quell’ occhio) «che folo «potrete. ap. 
plicare ‘al foro:«della. Riuota,icerto 
è , che non. potrannolà ameno di 
credere, che fe le «deftinate ad un’ 
offizio sì fanto } fon così piene:d’im- 
perfezioni ; «tali non fiano altresì le 
altre Religiofe. 

Fatevi.dunque ;. Madri Sagrefta- 
ne x un gran fcrupolo, fe non vi 
moftrarete ditutta edificazione pref- 
fo i Secolari, poiehe ilivoftro pec: 
cato non farà così leggieto , come 


forfe vel penfate. Volete-conofce: 
re 
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re quefta verità ? Certo è , che fe 


Voi -dicefte‘à quei Secolarico? qua- 
li trattate , chele voftre Monache 
fon'del'rutto irreligiofe, che den- 
tro le proprie mura altro non di: 
fcorrono ; chedi cofe di Mondo , 
che vogliano bufti, ed abiti attil- 
lati , cibi megliori, viniefquifiti, 
Voi con tutto fondamento crede! 
refte di fate un gran peccato, de. 
traendo alla reputazione delle So- 
rele, e del Monaftero; Orquetto 
peccato appunto fate fe del tutto 
non comparite Voi per buone Re. 
ligiofe ; poiche fcreditate le Mona: 
che voftre non‘ col ‘dire, ma con 
l’oprare  voftro , ‘ed i Secolati da 
Voi mifurano le altre. 

Non fia dunque mai vero, che 
avviliate Ia Dignità del voftfro Mi 
Riftero Angelico con difcorfi im: 
proprj da quella Ruota. fantificata 
dal ‘contatto di tante cofe confecra: 

te all'Altare; Una Sagreftana dun 
| Monaftero , à cui non debbo fare 
lil nome; mentre fi ferviva ‘della 
Ruota per sfogo è certo fio ge- 
inio , poco mancò, che nel mede- 
fimo 
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Ba luogo, forprefa da dolori fie: 
ridimi di vifcere, non vi lafciafle 
la vita. | 
Non fiate di grazia nel numero | 
di quelle Sagreftane , che più bra- 
mano apparire fpiritofe, e corteli | 
col Mondo , che Spirituali, e ben 
create con Dio , e perciò voglia»| 
no , che alle labra del Sacerdote 
ancor umide del Sangue del Re- 
dentore fi prefentino fottocoppe di 
dolci , € chicchere di cicolata. 
Deh non macchiate in tal forma 
quelle Ruote deftinate al trafpor- 
to di Vafi, e Paramenti Sacri; € 
fe Dio farà fevero nel punirvi, 
quando in tal forma ve ne fervia- 
te , qual caftigo non potrete af 
pettarvi , fe per fodisfare dall’al- 
trni, ò al voftro capriccio detti- 
nafte la Ruota della Sagreftia per 
{pedire, ò pure ricevere viglietti, e 
regali per difcori , Diasà conchi, 
e di qual forte. | 
Qual caftigo non vi fi dovrebbe, 
fe à tale effetto apriftele grate del. 
la Sagreftia , e fpalancafte tal’ora| 
quella Porta , la quale non deve! 
mai | 
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mai aprirfi ; falvo , che per'intro- 
durvi Gesù Sacramentato, 

Io non.vi vorrei nel numero di 
quelle Monache , ché piene d’am- 
bizione bramano ; cercanò , e vo- 
igliono l’offizio della Sagreftia co- 
me di maggior ftima per appagar 
la loro fuperbia ; ma molto meno 
vorrei contarvitra quelle, che non 
per altrovogliano effer Sagretane, 
e vogliono compagne à genio ; fal- 
(vo che per aver più comodo, ò 
di fodisfare alle proprie paffioni , ò 
di condefcendere è quelle delle ami- 

fiche o:siteni) 

. Figlie.) fe tali fono i voftridife- 
fgni:, vi fo fapere ; che fe Giuda 
idal fianco di Crifto trovò una ftra- 
ida: più breve per dannarfi ; Voi da 
«un luogo più vicinoà Crifto Sacra- 
‘imentato vi fpianerete la ftrada a’ 
\precipizj. 

> Nò Madre mia, nonfia mai ve- 
ro , che denigriate quel miniftero 
Angelico impoftovi dalla obbedien- 
za , nè per i Secolari , come fin” 
lora v'hò moftrato; nè per voi , co- 









me ora. v'infinuerò ; praticatelo 


Parte Quarta. D dun- 


| 
È 


















ila bene , come fi richiede da.) 
chi è deftinataràminiftrare all’ AI 
tare, ed: à fervire cal Sacrofanto 5a- 
crifizio..» 1 | 

Il voftro. offizio è: ‘per verità in- 
vidiabile da chi ben ne conofce.il 
pregio, poiche vi coftituifcein una 
quafi neceflità di (farvi Santa, men- 
tre con .i voftri penfieri;conle vo. 
tre parole juconle..voftre opere i 
fete quafifempre vin obbligo di ftar] 
con Dio, Voi fere quella, che cu.i 
ftodite gl’ abiti, edi vafi facri,, voi 
preparate l’Oftie ,, nelle quali deve 
defcendere Gesù Sacramentato j Voi 
ne cuftodite la ‘Cafa nelle Piffidi , 
ne cuftodite. ilGarpor nell. Oftia 
confecrata 5: Qual: luftro di fanvità 
dundue non doverà: rifplenderein| 
voi? con qual modeftia:;. e matu- 
rità doverere trattare coni.Serventi 
alla Chiefa ? con qual Religiofità 
co’ Sacerdoti», che fi portano a. ce- 
lebrare nella voftra Chiefa?, 

Tutte; è vero; le Rieligiofefà.. 
no tenute adefercitarecon amore); 
e prontezza l’offizio datogli dalla. 


obbedienza ;: Voi però fere obbliga. 
te 
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| te.con modo fpeciale ; perche elet- 


te come, Dame di camera è trattar 
piùda vicino col yoftro e Re, e Spo- 
fo; E pure quante fono quelle Sa- 
greltane;, le. quali per quetto fteffo 
| titolo di poter più alla dimeflica 
| trattar con Dio ;. fono perordina- 
| Ho: le meno: reverenti nel maneg- 
i giarile facre -fupellettili 53 menoof- 
i fequiofe verfo il Sacramento; poi- 
| che fi vedono: paffarvi, e ripalfarvi 
| d’avanti,, fenza:genuflettere siuéd 
| Alzar.la voce:in Coro; di modo o 
i come farebbero nell’Orto, ò nella 
INignagizn- ian: 

‘Madre mia Sagreftana, nom. per 
iquelto ;che!avere tutto: di avanti 
«&locchi Crifto «Sacramentatro, da- 
‘vere efler meno circofpetta nel ve. 
nerarlo ; nè l’obbligazione.: d’aver 
continuamente facri vali per le ma- 

ini hà da. fare, che. li maneggiate 

come fe foflero!quei del Referro. 

rio); Non: lafciatexdunque mai di 

\igenuflettere avanti il-Santifimo È 

nel preparare leVelti Sacèrdotali $ 

ed i facri Calici -fatelo fempre conla 

venerazione e: decenza dovuta. 

F.. 2 Io : 
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Io per me credo , che fe una 
Monaca non fi fa Santa nel Ofi- 
zio di.Sagreftatia ; :nonfolo non fi. 
fermerà. nello itato duna «tepida 
Religiofa, ma giungerà.à perder 
con brutte cadute , e ciò dico «con 
fondamento ; poiche ' quando: vt? 
«infermo non rifani con quelle me- 
dicine:; che :d’ordinario fogliono 
apportare certa” la falute , fi dà 
per difperata la. cura; Così può 
defperarfi poco meno*, che diffi la 
falute fpirituale .di-quella Sagrefta- 
na ; la quale non s’approftitti di 
tanti ajuti Spirituali , quanti fono 
quelli , che gli fotmminiftra il fuo 
offizio , neceflitandola ‘ftar femipre 
alla prefenza ;.ed'alfervizio di Dio 
Sacramentato , ed èà'trattare dicon- 
tinuo di cofe facre , e di cofe fa- 
crofante ; Certo, Madre mia‘, fe 
non v’avanzarete. nella  virtà ‘com 
un tal’offizio j che di fuo piede vi 
tiene fempre occupata incofe fan- 
te, anco col penfiero ‘, ‘darete fé 
gno , che il male dell’ Anima vo- 
ftra fia incurabile ; poiche è afo-; 


rifmo quanto vero nella fcuola della 
Me- 








Medicina; altretanto certo IA 
via Spirituale ; que folent prodeffe, 
C> non profunt ,.malum., che quelle 
cofe ;i che di fua. natura debbono 
giovare. .all’. ammalato ,, non gli 
giovano::y) daino indizio manifelto 
di morte, I 
Scefa-, che fiate nella voftra Sa- 
greftia:, & adorato , che averete 
il: Santifimo:, fate la retta inten» 
zione: 0fferendo à Dio quanto ope- 
rarete , dopo! dimandate perdono 
de’ voftri errori, per. poter con 
PAnima. più .monda : portarvi al 
maneggio delle Sacre Reliquie, e 
fuppellettili., e fopra tutto Mabili. 
te con un fermo propofito di vo- 
ler. trattare con tutta Religiofità, 
fenza proromperein impazienze ir- 
religiofe con quantis’accofteranno 
alla! voftra ruota ; la quale fempre 
cuftodirete intal forma, che non 
fia: profanata ; non folo da” voftri 
difcorfi.,. ma anche da difcorfi , ò 
di) Monache , ò di Secolari; E ri. 
cordatevi , che farefte rea appreffo 
Dio di .feveriffimo caftigo , fe voi 
permettefte ; che la voftra ruota 


D 3 fer- 
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ferie alle voftre Amicheper trafi 
metitre, ò admettere , non folo | 

lettere, e vigliettiv,. ma\ talora re- 

gali., fe permetterete ! unital. pro- 
fanamento: di'‘loogo*sì i{facro', ed 

alfa prefenza di ‘Crifto»Sacramena 
tato, potrefte afpettarvi dalla Mae» | 

ftà Divina' quel caftigo., che ful- 

minò, non ha molto, fopra d'una 

Monaca pur'Sagreftana come voi. 

V?erano nel Convento due'Ver. 

gini ftolte , chenelloro cuore rac- 

chiudendo, affaì più d’amoridi mon- 
do , che'di Dio", ‘procuravano! fo- | 
mentarlo. per via di TJetrere } ma. 

non avendo facile l’adito-per la 

Porta cuftodita in quel ‘tempo da 
due Monache ditutta:Religiolità., 

per giungere a° loro difegni , tanto 

| presarono la Sagreftana; che l’'in- 
felice, per mon difguftar PAmiche ; 

prefe la lettera , e ne promife'fi- 

curo il recapito per rendernelarif- 

polta. Andò alla Ruota , chiamò 

il fervente, e nelmedemotempo!, 

che el’ordinava di renderla con tut- 

ra fegretezza , e nelle!proprie mani, 

\ nel metter dentro: la PR yi 

er- 








fervente girò con tal furia la ruo. 
a , che'la mano ; con cui la Sa- 
greftana: porfe la lettera, reftòtrà 
la ruota., ed il:muro del tutto 
troncata; «ed indi à pochi giorni 
forprefa Ja mifera dallo fpafimo fe 
ne morì.;-Madre Sagreftana, im 
parate à Îpele delle altre, nonda- 
te di mano à fimili corrifponden. 
te ; poiche. farete rea preffo di Dio 
di caftighi feveriin:quefta vita, ma 
più terribili nell’alera. 

Sarebbero: però. più {| paventofi fe 
dal :contaminarda srwota., e la gra- 
ta; ò contaminafte ; ò permette- 
fte, che fi contaminafle condifeor. 
fi ; regali;, e viglietti quella porta 
del Cielo:; che così può chiamarfi 
il fineftrino della Comunione, men- 
tre per.lefo paffa il Re. de’ Cieli 
Sacramentato-. Terminata dunque 
la Comunione fiate diligente. nel 
chiuderlo , e fe. v'è l’ufo di portar 
la chiave alla Reverenda Madre, 
non tardate idi confegnargliela ; ed 
uno de’ voftri maggiori penfieri fia 
la cuftodia di quefto Santuario. 

Nel tempo «degli Straordinar},, 
4 e nel. 




















e nelle Comunioni generaliin non 
pochi Monafterj v'è il coftume di | 
chiamar Je Monache per confeffarfi 
dalle: Sagreftane ; Io vi vorrei in. 
quefta parte accurate, efedeli, ac- 
curate nelchiamarle, ficcheilCon: 
feffore non doveffe afpettare ; fe- 
deli nel fervare Pordine: folito' del | 
voftro Monaftero, ficche non l'in. 
terrompiareintroducendo le voftre 
Amiche , @ perciò togliendo il luo- 
go dovuto , fecondo lordine ; ad 
un’ altra; ‘ed in quefto particolare 
bramo ; che operiate con' tutta ri- 
fieffione , altrimenti fuccederanno 
difoufti. 

Non ha molto , che.in un Mo- 
naftero la Sagreftana fingendo di- 
menticanza ,' in vece dichiamar 
quella <@ cui toccava } volle intro- 
durre una fua parziale, s’offefe tan. 
to la -Religiofa per non effer ftata 
ammeffa nel luogo fuo, che pofto 
à: ritmore tutto il Convento; non 
folo. non fi confefsò lei, ma diede 
materia à molte di confeffarfi. 

Quando ‘Je Monache. vi pregano 
d’efler introdotte ; prima } che è 

lor 












piegnentenone Son 


SI 
lor netocchi il luogo ; diteli; che 
Pimpetrino da quella à cuifideve, 
altrimenti. non “mancheranno: la» 
menti per vol, e fconcerti per il 
Monaftero:. 

Nelle folennità poi maggiori del- 
la voftra Chiefa inftituite perunir- 
vi maggiormente con Dio, per ve- 
nerazione a’ voftri Santi, e pet 
porger più ‘ferventi le voftre pre- 
shiere à Dio., non vi vorrei tanto 
diffipate., ‘e diftratte , ficche fi po» 
teffle afferire , chenon avete tempo 
fra l’anno in cui fiate meno unite 
con Dio, meno' attente à gloffe- 
qujdel:voftro Santo*, e meno fcor- 
date di porger fuppliche., per aver 
refcritto favorevole à prò dell” Ani. 
ma voftra. 

Sò , che le molte occupazioni , 
alle quali.v’obbliga il voftro offizio 
di: parar la Chiefa &c. non ponno à 
meno di mon tenervicon la mente 
diftratta ;.ficche. non. potiate fare 
una preparazione alla folennità,, che 
deve celebrarfi con un total ritiro 
di perfona, e di raccoglimento in» 
terno + ma fo altresì, che non fon 
D S po» 






















d2 
poche quelle Sagreftane ., Je.quali 


alle occupazioni. neceffarie-ne ag. | 
giungonodi quelle 3 che fono parti . 
di fuperbia , d’ambizione, ò dige- 
nio ; e quefte le portano-«una tal 
diftrazione, onde poflino afferire, 


che intuttol’anno nonabbino avu- 
ta giornata più tiepida nell’ufo ide” 


Sacramenti di quella ; che dove. 


rebbe effer la più fervente. 


Madre Sagreftana , «fate, chela. 
voftra preparazione remota à quelte 


folennità nonfia d’ordinario, trat- 


tenervi per giorni intierì. nelle of. 
ficine , fquagliando zuccheri pet 
formar dolci, e chela profima non. 
fia di portarvi dalla difpenfa alla 
Confeffione; e dalla Confeftoneat. 
Parlatorio per difpenfar donativi, 


e pot alla Comunione. 


Non ha molto, che un Confefì 
fore in una di queffe folennità, 
vidde venirela Sagreffana con:pafa. 


fo.veloce , e nello. fteffa tempo, 
che fi difponeva genufleffa alla Co- 
munione fi copriva , pernon farfi 
vedere del tutto sbracciata , giac- 
che paflava dall’ impaftar ciambel. 
le, 
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le. àc ricevere il pane Sacramen- 
tato. 

Madré:; uùn tanto. Ji (ordine È 
figlio «della voftra ambizione ; ò del 
voftro-genio ; idella voftra ambizio- 
ne :; perchevoleteeffer ftimatacor. 
tefe ;;e liberale; del voftro genio, 
perche non avendo quelta mode. 
razione nell’affetto ; vuol palefarfi 
à forza ‘di doni, forfe di pregiudi- 
zio all’ Anima. 

Moderatevi dunque ; e defiftere 
da quefti regali ,, che “nelle - ‘mag. 
giori folennità vi diflipano lo» ifpi- 
rito, né:mi ftate à dire, cheque. 
fio è Pufo, percheè un’abufo Dia» 
bolico ; nè pur per fcufa dovere 
èddurre, ;.:che così fanno'le altre; 
ricordatevi ,:che vi fono Vergini 


ftolte , ‘e favie, fiare'trà quefte, 
| enon trà quelle . Io non intendo 
| diftorvi dalla dimoftrazione di fti- 
ma: verfo-del Prelato ; nè dalla ri- 





i cognizione dovuta’ verfo chi v'affi: 
i fte al Tribunale: della Penitenza ; 
alla Chiefa , al fervizio degl’'Alca- 
rie. & ad ‘adempire gl’obblighi 
verfo Rea, *fpetta ‘più à chi pre- 

D 6 fiede 

















fiede Superiora:, ichetà chi ‘obbedì; 
{ce nelle Sagreftie. 

In un Monaftero:dello Stato. Ecs 
clefiafticozit regalo ‘di foli mazzeteti 
compofti ‘à fiorirfinti afcendeva nel 
dì della: Feltalià doble»diciafette 
molte: delle» Sagreftane per non ef. 
fer à meno:delle ‘altre eran coftret 
te nomn'foloà yiver.fteitatamente; 
ed:à vilmente! veftireo maà far del» 
le amicizie per aver denarò în pres 
ftito ton POI di far debiti con 
Dio «sori Seppe. P'Eminentifimo 
Paftore un tal difordife; ne né prois 
bì daofpefa; efcludendone= anche 
per fe quella dimoftrazione: e 
casnel:dono»de*”fionitn sn : < 

Deh Madri Sagreftane, safe nel 
voftro Monattero v'è un fimil'abus 
fo , toglietelo:.voi. 3 fenza . afven 
tarne l'ordine dè! . Prelato'}; mentre 
tutti quefti:regalinfon figli d’ambia 
zioni; edialtro:nonipartorifcono:; 
che.ftenti »'e.danno:del voftro cor- 
po ;:che-tempo. perduto è! danno 
dell'Anima 

Ditemildopo tante-sfpefe, termi: 
nata ; NERI fia la Fefta, .che reltaà 
vol 








$s 
voi per vantaggio dell'Anima, che 
vi rimane è prò del corpo 2 per 
PAnima rimangono i rimorfi per 
tanti cicalamenti nella folennitàdi 
un giorno sì facro ; fe purnon di 
peggio: ne” gen], ed amicizie fo- 
mentate i, ed accefe di vantaggio 
nel voftro cuore per imezzo di di- 
fcorfi con perfone anche di diverfo 
fefflo!; e: Dio fa , ‘che inon' fiano 
ftati tali ) che v?abbino., fe non 
macchiata ;, almeno appannata ; I 
precipizj. di':non poche. Religiofe 
han prefo il traccollo‘in:quefte Fe- 
fle. Sapete poi ciò; ‘che virimane 
à vantaggio ‘del corpo; :vigilie. di 
notti intete , per compire/i»voftri 


| difegni ne regali; virimane la bor- 
| fa cche fi lamenta , nen folo per 





Ì 


| 





vederfi.vota 3 ma difperata di po- 
terfi riempire *con i denari del li- 
vello idovutoli:, perche impegnato 
à fodisfarnec? ‘debiti i contratti (} ve 
vi rimané:chevper le fpefe eccef 


| five doverete {tar sù più: motti, fe 
i pon'peranni., almenpermefi, nè 
| doverete:levar la'cefta:dal lavoro ; 
i ‘Troncareiutto ‘è difpetto d’ogn 


uma 
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umano riguardo, per celebrar Re- 
ligiofamente le voftre folennità. | 


6 DECIMOQUINTO.. 


Dell’ Offizio delle Portinare;; Rotare+ 
e Deputate ad afifier al 
Parlatorio.  «-'... 


T ?Offizio dî Portinaralinciafche- 
a duno de*Monafterj ivien re- 
putato peruno. de” più riguardevo= 
li ; onde vi. fr fogliono porre le 
più provette peretà,. e quelle, che. 
per feria: gravità, e modeftià pa- 
lefano :d’aver. maggior ovirtà. A 
ciafcheduna delle Offiziali ;; allor» 
che la -Superiora confegna loro le 
Chiavi.) palefa alle: medefime. il 
concetto», che har formato: della 
loro fedeltà», mentre. gli pone nel 
le mani -le chiavitò deligranaro per 
euftodirne il frumento», è della 
cantina pet confervarne, il vino; è 
pure della Sagreftia nella cuftodia 
degli Argenti La ftima-però,; 
che ha formato di Voi nel confe- 
gnarvi le:chiavi della Porta è un 
con- 
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concetto tale, che fupera:di igrarà 
lunga tutto quello, ‘chè ha forma- 
to dî tutte le. altre: Offiziali infie- 


«me, perche né! porvi le Chiaviin 


matto del Monaftero, èà pretefo di 
confegnarvi non folo le chiavi per 
cuftodire la guardarobba., la dif. 
penfa ,-la:cantina , ‘il frumento, 
la Sagreftia., e quanto di robba fi 
conferva. nel Monaftero ; ma le 
Monacheifteffe, non perchetema, 
che efchino dalla. Claufura , ma 
perche nulla penetri, e nulla efca 
dalla porta , che poffa apportare 
nocumento allo fpirito delle Reli- 
giofe ;. Da quefta flima dunque 
così grande , ‘che la Religione ha 
fatto di voi, ponendovi nelle ma- 
ni tutto , matuttoil preziofo , ch’ 


. ella ha sì di temporale, come di 


| fpirituale , arguite qual debba ef. 
| fere la voftra applicazione nella pra. 


| 
i 
i 





tica d’un tale offizio , e principal. 
mentecon quanta fedeltà dobbiatè 
efercitario. 

Qual caltigo dunque non meri. 
terebbe , e da’ Superiori in quefta 
vita + e da Dio nell’altra, quella 
Por. 
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Portiniara' 37 che ‘infedele permet= | 
teffe:.non folo à breve tempo; ma 
per ‘lunghe ‘dimore y ditrartenerfì 
le Reeligiofe alla Porta, echeella 
freffa vinta dall amor dell* Amica; | 
ò dalrifpetto di mondoteneffe ma- 
no. sì per ricevere, come per traf- 
mettere ò regali ; ò.lettere , © fi: 
nalmente chiudeffe l'occhio à que: 
fe ; e fimiliinoffervanze, che por= 
tano le Religiofe in'orrendi preci» 
pizj. I 

Non ‘accade fcufarfi col dire, 
non fono obbligata: ad ‘offervare i 
fatti altrui, nonodevo: fofpettar 
male delle mie Sorelle ; non è':co- 
sì. Voi ‘ben v’accorgevi: e dalla. 
frequenza delle» vifite., e dalle di- 
mioftrazioni di genio ye da tanti 
altri indizj, che v’andava di meza 
zo l’onor di Dio ; Mi maraviglio. 
di voi; è. voftra precifa \obbliga- 
zione. di fare, che dallaportacom. 
fegnata alla voftra fedeltà ftia lone 
tana ogn’ ombra d’infedeltà. verfo 
Dio = Or fappiate , chela vo- 
ftra fcufa con cui ingannare lavo» 
ftra ‘cofcienza‘; e ben ne avete i 
rimor. 
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rimorfi , allorche v’andate è con 
feffare ; ficcome non fuflifterebbe 
nel Tribunal det Mondo ; così è 
del tutto falfa in quello»di Dio ; 
onde vi potete afpettare ‘caftighi fe- 
veriffimi , mentre fete rea'di dop. 
pia colpa ; e degl’errori:, checom- 
mettono le Religiofe , e del voftro 
nel permettergli la libertà. Voi mi 
direte , ma che poflo fare , fon 
perfone di conto ; vi rifpondo che 
non è perfona di conto, chi non 
fa contodi Dio, fon Benefattori, 
non è vero , fon Deftruttori ; fa- 

| pete ciòche dovete fare, dire aper. 

| ramente , che non potete permet- 
| tere difcorfialla Porta, confegnata 
alla voftra fedeltà, ed'una fimile 
| dichiarazione farla con le Religio- 
ife , che pretendono. tal. liber. 
tà. Voi mi rifpondete s’adireran- 

ino con me, fenon le permetto il 

trattenervifi , ed io vi replico Id. 

| dio s’adirerà con Voi, fe. gle lo 

| permettete . Doverete dunque dar 

i difgufto:è Dio } per non difguftar 

| Ja Monaca. 

| Nè folo dovete aver l’occhiofo- 

| pra 


















tali. .corrifpondenze con perfone., 
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pra delle Religiofé ; che vogliano | 





che loro nom fon congiunte con | 


alcunivincolo di fangue., maaltresi 
fopra di quelle che col pretefto, 
di parentela vogliano-la:Porta aper- 


ta; nom per difcorrer loro con i 
Parenti.,, ma perche ò i Parenti. 
con le Amiche , ò dle Amichecon 


i Parenti poflino avere. tutta lali- 
bertà , nè vei potrete negare di noù 


conofcere apertamente, che la; Pa. 
rente è chiamata per averl'amica, 
e l’amica -fen:và alla porta con.la. 


parente per. aver una coperta di 
parlar con:l’Amico:; Madre Porti. 


nara , mon, vi lafciate ingannare. 


dal Demonio; .fate.anche con que- 
fie quanto! vhò sinfinuatodi prati. 
car con'le altre. 

E quando tanto non balli, fic- 


che da taluna delle Religiofe fi vo- 
glia corrifpondenza di difcorfi , di. 


lettere , e diregali dalla Porta , fe 


non volete incorrere la difgrazia di. 
Dio» fete inobbligo di manifeftar. 
tuttoalla Superiora , acciò.tronchi 
Vamicizia., esproibifca l’acceffo (al 


Mo- 





È 
Monaftero di'quelle lic S tia 
tengono. mano alla irreligiofità di 
tali Monache’; e quandoà voinon 
dia Panimo ‘di ciò: fare, deponete 
POffizio della Porta ; la quale ale 
trimenti aperta da ‘voi y'à tali.inof= 
fervanze!, fpalancherà: è voi quella 
dell’ Infetno. et 

> Siate del tutto attenta, che la 
fera all’ora prefcritravi dall’ obbe- 
dienza. i Fattori ferrino le Porte ; 
eife li trovarete ò negligenti, ò 
maliziofi ‘in ciò; ragguagliatenela 
Superiora perche vi ponga rime: 


| dio DI 





Portatevt. follecità ‘ad’ udir chi 


© batte , né tardate. di chiamare le 


Religiofe ;ie di rendere nelle ma- 
ni à chi fi deve quanto: vi fia con- 


| fegnato; Introducete prontamente 


gli Operarj, e ricordatevi, che voi 
fete ; per così dire la facciata del 
voftro Monaftero ; onde dal voftro 
| portamento depende in:granparte 
il concetto del medemo. Sia dun- 
que in Voi l’affabilità ,;ma in mo- 
do y che non efca da’ limiti della 
Religiofità ; fpeditevi al poBibile 
con 
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cor pochè parole ; non protfompe: | 
te inimpazienze , particolarmente 
| con i. Poveri ; a° quali, quando | 
non. potiate fomminiftrare altro, 
almeno: licenziateli icon. buone! pa. | 
role, nè vi fermate è parlar..con | 
loro::; fpecialmente fe foffero .Uo® 
mini. 
Il. Fratello: Alfonfo Rodriguez , 
della Compagnia di Gesù tennele 
chiavi ‘della. porta ‘per quaranta an- 
ni, edin tuttoquefto.tempo potè 
afferire:dinon-aver.mairvedutavole 
to didonna alcuna:} Fortunata voi 
fe potete ( allorche finito l’anno 
rendete le chiavi del voftro Offizio ) | 
afferire non dico di non aver vedu*:. 
to:; ma almeno di inon aver mai. 
filato lo fguardo.in-faccia agl’ Uo» | 
mini. mstmubor 
Praticate in-tal: forma.il voftro 
offizio ) e nel punto della morte. 
farete invidiata dalle/Regine yper- | 
che le. chiavi della. voftra porta.ben. 
cuftodite v’apriranno:quelle del Pa. 
radifo.; come ‘appunto! Filippo Se. 
condoiRe delle Spagne ridotto in 
punto dimorte, aflerì, che volone 
tieri 
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vieriaverebbe cambiato Jò st 
‘Reale nell’ offizio di Portinaro in 
Cafa Religiofa. 

Sîate diligente ‘in quefto voftro 
ofhzio 3 e vaprirece la ftrada'à stan 
merito in Paradifo. II Fratello Al- 
fonfo Rodriguez della Compagnia 
di Gesù fopracitato, non'folo non 
s'inquietava’, ma‘ giubilava;) allor- 
che fentiva dare: ‘il fegno ‘alla Pot. 
ta; poiche e. nell’ aprirla j e nel 
ferrarla s'era prefiffo ‘ogni volta un? 
attod’A more vero verfo Iddio, imi- 
tatelo ancor voi; ‘lafciate volontie- 
ri'ogn’ altra occupazione : quanido 

fete chiamata. alla: porta:j te pre- 
 figgendovi sì nell’aprirla;, come 
nel-ferrarla un’ atto di virtù , ‘ace 
cumulate tefori per altra vita; ò 
| pure imaginatevi ‘d’aprire à Gesù 
voftro Spofo , per fervizio di cui : 
i fete in untale offizio, così faceva.il 
i fadetto Religiofo jond’è, che vidde 
i un ‘dì entrare Gesù con Ja SS. Ma- 
| dre; da? quali fu animato: perfeve. 
i rare hell’efercizio di Portinaro. 

i Quella inftruzione, chefin ora 
\hò data per le Portinare, irta 
che 
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ciditha fervire. per le, Monache | 
«dettinate.alla Ruota , edalla! cura 
delle Grate , mentre anche. \efle | 
fon-tenute cuftodire., e. icurlo?, e 
.Parlatorio ;; di modo che nulla ‘vi | 
fegua .d’irteligiofo , sì per la parte! 
delle.Monache , come de’ Secola- 
ri, e procurino db tener loritane| 
certe donnicciole:y le, quali.con po- 
co‘; che loro fi fomminiftra) corr 
ron-la pofta»per.portariimbafcia. 
te. e.recapitar) viglietti.. Che fa- 
rebbe. poi! fe taluna. delle: Portina- 
re; Rotare., dò Affiftentical, Par- 
latorio., «non: folo non renefferlon. 
tane fimili perfone ,sma:loto ftef- 
fe.; e riceveffero!»e portafferoim> 
bafciate.con.regali ie con.falutia. 
che non foffer-religiofi , edlin.ve-. 
ce d’eflere. à guifa d’Angeli Cuftodi 
per ovviareilmale:;;divenifero An- 
geli di: tenebre iper: coprirlo agl’ 
occhi di, chi»con fanto zelo veden> 
do i mancamentivoleffe impedirdi.; 
Un'errore di.tal fotte. chie ha del 
Diabolico: voi ben vedete, che non 
può punirfi falro che con le fiamme 
d’Inferno. 19] 

6. DE. 











gradimento ‘alla Maeftà Divina. 


$- DECI MOSESTO, 
Dell Offizio delle Infermiere. 
NV ben fapete j Madre mia 5 


come'tutti ‘sl’offizjumili nel. 
la Religione fono in tanta maggior 
flima' appreffo la Divina Sapienza, 
quanro‘minore ne hanno appreflo 
umana ignoranza. Quelli: però, 
che al’umiltà congiungono anche 
la carità fono in maggiorftima de- 
gl’ altri. i 
Voidunque :, che dall’obbedien- 
za. fete.deftinata ‘per Infermiera/, 
avendo non folo un’offizio deltut- 
to; umile; perche v’obbliga ad'ab- 
baffarvi in opere‘ vili., “anzi talora 
fordide., e ftomacofe:; "mà altresì 
oflizio fommamente caritativo;men- 
tre con efercitarlo fete! quafi in ne- 
ceflità di porre in pratica, fe hon 
tutte, quafiruttele opere della’mii 
fericordia sì temporali; come fpiri- 


i tuali, non potete dubitare di non 


aver per le mani un’offizio ditutto 


Mi 
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Mi rallegro dunque con Voi, 
perche. con afer'avuto . dall’. obbe- 

dienza un tale impiego , fe ben 
l’efercitarete!, «poffo. dire, che ab- 
biate un pegno della voftra eterna 
felicità ; Ecco ; che ve ne pongo 

fotto gl’ occhi la certezza , quali 

ndubitata.; ; E? certo; che il Si 
gnore nel giorno del Giudizio fi 

protefta di voler.riconofcere chiun- 
que ‘averà praticata una fola::fola 
delle opere di mifericordia' corpo- 
rale; ma fe così: è ; come è cer- 
tifimo , qual ricognizione non po- 
trete afpettarvi; voi sin Paradifo ; 
Voi che non una; fola volta:;) con 
cibo-;. e bevanda avete fovvenuterle 
voftre Inferme ; ima;tante e: poi 
tante volte, non:-con: una fola 
opera di:mifericordia, ma.con tan- 
te., e poi tante non che tempora- 
li, anche fpirituali » Crefcerà poi 
à difmifura. la: voftra: ricognizione 
in Cielo , perclie tutte quelte.ope- 
re non folo.le avete fatte fenza in- 
cereffe , ma con fcapito di como- 
dità », con danno: di fanità , levan-. 
dovi più volte il fonno dagl’ d 
e fe- 





7 
e fete giunta fino è rifico di più 
la vita per fovvenire le voftre in- 
ferme; Madre , il Paradifo è vo. 
ftro , purche ve lo fappiate com- 
prare col. voltro Officio d’Infermie. 
Ta. 

Io ftupifco , che al Iumedican- 
ta verità ogni Monaca non voli 
dalla Superiora per effer fatta In- 
fermiera,. e come s chiè, non 
procuri di continuarvi . Per com- 
i«prarvi dunque il Paradifo con l’o£ 
\fizio d’Infermiera convien praticar. 
ilo bene, e per ben praticarlo bi. 
(fogna , che Voi, quando l’Înfer. 
\ma,; òrecufidicibarfi, è fi lamenti 
icon. voi di vivande mal cotte se 
mal condite , non defifliare punto 
dal fervirla, nè punto vi lamentia- 
te, ma con tutta pazienza , ed 
lumiltà imitiate nel rifpondere il 
Fratello Francefco Criolano' della 

If quale ef. 

orche sl’ In- 

| lamentavano , òlo pun- 

\gevano con. parole di poca carità , 

\egli fubito mettendofi le mani al 

petto in forma di Croce , era fo- 
| Parte Quarta. E lito 


| 














nico di dire, perdonatemi, perche” 
fono un. ftolido , ed indegno di 
{tare alla prefenza de? Servi di Dio; 
nè fi fa, che mai protompefle in 
impazienze ; Si fon trovate ne’ Mo- 
nafter]j alcune Infermiere ranto pon- 
tigliofe, e difpertofe, le quali non 
fapendo tolerare una minima que: 
rela.delle povere inferme, gli da: 
vano rifpofte così improprie , che 
quando non aveffero avuta la feb. 
bre glie l’averebbero fatta venire. 
certo ) che quefie con un tal ope: 
rare non fi facevano ftrada al Pa: 
radio. | 

Vi vorrei fimilià quel Fratella! 
Laico per nome Giacomo ; di cui 
fi dice nella Storia idi San'Girola: 
mo , che efiendo Infermiero, eri 
talmente paziente , e manfueto . 
che i Monaci nonfi davano peni 
nell’ammalarfi fotto la fua ‘cuftol 
dia . Non sò fe fi potrà dir così 
di voi, anzi., chele Sorelle certi 
fotto di voi , tanto fete ruvida, € 
biliofa , dubito , che il male delle 
inferme fi raddoppierà nel penfar; 
che fete infermiera. | 


Se | 


f 


I 































| «Se Ia voftra.Inferma piena dint. 
ll fea; e con lo flomaco tutto inri- 
| volta moftra gufto di qualche vi- 
i wanda. particolare , non gli. date 
| quella rifpofta, data da non po- 
che , tacciandola di troppo delica- 
\ ta, e poco religiofa ; poiche fe il 
Signore anche con ‘miracoli ha ap- 
| provate fimili dimande, non fo 
| conofcere, come voi dobbiate rim- 
| proverarla . Era gravemente infer- 
| mo il Serafico Padre San France- 
‘fco, ed alla di Iui malattia aflifte- 
\ va Frà Bernardino, quando ram. 
i maricandofi fra fe ftelflo per non 
f aver potuto trovare alcuni uccellet- i 
{ti per fodisfare al genio del fuo 
lammalato , fi vidde entrare in ca- 

fimera un’ Angelo in forma di Ca. 
Ivaliere, dal quale gli fi prefenta- 

frono alcuni Augelletti ben cotti e 

iconditi , con dirgli prendete » che 

li Signore ve li manda per il vo- 

{tro Infermo, e difparve ze SUOr 
{Caterina de’ Ricci Domenicana 5 
fallorche era Inferma richiefe una 

{tal forte di pefce , non così facile 

Ra trovarli, ond’è, che de 

2 n- 
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Infermiera , allorche neltirar l’ac- 
qua dal pozzo , feco fteffa fi ram. 
maricava per non. poter fodisfare 
l’ammalata , ecco ; che inuntrat- 
to vidde guizzar nel fecchio il pe- 
fce bramato , e tutta allegra confo- 
lò PInferma. 

Madre mia Infermiera tali mira- 
coli hanno da fervire à voi, non 
folo per ftimolo è non mai, fcan- 
dalizzarvi delle voftre Inferme, fe 
vinte dal tedio , e dalla naufea fi 
mmoftran defiderofe di qualche cibo 
particolare j ma  d’incentivo per 
provederle con un follecito amo- 
re &c. ui 

Ricordatevi, che à voi fpetta ,; 
come Infermiera , vifitar Ie voftre 
Inferme, ed à proporzione del 
male ; farvi fpeffo vedere, per il bi- 
fogno , che di voi ponno avere . 
Il fopracitato: Fratello Francefco 
Ortolano della Compagnia di Ge- 
sù, vifitava i fuoi ammalati fre. 
quentemente , e quando il. male 
minacciava la morte , più volte for- 
geva dal letto , per offervarnei fin- 
tomi, e riferirli a’ Medici. Def 
pera- 
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perata poi , che ne fofle la falute , 
voleva afliftergli le notti intere, Ò 
nella camera fteffla, ò nel conti- 
guo corridore , per effer del tutto 
pronto all’ agonia, e chiamarne 
alP afMiftenza i Sacerdoti.: Da un 
sì bell’ efemplare imparate à. rego- 
larvi nel voftro offizio.; e non fate, 
che le lunghe malattie delle voftre 
inferme , e le agonie delle voftre 
moribonde fervino talora à voi per 
paffare , non folo molte ore del 
giorno , ma anche di notte in di- 
fcorf1 almeno inutili con i Medici, 
sì del corpo, come dell’ Anima. 

Dovete fapere., che l’Infermie- 
re fono.nelle malattie coftituite 
dalla Religione in vece delle noftre 
Madri , onde voi nell’ afliftere alle 
voftre inferme dovete veftirvi di vi- 
fcere materne , ed à guifa d’una 
Madre amorofa abbandonate meno 
che potete l’ammalata , tratteneti- 
vi feco in.camera , or lavorando , 


| or leggendo. qualche Libro Spiri- 
| tuale, ed or compatendola con. pa- 


role dolciper il fuo male chiamate 
| quella Monaca, che à lei, và più 


È 3 à ge- 



















10. 
à genio per follevaria . Se talora , 


P’Inferma non voleffe obbedire nel 

prender quei medicamenti, che bem. 
fpefflo tormentano più del male ;; 
fate appunto ciò , che farebbe Îa. 
Madre , la quale fenza punto. im- 
pazientarfi , con: bel modo l’indur- 

rebbe , or con forbirne un. forfo. 
per fe , ed or confuggerirgli, che. 
la difobbedienza à gl’ordini del Me- 
dico è coftata‘è non poche la vira. 
&c. Se l’inferma: poi cercaffecibi & 
fuo modo } ed in quantità, voida 
buona Madre foftituite buone pa- 
role al difetto dell’ opera , dicen- 
dogli ; che volontieri fodisfarefte 
al fuo genie ,. fe ciò. non fofle per 
portarli pregiudizio alla falute, con» 
travenendo à gl'ordini del Me- 
dico. E fopra tutto iimitate la Ma- 
dre , la quale ftà del tutto at. 
tenta alle ordinazioni del Medico, 
per non preterirne nè pure una , 
e per preparargli i cibi àfuo tem- 
po, ficcome offerva attentamente 
tutti i fintom?, ed accidenti del 
male per riferirli:.. La Madre final. 
mente, benche fia trafitta nel'cuore 


per 





ato 
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per il male della Figlia mai fi di 
ftra turbata nell’ efterno per non 
accrefcer dolore , e timore all’ Iu- 
ferma. ; Così Voi da buona Infer- 
miera (non comparite avanti l’am- 
malata con un vifo torbido , e fo. 
fco , abile à metter la febbre ad. 
doffo à chi non !l’aveffe . San Ber. 
nardino. da Siena , allorche eferci- 
tava l’offizio d’Infermiero , non 
folo compariva avanti l’Înfermi con 
vifo giojale;. mà ben fpefso ancora 
v’andava cantando ; Avvertite fo- 
pra ogn’ altra cofa. di non moftrar 


| mai ,. che non’ crediate il male , 


che fuppone: d’aver l’Inferma ;, poi. 


| che quefto gli farebbe un tormento 


i maggior del male .. Sovvengavi , 
| che come foftiruita dalla Religione 


I 
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in vece di Madre , dovete avverti. 
re, che quando l’Inferma è aggra- 


i vata dal male, le Monache non lo 


accrefchino., ò col troppo tratte- 
nerfi nella Camera, ò con difcor- 
rervi con voce troppo alta; &. ad 
imitazione detla buona Madre, do- 


i vendovi premer più l’anima, che 


il corpo dell’ Inferma , fe dal Me. 
E 4 dico 
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10 
dico po defperata la falute ‘infi 
nuateli.con bel modo, che il ma- 
le è- mortale, e con'motivi eterni 
inducetela , acciò fi difponga è ri- 
cever tutti 1 Sacramenti » ‘Dovete, 
poi altresì come Infermiera porge» 
re al Sisnore. preghiere. , non folo 
perche gli conceda la falute del cor- 
po, ma molto. più quella dell' 
Anima. 

I Santi Cofma ,» e Damiano , 
benche peritifimi nella. Medicina 
ad ogni modo fi valevano ‘più delle . 
Orazioni , che della loro arte nel 
curare ogni forte d*infermità; on 
de gl’ avveniva di rifanar quelli, 
che ad ogni forte di medicamento 
fi rendevano incutabili ed il Pa- 
dre Piatti nel fuo: libro: de boro ffa- 
rus Religioft: ; racconta che per le 
Orazioni de’ Religiofi; che. circon- 
davano il letto ‘d’un Monaco mo- 
sibondo mai riufcì al. Demonio 
d’ accoftarvif. 

A voi dunque, non v*hà dub 
bio, come chefete infermiera; fpete 
ta più. che ad: ogn*altra; Monaca 
porger preghiere ‘à. Dio per la fa. 
lute 
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Iute sì temporale come eterna delle 


. voftre Inferme. 


Sin quì v’'hò efpreffo qual riguar- 
do dobbiate avere verfo.}’ Inferme 
per ben praticare il voftro offizio ; 
Or vi dirò quali reflefioni dobbia- 
te avere verfo di Voi, come Infer- 
miere; e verfo le altre Religiofe, 
perche non 5’ ammalino -—- Pri. 
ma dunque vi dico , che abbiate 
una gran cura delle Convalefcenti 
non preterendo punto di quella re- 
gola, che farà prefcritta dal Medi 
co , e non permettendo ‘loro di 


| tornare alla vita comune, € al pub. 


blico Refettorio fenza  efpreffa lis 
cenza.della Madre Superiora. Seil 
male foffecontagiofo, parlate con 
la medefima Superiora , perche la 
gioventù particolarmente non vi 
s° accolti . 

Pér quello poi che: rifguarda la 
voftra. perfona avvertite che fe vi 
trovate troppo oppreffe dalla fati- 
ca, non dovete lafciarvi trafporta» 
re dal fervore della carità ; onde 
fete tenuta ad efporre alla Madre 
Superiora , il bifogno che avete, 

S Ò di 
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ò di rifpiro dalla fatica, è di chifi. | 
foftituifca per vegliar quelle, che 

fono opprefle da gravi infermità . 
E ciò dovete fare non. folo:per aver 
la dovuta cura moderata , che ft 
deve della. voftra fanità:; mà altre. 
sì per lo fconcerto, e danno, che 
ne rifulterebbe al Monaftero: ,. fe: 
d’ Infermiera; divenifte inferma. 


6. DECIMOSETTIMO.. 
Dell Offizio di chi legge in. 


tavola .. 


Ommamente mi rallegro con 

) voi, mentre dall’ obbedienza 
fete ftata eletta è: fantificare-»,, Jeg- 
gendo. alla. menfa., quella azione ,, 
che più, clie:in ogn’altra forte. , 
del tutto animalefca , fe ne può 
perdere dalle: Religiofe il merito; 
Voi fete ffata la fcelta. dalle Mona-. 
che: per follevarle allorche: fi ciba... 
no, dalla. baffezza di quella. fun- 
zione, acciò.che non s’avvilifchino. 
in efsa talmente: ,. che fcordandofi , 
d’efser ragionevoli ;. divenghino del. 
tutto animali .. 

Da 














IO 

Da quefta verità dovete serà 
in cognizione qual debba efsere la 
voftra diligenza: nel praticar bene 
quefto offizio ; che vale è dire di 
pafcere Io. fpirito delle: voftre So- 
relle. ,. allorche riftorano il corpo 
col cibo... 

Perche: dunque la pratica del 
voftro: offizio riefca vantaggiofa alle 
Monache, e di'merito.à. Voi, con- 
tentatevi: di prevedere: fempre la 
lezione, non folo per poterla: leg- 
gere bene , & appuntatamente:, 
onde penitri ali cuore di chi l’afcol- 
ta, mà altresì , perche fe talvolta 
vi fofse cofa, che non dovefse leg: 
gerfi.ad'un Refertorio di Vergini 
potiarte-ommetterla. ,. fenza ammi. 
razione... 

E quando ciò non facefte, farefte 
meritevoli di doppio caftigo: ; per. 


che Jeggendo:con'troppa fretta fen- 


za fermarvi a’ punti, fenza. le pau- 
fe necefsarie 1, onde non ff porefse 
capire dalle Religiofe il fenfo della 
lezione, e perciò. venifsero del tut» 
to. ad' immergerfî in. quelia fun- 
zione: animalefca , doverefte voi 
6 ren- 
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render conto , sì del voftro offizio 
male efercitato; sì de? mancamenti 
commeflì: dalle Monache per voftra 
colpa nel mal praticarlo. 


Ricordatevi che nel pafcere lo | 


fpirito delle voftre Sorelle con la 


lezione non dovete lafciar-digiuno | 
il'voftro ; onde nel. leggere che | 


fate; ‘appropriate. à Voî ciò. che 


pofsa giovarvi-, ve.inon, «sproferite | 


quelle parole à guifa d' un, Papa» 
gallo, che fi fà bensì intendere, 


mà non intende quello che (dice. ; 


e ciò feguirebbe sì per ftar con.la 


menre diftratta»; come»per. voltar 


curiofa di quando in quando: l’:oc» | 


chio, ò alle vivande, che vengo» 
no in.tavola , ò. alle Monache che 
{fi cibano , quafi contandoli.i boe» 
coni che mangiano. 

Se 1 immodeftia. del. guardare 


tanto. difdice: à-quelle ,. ‘che fedono. 


à menfa ; quanto più difconviene 
à chi vilegge; fiate. dunque del cut- 
to modetta allorche leggete, e. gl’ 
occhi non fi partino dal libro ; per» 
che ben fpefsaaccade che dal guar- 
darfi, da.chi legge , .le.compagne 
fi paf- 
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IO 
fi paffi poi al corridere con fia 
lo delle Reeligiofe ofservanti. 

Se fofte dotata dal Signore d’una 
bella voce , e d’un ottima pronun= 
zia ,) non ve ne infuperbite ; mà 
tingraziate il Signore, che v’abbia 
conceduto un tal talento , pregan» 
dolo , che tutto ve lo faccia impie- 
gare.à fua maggior gloria , edà 
vantaggio delle Religiofe ; e non 
vi burlate mai delle altre, che pri- 
ve d’un tal dono , non riefcono 
gradite al pari. di Voi:nella lezione 
di tavola. 

Vicfà ineun Monaftero una Mo» 
naca ‘profefsa di pochi: annidibuon 
garbo , di molta: difinvoltura .; la 
quale pavoneggiandofi di nomaver 
chi l’uguagliafse nel leggere taccia- 
va or Duna , edor l’altra come 
ignoranti; e del tutto inette. adiun 
tale: offizio., ne ricevè da Dio il ca» 
ftigo,, poiche venutoli un male in 
bocca non potè: più proferir le pa= 
role, che fmezzate., e tronche. 

Se Voi Madre mia avete un f& 
mil talento. non ve ne fervite per 
infuperbirvi con difprezzo delle als 
ue, 

















ZIO 
tre; mà bensì per impiegarvici più | 
fpeffo. ;; e per fupplire ‘alle altre , 
per follevare da quefto offizio } quel-.. 
le che con maggior. ftento lo: pra- 
ticano , e così lo pratichrerete con 
gufo di Dio, e con la fatisfazione: 
del Monaftero. 


6. DEGIMO:TTAVO.. 
Dell” Ojfizio:‘ della Speziala .. 


NE vi faprete: ben: fervire dell” 

| offizio. impoftovi dalla: obbe- 
dienza::; ‘averete: Madre: un mezzo. 
faciliffimo: peri acquiftare gran:me.. 
rito,, e farvi Santa. ;. poiche vitie- 
ne'occupata in. un: continuato efer» 
cizio: di Carità verfo:il proffimo ; e 
vi pone ogni dì, fotto gl’'occhi le 
miferie immane nelle. rante: malate. 
tie; che alla.giornata. travagliano 
i corpi delle voftre. Monache, on. 
de:non potete far di.meno di. non 
conofcere , che-lo ftare in quefto 
Mondo: è un continuo: penare, € 
quefta cognizione non può à meno 
di mon ftaccarvi il, cuore » dalla 
terra 





| 
| 
! 
| 





TIE 
terra per porlo in Cielo. 

Vi prego per santo ,. che ogni 
qual ‘volta. voi , Ò prepariate urna 
guento: per piaghe. , ò difponiate 
fughi d’erbe- amare per medicine; 
animiate quefte voftre operazioni 
con. la retta intenzione sì di piacere: 
à: Dio. } come:-di. praticare un atto 


| di carità verfo.l’Inferma:, del che 


ne feguirà , non folo il vantaggio 
fpirituale: per l’anima. voftra., mà 


altresì quello. per. la: falute corpo» 


rale dell’ Inferma ; poiche: di. pro». 
pofito v’applicherete à prepararbe.. 
ne ciò: che ft richiede: per follevarla. 
dal male... 

Perderefte però: quelfo gran: gua» 


i dagno , fè voi chiamata al voftro. 





offizio per difporre medicamenti , 
non. vi. moftrafte: follecita. di foc- 
correre a»bifogni delle Monache ; 
ed. allorche:' componete. bevande 
amare; le rendefte: poco grate à Dio 


i per l’impazienza. nell’ operare: ,. e 


poco vantaggiofe: all’ammalata ; 


i perche fenza porvi la diligenza do- 


vuta le farefte ftrapazzatamente. 
In.un: Monaftero della Tofcana 
{uce. 














II. 
fucceffe, che la Speziala chiamata | 


di notte per preparare certo medi- 
camento ; fi levò dal ripofo icon 
tanta impazienza, e con altrettan- 
ta collera fi die à cercar.gl’ingre- 
dienti , che dovevano comporlo..; 
ficche in vece di formare un ‘anti. 
doto-<per: guarire l’Inferma, com» 
pofe fenzaraccorgerfene., un vele- 
no; cheini breve tempo l’uccife. 

Che. :conto non idoverefte ren. 
dere.à Dio nella pratica del voftro 
offizio. ; fe alla diligenza nel-pre- 
parar medicamenti per l* Amiche 
corrifpondefie la negligenza. nel 
comporli per quelle à voi contrarie 
-_ Madre:idigrazia non fiate par- 
ziale più d'una, chedell*altra.,, né 
l’amor: mondano verfo della cara. 
à voi ò per fangue, , ò. per genio 
vinduca ad-effer, più.diligente per 
quefta.,, che»per le -altre;}. che non 
fono:à feconda del voftro cuore. 

O quanto ‘fono degne «di ripren- 
fioni quelle , le quali nel tenere 
una fpezieria ben fornita, € pro» 
veduta.di tutto non annoila mira 
principale come dovrebbero;al be. 
ne 











TI 

ne delle Monache , ed al oe 
rerle ne*loro bifogni ; mà bensì 4 
far guadagno, non folo con ven- 
dere a’ Secolari, mà anche alle Mo. 
nache , allorche non vivendo in 
communità, debbono provederfi col 
denaro loro conceduto dalla obbe. 
dienza - S' ammalò in uncon- 
vento della Marca certa Monaca, 
la quale fù proveduta de? medica- 
menti dalla Speziaria del Monafte- 
ro ; ricuperata che ebbe la falute di- 
mandò alla Madre Speziala il con- 
to , e perche lo trovò‘eccedente 
ogni fuo credere , non giudicò di 
sborfare il dinaro, fe prima dalli 
Speziali della Città non ne fentì il 
parere , i quali. con fcapito del 
Monaftero affentirono che era trop. 
po eccedente al giufto la richiefta , 
e che quei’ medicamenti anche di 
meglior qualità fi farebbero avuti 
a tanto minor prezzo da ogni Spe- 
zieria delle più famofe. 

Ditemi, enonè vergogna, che 


| efigiate più da una voftra Sorella 
i di quello che pretenderefte da’ un 
| Eftranco (some In non pochi cone 


venti 
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venti è caufa di quefti prezzi così 
rigorofi, le Monache fi prevalgono 
delle Spezierie de’ Secolari fenza 
prevalerfi; nè pure d’un filo der. 
ba da quella del Monaftero, 

Madre mia: contentatevi di ri- 
guardarle voftre Sorelle come Spo- 
fe di Gesù. ,. e perciò povere , € 
quando fi faranno (ervite de’ voftri 
medicamenti , non vogliate forvi 
fopra. gran negozio ; le religiofe 
anno da effere, e prima; e meglio: 
de” Secolari . provediite è ed anno 
da fpender meno»di quello ., che 
fpenderebbono prendendo i medi- 
camenti da’ Secolari... 

Quefto: è il modo di praticar be- 
ne il voftro offizio:,, ed: averne me- 
rito preflo. Dio.. 


6. DECIMONONO. 


Dell Offizio della Guardarobba , ove» 
ro degl’ Offiziali , che banno cura 
delle robbe: del Convento. 


atto quefto nome di Guardarob- 
xd ba intendo di comprendere tut- 
re: 
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T15 
te quelle Religiofe , che per offi- 


zio fono tenute di cuftodire, e di- 
firibuire le robbe del Monaftero > 
come farebbe pane, vino ;, grano, 
olio, legna , panni di lino, di la- 

4; fiviera ; etuttociò finalmente, 
che debba fervire al mantenimento 
delle Monache sì per il vitto, come 
per il veltito .. 

Madri mie, certo è, che fimili 
incumbenze vi. debbono efferefom. 
mamente a cuore per praticarle con. 
ogni maggiore diligenza, efattezza , 
e puntualità, sì perche fi tratta di 
cuftodire robba di Gesù Crifto, sì 
perche deve diftribuirfi à. Spofe di 
Gesù Crifto ; Infuperbitevi Madri, 
mentre avete nelle mani il Patri. 
monio. di €rifto-, per fervir. con 
effo alle Vergini Spofe del medefi-. 
mo Crifto ; Ed una sì fanta fu- 
perbia v’induca. à nom effer mai 
trafcurate. nel cuftodirlo ,, fempre. 
giufte nel diftribuirlo... 

State dunque accurate nel cufto- 
dirlo, e vuol dire non folo nelte- 
nerne conto, rna anche in non 


difliparlo ; non ne terrefte conto. 





quan- 

















ITO 
quando per! voftta negligenza , è 
fi guaftaffe il vino, ò s’inverminif- 
fe il grano, ò Sammufffle il pa- 
ne, ò'fi tarmaffero i panni ,.e fi 
marciffero i frutti. &c. lo*diffipare-. | 
fte., quando con mano troppo li- 
berale:; e contro gl’ ordini. della 
Superiora diftribuerefte la. robba 
confegnata alla voftra fedel cufto- 
dia -— Avvertite , che fecon la 
voftra notabile. difapplicazione nel 
cuftodir Ja robba: del Monaftero.an. 
derà male, peccherete mortalmente . 
contro il voto della Povertà. 

Non ha molto, che inun Mo. 
naftero per la trafcuraggine di una 
Monaca nel feparare i pomimarci 
da’ buoni, portò un:danno notabile 
al Convento, poiche marciti tutti 
i frutti fu' coftretto ad una fpefa 
confiderabile ; l’Abbadeffa dun’ al. 
tro Monaftero chiamò un giorno 
la Monaca ; icheteneva conto della 
biancheria , e de’ panni dilana, e 
riprendendola..gli diffe :. Voi mi fe - 
te ftata accufata d’aver.rubbato al 
Monaftero due coperte, ed alcune 
camifcie 3} fi feusò la Religiofa, ed 
affi. 
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aflicurò la Madre d’effer innocente ; 


e per palefarfi tale, non folowvolle 
rendere il conto fecondo l’Inven- 

tario sì delle coperte , come delle 
camicie , ma glie le portò fotto de- 
gl’occhi ; fpiegolle l’Abbadefla , e 
nel moftrargli le coperte tarmate 3 
e le camicie non rappezzate , gli 
diffe : ecco il furto, perche non 
avendo sbattuto lelane è tempo fuo 
fi fono tarmate , e non avendori» 
cucite come dovevi le biancherie fi 
fono del tutto lacerate , fe voi fa. 
rete di tal forte io non fo di qual 
caftigo non farete rea appreffo Dio . 
Avvertite altresì di non diffipare 

la robba :del Monaftero nel diftri> 
buirla , slargando la ‘mano nel pro- 
vedimento per voi e per l’amiche, 
e ftringendola à quelle, cheò non 
fono del voftro partito ; ò che 
poco vi vanno à genio ; fiate giufte 
nel diftribuire , e per®fervate l’u- 
guaglianza con tutte, ricordando- 
vi , che tutte fono egualmente fi» 
glie del medefimo Padre ; e Spofe 
del medefimo Spofo Gesù. Siate 
altresì tutte caritative verfo sE vo- 
re 
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TI 
{re Sorelle; ed allorche ‘vengono 
per effer provedute ne' loro bifo- 
gni al voftro ‘offizio 5 dovere. effer 
pronte à fervirle ., ricevendole con 
manfuetudine fenza moltrare om- 
bra d’impazienza ; nè crediate di 
danneggiare il Monaftero con'eftin- 
guer la fete.diuna , che vidoman- 
da da bere, nè temere di rovinaal 
Convento per:ichi famelica «chiede 
cibo , ò per chi povera di livello 
not fi trova panni , che baftino 
{e non al bifogno, certo alla decen- 
za di Monaca. 

In un Monaftero dello Stato Ec- 
clefiaitico fi moftrava deltutto at- 
tenta nel cuftodire la robba del Con- 
vento ‘una: Monaca , e fembrava 
quafi tiranna verfo le Religiofe , 
facendole ftentare nel fovventre al. 
le loro necellità > quando fi fcuo» 
prì , che tutti i rifparmi, che fa- 
ceva fopra lé Sorelle ; li diftribuiva 
parte a’ Parenti, e parte alle Ami» 
che , con tanto fcapito della Reli- 
gione , e della propria cofcienza . 

Nel.confumo poi d’olio , di le- 


gua ; fpezierie &c. ftate avvertite 
di 








TI 

di non effet profufe oltre il bifo. 
gno , e fiate del tutto accurate, 
perche , come vi hò detto , è Pa. 
trimonio di Crifto , nè fi deve dif. 
fipare ; Negl’ Annalide’ Capuccini 
fi narra come il Signore caftigò fe. 
veramente un Cuoco della loro Re- 
ligione , non per altro, fe non 
perche metteva più legna nel fuo- 
co del ‘bifogno. 

Madre mia, che maneggiate la 
robba del Convento, ferva dà Voi 
quefto cafo d’ammaeftramento per 
cuftodirla , e ben «difpenfarla. E 
si anche didocumenito à quelle Re- 
ligiofe , che non fono mai abba- 
ftanza provedute di fuoco nel rem- 
po delverno, e fe nontrovan fuo» 
co nella Cucina ftrepitan ; non 
è negligenza della Monaca, che 
accende il fuoco , fe voi Madre, 
non trovate bracie , ecarboni; ma 
è colpa voftra, che ad ogni mo» 
mento fcendete alla Cucina per 
provedervene, volendo fuoco alle 
mani , fuoco a° piedi, fuoco in 
| Camera fuoco nel letto ; or fap- 
| piate , che fe vivete tanto immor= 
ti» 
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tificata di quà , non volendo fof. 
frire punto di freddo , il Signore 
vi darà tanto fuoco nell'altra vita, 
che vi dolerete , ma fenza frutto, 
d’averne voluto tanto in quefta. 

Concludo , che pratichiate bene 
quefti voftri offiz] , non folo per- 
che ne fetein debito con Dio, ma 
ancora per non.tener la Cafa in 
continue agitazioni , ela Superiora 
in un perpetuo affanno , poiche 
ogni mancamento delle Offiziali 
tutto £ attribuifce à dei à guifa 
della debolezza delle membra , la 
qual.tutta fi attribuifce al Capo, 
da cui deve fomminiftrarfi il vigo- 
re, e la forza per bene operare ; 
E? indubitato , che fe la Biancaro- 
la, òla Panara non provedono le 
Religiofe à rempo, fubito nafcono 
querele , così pure vi forgono per. 
oon’altra negligenza delle Offiziali. 
di non tener pulito il Convento 4 | 
fcopati i Corridori., acceli à tem. 
po i lumi, nette dall’ olio le lucer= 
ne . Siate dunque accurate nel vo- 
{tro Offizio ; ed. averete pace. nel 
voftro Convento. i 

S. VI 











VIGESIMO. 
< DelOffizio della Difpenfiera, 


overo Celeraria . 


IN alcuno de’ Monafferj fotto no- 
me di Difpenfiera s'intende 
quella Religiofa , che conferva le 
cofe commeftibili per difpenfarfi ò 
alle Offiziali , perche le diftribuifca» 
ino, Ò pure perche ella ffeffa. le 
I difponga nella menfa ; In altri poi 
con un tal nome vien dinotata quel. 
la Religiola , à cui per offizio fpec- 
| ta di divider.le vivande, e formar 
i le porzioni; che debbono mini 
| ftrarfi alla tavola delle Monache. 
| Jo dunque nella mia breve in 
| ftruzione intendo ferivere sì à quel- 
\ le Religiofe » che confervano la 
irobba da difpenfarfi, comeà quel. 
le sche la. fpartano» per diftri. 
\buirfi. Sa 
5 Voi per tanto ,/o: Madri, che 
\fete .tenute-à confervare ; edà dif- 
\penfare larobba, avete bifogno di 
due: virtù ,, e della vigilanza per 
| Parte Quarta. F cone 
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confervare, e della carità per dif. | 


penfare, quando vogliare efercitare 

con merito il voftro offizio — | 
Dovete dunque effer vigilanti per- 

che la robba., che aveteincuftodia | 
non fi guafti, e però vifitate fpef- | 
fo la difpenfa , ò la ftanza ove fi 

tiepe , e fappiate, che fete talmen- 
re obbligata , che fe pervoftra col. 
pa ò il pane fi ammuffi, ò il vino 
fi guafti &c. caderete in peccato di 
furto , poiche al precetto:di non 
rubbare fi riduce il non danneggia- 
re il proffimo. 

Ditemi , fe alla voftra difpenfa 
venilfe ralunode? Fattori, e vi rub» 
baffe formaggio , frutti , edalcro,; 
voi nedarette parte alla Supertora 
perche lo licenziafle come ladro ,l 
e {e voi per voftra negligenza la. 
{ciare marcire i frutti, ed inver 
minireil calcio, certo farefte rea 
non fol di eguale , ma di maggior 
delitto , perche controil voto del- 
la Povertà ; e la ragione di ciò é 
chiara, giacche confiftendo tutto il 
male del rubbare nel danno, che 
{i fa al proflimo , il proffimo nor: 

guare 
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guarda ad altro , falvo che al da 
no, che glivien fatto ; Bifogna, 
che voiintendiate, che tutto il ma- 
le del rubbare confifte nel danno, 
che fi fa al prodimo s à cui poco 
importa , che la robba è gli fia 
tolta dal ladro , è gli fia mangiata 
da’ vermi , e quando intenderete 
bene quefta verità » fe non vorrete 
gravementeerrare, terrete talmen. 
te conto del pane, del vino, gra. 
no , olio, cafcio, legna &c. fic- 
i che per vofira colpa il Convento 
i non refti danneggiato. 
| Nonintendo però, che cultodia. 
| te la robba del Monaffero è guifa 
i de’ cani, i quali mordono chi fi 
accolta alla cafa di cui fono culto. 
| di fenza punto difcernere gl’ ami. 
| ci da’ nemici, nè ; poveri, che 
| vengono per dimandar limofina , 
| da° ladri , che vengono per rubba. 
|re. E° vero, che é proprio del 
| voftro offizio cuftodire, mag altresì 
| proprio il dilpenfare , e di difpen- 
f fare ve ne corre rigorofo il debito 
{col nome , che ne portare di dif. 
penfiera ; Voglio per tanto dirvi î 


| Fia che 
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che non per altro dovete cuftodire 
Ja robba, che ‘per difpenfarla a° 
fuoi tempi , fecondo gl'ordini dele 

la Superiora: Quando dunque ven-. 
gono le Religiofe per dimandarvi) | 

ciò di che abbifognano , ò per la 
propria loro perfona , ò per l’ofti- 

zio impoftoli dalla obbedienza non 

vi fate cercare , non vi fate pre- 

gare ; non le fate tornar più vol: 

te, ma.date loro fubito ciò ; che 
dimandano., e per farlo ricordate- 

vi, che fete mera difpenfiera , e. 

non Padrona:; e che fete tenuta è 

dare quel che la Religiofa chiede 

| legittimamente, € con licenza. 

Non così dovete fare: con quelle 

Monache ; che dimandafiero cofe 
improprie » e delle quali vi fofle 

vietato il darle, perchequefte tali 

non debbono riguardarfi come do. 
meftiche., ma come {iraniere., 
suardate però , che nel negarlore 

ciò, che dimandanoz: non manchia: 

te punto alla carit®ytia quale cer. 

to offenderefte fes le fcacciafte » de 

voi con parole \afpre., e cOn ter 

mini incivili ; Scufatevi bensì con 
paro- 
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parole cortefi' > ficche. pica 
voi fe non provedute; certo non 
fcontente. 

Se à voi poi fpettaffedividerele 
vivande per diftribuirfialla menfa, 
fovvengavi , che quante fono le 
Religiofe, rantefono le Spofe di 
Crifto , ed egualmente amate da 
Gesù , onde egualmente debbono 
elfer pafciute ; non vi lafciate per 
tanto mai trafportare dal genio, 
ficche vi fcorreffe la manoà prove. 
dere meglio l'una, chel’altra ; di 
ciò poi, che ritorna dalla menfa 
difponetene fecondo gl’ ordini della 


- Superiora , e guardatevi dal fer- 


É 
| 





virvene per voi quando: non ne abs 
biate la neceffaria facoltà. 

Per ultimo: vi dico } che feà voi 
tocca proveder di vitto , ferventi, 
donne , &c. non vogliate far della 
liberale conla robba del Convento, 
dategli ciò » che gli fi conviene, e 

nulla di più. 

Una Difpenfiera; non ha molto, 
che fi fcoprì aver mantenuta ’’in- 
tera Famiglia della Fattorain nu. 


i mero di-fette perfone , indotta, 
2 dice- 
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diceva ella , dalla carità per la mi. 
feria della medema , ma per verità 
per aver pronto tutta quella cafa a: 
fuoi voleri. 

Dio vi liberi da un tal ecceffo , | 
poiche forto. titolo di carità verfo 
del proffimo diftruggerefte con l’of= 
fefa del voftro Gesù la carità verfo. 


Dio. 
6 VIGESIMOPRIMO. 
Dell’ Offizio della Refettoriera» 


\On avervi l'obbedienza deftina- 

ta per Refettoriera v’hà dato. 

un mezzo. molto buono per farvi 

Santa, giacche un tal*offizio, che 

d’ordinario confifte nel tener puli- 

to il Refettorio fcopandolo ; e nell” 

apparecchiarlo, è meno foggetto, 

quafi difi , d’ogn’altro à praticarfi 
per rifpetto umano. 

Nell’altri offizj la parte inferio= 
re ordinariamente vi trova qualche 
pafcolo += Certo è, che nella 
Sagreftia v’è qualche fpeciofità per 
cui le Sagreftane potrebbero inva- 
nirfi, 





| 
| 





I. 
nirfi , così pure nelle ui 
l’occafione di trattare , e di far va- 
rie amicizie , così pure nelle Infer- 
miere per una certa fpezie di fupe- 
riorità verfo l’inferme , e finalmen» 
te in tutte quelle, che hannoò fo. 
praintendenza , ò cura della robba 
del Monaftero ;, poiche in un certo 
modo tengono da fe dependenti le 
altre Monache. 

Nella Refettoriera però non v°è 
niuna di quefte cofe umanamente 
efpetibili , effendo il fuo un offi- 
zio deltutto folitario, perche non 


| ha nè fuperiorità, nè fpeciofità,, 


nè dependenza d’alcuna delle Mo- 
nache da fe ; la Refettoriera final. 
mente non hà occafione di trattar 
con alcun de” Secolari, ed hà una 
occupazione , che non porta feco 
lode, facendofi bene, ma partori» 
fce gran biafimo fe fi fa male. 
Per ridurvi à praticar bene ilvo- 
ftro offizio, viricordo, chele Mo- 
nache fe nontutte, quafi tutte fa- 
no ben nate, e ben educate , on- 
de nel Refettorio , vi raccomando 
la pulizia Religiofa , e che fi di. 
4 fun. 
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ftingua dalle bettole , edofterie; € | 
per verità non’ fi diftinguerebbe 
quando finita la ‘\menfa. nè fi pie. 
saffero le tovaglie, nè fi puliffero 
i vafi ; non fi mutaffero à:tempo | 
le biancherie , e fi lafciaffe , che 
in ogni angolo i ragni vi fabbricaf. 
fero Ie loro tele , certo una tal ne- 
gligenza , che meriterebbe fevero 
caitigo dalla Superiora lo merite- 
rebbe anche da Dio ; e le povere 
Religiofe vedendolo sì mal tenu 
to in vece di trovar riftoro- dal 
vitto , proverebbero alterazione 
di ftomaco per il fuccidume ; En- 
trò non hà*molto tempo un Con. 
felfore nel Monaftero dellé Scalze 
di Santa Terefa di Fano ; e nell 
afpettare il comodo della Reéligio- 
fa, che doveva confeffarfi fi pofe 
à paffegglare per il Corridore con 
la Reverenda Madre, evedendo sì 
pulite le pareti fi fece lecito di dir- 
gli, che non doveva permettere 
in una flagione sì fredda il dari 
di bianco per il Monaftero ; alche 
ella forridendo replicò : fono di» 
ciotto anni, che è quefte pareri fu 
dato 
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dato il bianco, mal’accuratezza det: 
le Religiofe deftinate alla pulizia 
del Monaftero la manteneva di 
quella bianchezza , cone fe di pochi 
giorni foffero ftate imbiancare ; Se 
potete paragonare la voftra appli» 
cazione è quefta per la nettezza del 
voftro Refettorio potrete fperare 
mercede da Dio nella pratica del 
voltro offizio.. 

Quando à voi fpetti dare il fe. 
gno per convocare le Monache alla 
menfa, nonlo date prima di fape= 
re, che tutto fia In pronto; onde 
richiedecene sà chi foprintende alla 
Cuccina , come chi prefiede per 
Difpenfiera. 

A voi pure credo, che appar» 
tenga porre l’acqua ne’ lavamani ; 
fate dunque , che mai manchi , e 
per atto di carità. verfo le voftre 
Sorelle arrivate à quella finezza ,, 
che giunfe una buona Religiofa 
Monaca Profefla, e Dama di na- 
fcita ; la quale , Refettoriera co- 
me voi , nel tempo di Eftate fi le- 
vava avanti giorno , e riempiva il 
lavamano. d’acqua. frefca , acciò. le 

Lila fue 
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fue Lucà Sorelle avelfero:: quel | 
riftoro tra’ calori di quella f{tagio- 
ne. Edun tal follievo faceva loro | 
provare sìla mattina quando fi por. 
tavano al pranfo., sì la fera quan» | 
do venivano à Cena . 


6. VIGESIMOSECONDO. 


Dell Offizio della Gallinara conle Mo- 
nacbe , che tengono Galline. 


Uefto Offizio. datovi dalla ob- 
O i , fe vi fembra trà 
— gl’ultimi del Convento ,. 
fappiate , che ben. praticato. può. 
conftituirvi delle prime in Cielo. , 
giacche in effo avete campo all’ 
efercizio. di moltevirtù , tra le quali 
potete efercitare l’umiltà, che è il 
fondamento d’ogn’altra ,, nonfolo 
contentandovi, ma godendo, che 
à voi fiano ftate confegnatele Gal. 
line quafi che non fiate buona ad 
altro falvoche al governo de pol. 
li. 
Dall’amore , che portano à voi 
quelle beftiole , perche da voi go= 
Ver. 
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vernate potrete arroffirvi, mentre 
voi mantenuta dal voftro Spofo 
Gesù fiete sì fredda nell’amarlo ; 
non vi fcordate della carità , che 
potete ufare verfo le ammalate con- 
fervando à parte le ova più fre- 
fche ,, perche le Infermiere fe ne 
poffino fervire. giufta il loro bifo- 
NO —— La negligenza in quefta 
parte , ficcome merita riprenfione 
dalla Superiora , così merita cafti- 
go da Dio . Non fono ancora tre 
anni dacche fomminiftratift dalla 
Gallinara per frefche alcune ova 
alla Infermiera, quefta Ie porfe all? 
Inferma fecondo l’ordine del Me- 
dico , ed avendole inghiottite ne 
ebbe tal naufea per effer mezze 
fracide , ed un fconvolgimento ta- 
le di ftomaco , che di libera dal 
male fu forprefa da nuovafebbre, 
e la-coftrinfe al letto per lo fpazio 
d'un mefe. 

Siate del tutto avvertita , chele 
voftre Galline non fi portino nè à 
danneggiare l'Orto, nè adimbrat 
tare il Monaftero ; percheda que- 
{li danni; e da queftiimbrattamen- 

1 6 ti 
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ti E fono feguiti. grandiMimi. dir 

fordini , talmente , che fi giunfe 

una volta fino è formarne Procef- 

fo contro d’alcune Religiofe , le 
quali furono ftimate ree d’un' at- 
tentato troppo brutto, ed è, che | 
in una mattina fi viddero trenta 
Galline tutte. flefe alle tavole ‘del 

Riefettorio uccife., e fenza.. collo, 

troncatoli. dalla rabbia d’alcune-Mo» | 
nache , che fi rien per certo effer 
paffate à quefto ecceffo per il di» 
fiurbo , e danno , che. ricevevano | 
dalle Galline. 

Servitevi del voftro offizio pet 
efercizio di pazienza ; non folo pet 
governare li voftri polli, ma per 
fopportare le lingue di quelle Re- 
ligiofe:, che. talvolta. con parole 
improprie. fi. fcagliano contro di 
voi, perche lei‘ voftre Galline {i 
portano ò.tra erbe. da loro femix 
nate nel proprio Orticello , Ò ID | 
qualche. loro ftanzay, quafiche pre- 
tendino, che voi come Superior 
al governo delle (Galline pofliare: 
fareli un comando, che non fpie 
chino l’aliLal volo:; e: non muovi 

i no 








mo il piede per portarfi or.in hi 
luogo ; ed ora in un'altro. 

Quefte virtù di carità, di pa- 
zienza, che potrete efercitare nella 
pratica del voftro offizio , vi par» 
toriranno un gran premio In Cie- 
lo , ove forfi farete tanto Supe- 
riore à non poche velate in Para- 
difo } quanto quefte, e molto più 
‘lo fono è vol in terra. 

in quei Conventi poi, ne°quali 
non vivendofiin Communità, mol» . 
te delle Monache hanno le fue 
proprie Galline , fogliano fuccedere 
più {peli gl’ inconvenienti , ed i 
diffapori è caufa 'ò. del vagare più 
frequentemente i polli per le ftan- 
ze, e per gl’orticelli delle Mona- 
che, ò perche alletrate da qualche 
efca particolare fanno le loro ova 
non nel proprio , ma in altro.ni- 
do. 

Voi ‘per tanto , che tenete Gal. 
line procurateal pollibile, che non 
fi portino è. danneggiare negl’ orti 
delle: Monache, & ad imbrattare 
le loro ftanze, e fe mai (uccedelfe 
fatene' fenfa, perche fe non la fa. 


sere 
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rete s'accenderà talora un fuoco di 
tal {degno , che non s’eftinguerà 
così facilmente. 

Dico di più, che fe maile Gal. 
line altrui lafciaffero leova nel ni- 
do delle voftre ,, dovete renderle à 
chi fi devono , e molto più fe l’al- 
lettafte è ciò. fare .con un pafcolo 
particolare. 

Quanda fofte in un fimile errore 
ben vedete , che vi renderelte rea 
di furto con fcredito. della voftra 
reputazione , e con fcapito dell” 
Anima voftra .. 


6. VIGESIMOTERZO. 
Del Ofizio della Cuccinitra .. 
pio non v’hà dubbio è 


. quella virtù. fopra di cui, co- 
me fopra bafe fondamentale s’inal- 
zanotutte le altre ; fortunatà dun- 
que voi , che deftinata dalla obbe- 
dienza alla Cuccina , chevale à di. 
re ad un’offizio di tutta umiltà , e 
chev’'obbligaadabito., e portamen- 
tu del tuttoumili, avete un mezzo 
de 





| 
| 
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de” più ‘efficaci per coretta pen 
fezione. I 

Vi fono ftati molti Santi, e vi 
fono gran Servi, e Serve di Dio 3 
che non folo hanno chiefto, e 
chiedono d’effere. impiegati nelli of: 
fiz) più bali, ed umili, e s'ob- 
bligano con voto. à dimandarli, co- 
nofcendo , che con la pratica di 
quefti fi fanno più facile la ftrada 


| per giungere al Paradifo con gran 


merito ; Quanto. dunque dovete 
rallegrarvi voi , che dall’obbedien- 
za fetedeftinata à quell’offizio, che 
da quefti Santi, e Servi di Dio è 


. ftato bramato come uno de’ mezzi 


più facili per l’acquifto d'ogni vir. 
tù. 

Nè vi crediate , che per effer il 
voftro offizio di tutta umiltà non 
fia però. fommamente pregiabile , 
per _prezzarlo ,. per farne conto; 
per efercitarlo con tutta attenzio- 
ne ; Vi bafti fapere, che la Ver- 
gine Santifima , com”ella fteffa hà 
revelato , faceva la Cuccina in Ca- 
fa di San Giufeppe , e penfando , 
che le vivande dovevano fervire 
per 
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per il fuofigliuolo glie Te»:prepara= | 
va con fomma diligenza , eigen: | 
fleffa. 

Gl Angeli fteli fono fcefi dal | 
Paradifo, e fi fon pofti adun tale | 
efercizio , come fi marra. nelle fto- 
rie de’ Padri de’ Servi di Maria ef& 
fer fesuito y allorche il Cuoco Fra 
Bartolomeo defiderofo d’interveni: 
re a” divini offizj , e mon potendo 
abbandonare la Cuccina fi. vidde 
ajutato da” Spiriti Celefti , acciò 
più lungamente . potefle fodisfare 
alla propria devozione. 

Quanto poi fia gradito è Dio 
Poccuparfi in un.tale efercizio. vi 
batti di fapere ciò x che fi racconta 
di Santa Terefa , ed è , che ella 
allorche con tutto amore faceva la 
Cuccina , futrovata talora in eftafi 
con la padella in mano, ritornata 
poi in feimmaginatevi con quanto 
più di afferrofervifle in queli’ efer- 
cizio tanto ben pagato da Dio; 
quanto nette venefle le vafa, quan. 
to puliti. rami, quanta attenzione 
nel condire, quanta ‘applicazione 
nel'cuocere.. | 


Quan 
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‘Quanto;altresì fia di ‘vantaggio 
all Anima? Poffizio della «Cuccina 
ben l'intendeta «il Fratello Giaco» 
mo Ruiz della Compagnia di Ge: 
sù’; mentre in trentaanni , che 
fetvì ‘in'un’ tal. Miniftero mai dis 
mandò a’ Superiori di effer muta- 
to’, nè imai richiefe di ufcir di ca- 
fa; già che ogni confolazione tro» 
vava:nel fuo:impiego.; morìin fa- 
ma di fantità, se comefi leggenel. 
te Iftorie della Compagnia fù. ve- 
duto dal Fratello Altonfo: Rodri= 
guez , per effer ftato in Cuccina, 
col merito della fua umiltà tutto 
rifplendente , e vicino alla Vergi. 
ne Santillima. 

Su quefti rifleffi, come farà pof. 
fibile, che potiate querelarvi per 
Poffizio datovi. della Cuccina , € 
querelarvi in modo , che ne met. 
tiate foffopra tutto il Convento ; 
Come farà poflibile , che non lo 
facciate con tutta applicazione? Per 
far bene la Cuccina mirate la San- 
ta Vergine Caterina: da Siena, la 
quale quando da” fuoi genitori per 
umiliarla fu pofta è farla Cuccina , 

Se 
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ai di cuccinare à Gesù 
nel Padre , alla Vergine Santifima 
nella Madre, e ne*fuoi fratellia? | 
Santi Apoftoli.. San Giovanni Cli. 
mico effendo andato è viftrareun | 
Monaco , fentì , che in quel Mo. 
naftero vi dimorava un Laico di 
fanta vita nell’efercizio di Cuoco, 
e perche gli fù detto , che aveva 
dona di lacrime, e.che fempre 
ftava con fa mente, unita in Dio, 
lo. pregò. inftantemente à fcoprirgli 
come mai foffe arrivato. à tanta | 
unione con Dio , alcheegli rifpo- 
fe : Io non hò mai penfato nel 
mio oflizio di fervire.agl’ Uomini, 
ma folamenteà Dio., e ftimando» 
mi indegno. d’ogni follievo, fatico 
quel più, che poffo. 

Ah Madre mia , fe voi nella vo- 
{tra Cuccina vî dimorafte con sì 
fante riflefioni , farefte più accura- 
ta nel voftro. offizio , ed è certo, 
che non darefte in quelle impa- 
zienze , nè in quellefmanie , che 
vi rendanotanto irreligiofe, allor. 
che levoftre Sorelle Monache pon- 
gono le loro vivande al fuoco , € 
vi 
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vipregano di cuftodirle, e soi tor 
in vece di afliftervi, perche fiano 
ben cotte, ò lefcoftaredal fuoco; 
Òò con apparenza d’accidente fate, 
che le trovino.afperfe di cenere , 
e forferoverfciate fu i carbonî. 

Siavi dunque à cuore la Carità, 
giacchè fiere în un. offizio. pieno 
per fe fteffo di ‘Carità, che è dar 
da mangiare agl’affamati . Quefta 
Carità v’induca ad aMere perche 
venghino. ben cuccînate le loro vi= 
vande v'induca. à. fargli trovar fuo= 
co per i loro bifogni, à non vi 
lamentare mai per i tanti pento- 
lini , che vi pongono: d’intorno , 
e fe pure la neceflità di dover fer- 
vire al Pubblico. col. voftro offizio. 
vi coftringe ficche non potiate fod- 
disfare alle. particolare ; Scufatevi 
con modo Religiofo , e non pun-. 
gete con parole rifentite. 

Siavi à cuore anche la povertà, 
la quale troppo. verrebbe offela 
quando oltre il bifogno mettefte le- 
gna ad ardere fe.con troppa larga 
mano condifte le vivande di Spezie. 
| rie che ben fpelfo egualmente nuo. 
| cono 
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cono all'anima, ed al corpo. 

-. Per ultimo viraccomandola teme | 
peranza; virtù; che da voifi può | 
facilmente ofcurare. mentre avete | 
fotto occhio la vivanda.; «e ben | 
{peffo:dal calor del fuoco vi s'ac- 
cende gagliarda la fete. Fate tutto 
quefto per efercitare bene il voftro: 
offizio., ed imitare il buon Cuoco 
Giovanni -Cheftel dell’ Ordine di 
Sant Agoftino», lil quale» nella. {ua 
Cucina ;!e nella parre.più decente 
per ftar più unito con Dio aveva 
formato un Altate verfo del quale 
fpello:fi rivoltava non folo per di- 
manduar ajuto è. ben fervire i, fuoi 
Religiofi., mà' per ringraziar. la 
Maeftà divina, che lo'aveva polto 
in quell’oftizio . 


6 VIGESIMOQUARTO: 
Dell’Offizio dell Ortolana . 
ND può negarfi che'non Gate 


ftata fortunata ,) mentre dall? 
obbedienza..avete ricevuto 1’ offizio 
d’Ortolana non folo per effer certa 
» i che 


% 
è x 
Ni x 






































I4I 
che un tale efercizio è Para 
te piaciuto à Gesù sì per efferfi fat- 
to vedere alla Maddalena inabito; 
e. portamento: di Ortolano, sì per.) 
che nell? Orto appunto. volleeffere 
e cercato , etrovato dalla Spofa 
de facri cantici , ed'oh quanto fa- 
cilmente velo potrete trovar ancor 
voi, mentre per mezzo della col- 
tura! materiale del voftro Orto po- 
tere paffare alla fpirituale dell Ani 
ma. voftra = Da quel terreno 
dunque:, da quelle foglie:, da quei. 
fiori, da quei frutti, vi riufcirà fa= 
cile'portarvi-col voftro fpirito à Dio.. 
Il Padre.Lainez Secondo: Generale: 
della Compagnia di Gesù ‘allorche 
paffeggiava per un Orto nelivedere 
un Uomochementreconla zappete 
ta alla mano moveva ‘il terreno > 
amaramente piangeva +; fi. moffe à 
dimandargli-per qual\.canfa fpar- 
gelfe lacrime ‘così coprefe-, , alche. 
rifpondendo diffe 3 ò: Padre je aion: 
volete, ‘che lo: piafca. mentre; con 

sì poca ‘coltura quefto: terreno. sì 

i bene corrifponde ., ‘ed:il rerreno! 

i della mia Animasi ben Ce da 
ACCre 
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Sacerdori sì poco corrifponde à Dio; 
Tanto potete dir voi allorche vi 
trattenete lavorando nel voftro Or- 
to; e foggiungere con i Beati Lui. 
| gi Gonzaga > e Stanislao Kottka 
pur della Compagnia di Gesù , 
quali , allorche fi divertivano per 
obbedienza paffeggiando per i viali 
dell’Orto, nel veder le piante. ca 
riche di toglie dicevano , voi pro- 
durrete , e fiorì , € frutti, e così 
obbedirete al voftro Creatore j mà 


in me pianta flerile , benche pian. 


tata in terreno sì fecondo , quali 
fiori di virtù , quali frutti d’opera- 
zioni produrrò che piaccino.al mio 
Signore? 

Mentie poi ftate allevando quelle 
piante ; sanimate le voftre fatiche 
con atti di Carità verfo le voftre 
Sorelle , alle quali debbon fervire 
i frutti che da quelle piante nafce- 
ranno, = Quando poi opprefla 
dallo ftento fpargere fudori nella 
coltivazione dell’ Orto , fe volere 





follevarvi con vantaggio dell’ Ani- 


ma voftra; rammentatevi che Gesù 


nell’Orto fparfe per voi fudori di 
San- 
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Sangue; E perche Gesù dell'Orto 
tanto collerò, e tanto patì, non rin. 
crefca à voi di foggiacere a’ pati- 
menti, a’ difgufti à caufa dell’Or- 
to che coltivare, fopportando vo- 
lontieri le riprenfioni della Supe- 
riora, €d i rimproveri delle Mona- 
che allorche vi credono negligente 
nel voltro offizio. 

Ricordatevi per ultimo , che fe 
fete Ortolana non fete però padro» 
na de’ frutti del’Orto, onde ‘non’ 
dovere difporne donandone, even: 
dendoli fenza licenza. Con rali; e 
sì fante refleflioni potrete fperare, 
che il voftro ofhizio pofla etlervi di 
gran merito in Cielo, 


6. VIGESIMOQUINTO. 
Dell Offizio della Svegliotrice , e di 


quelle , alle quali {petra dare ì 
fegni: comniuni per il vivere 
Religiofo + 


NY v'è Religiola nel voftro 
dl Monaftero; che pofla, qua- 
fi dit», più Santamente infuper- 
birti 
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birfi di voi per l’offizio affegnatovi 
dalla obbedienza coftituendovi Sve- 
gliatrice ; poiche la Religione con, | 
un'talesimpiego ha pofto nelle. va. | 
{tre mani la difciplina Regolare, © 1| 
tutta l'edificazione del Secolo; Dal 
praticàv voi dunque 11 voftro  of-. 
fizio=-depende tutto il buon ordi» 
ne del Monaftero;. poiche , fveglia» 
telà-fuo renpolle Religiofe, fi. por- 
teranno al Goro) calla Mella; alli 
Offizj s ‘alla Menfa;; Mà:fe poi. vol 
tralcurata, ‘e’ pigra non adempite 
obbligo voftro fvegliando le Mo- 
nache nell'ora affegnata, ecco Va: 
riato: tutto il buon'ordine ; \€cc0 
che neceffariamentè conviene ; ò 
pofporre tutte le funzioni della, 
giormiatà4 1d.tralafciarine qualchedus 
na per riporfi nell’ ordine confue-, 
to.; Ed.é ‘indubitato\ ancora , che, 
dalla voftra negligenza; nel dare. ili 
fegno: con: la Campana del Jevarfi: 
dal ripofo della notteile Monache ;. 
porterete mala edificazione a’ Seco-, 
lari),i quali ;fensendo variatid fegni; 
confueti timarà variato il :belleor+ 
dine della Religione3 cche innefla 
vi 
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‘vi fia qualche feoncerto. 

Da quanto v’hò efpreffo voi ben 
‘vedete , che vi corre l’obbligo di 
praticar come fi deve quefto offizio; 
Siare dunque follecita nel levarvi, 
nè mai permetterete che la pigrizia 
vi tenga più del dovere à letto ; 
‘E vero che l’oblisazione di levarG 
prima d’ogni altra è di qualche in- 
commodo, mà è altresì vero , che 
grande è il vantaggio per il merito 
che ne contraete con Dio ; men- 
‘tre voi fete quella che fvegliate le 
Monache, acciò fubito fi portino à 
lodarlo nel Coro, ed à fervirlo con 
ordine per tutta la giornata. 
* Di grazia nel fvegliar che farete 
le Monache, e nel portàre loro il 
lume non vi trattenete con effe è 
difcorrere , perche tali difcorfi {o- 
‘gliano effer d’ordinario ‘contro la 
carità del protimo , e perciò rafred- 
dano quella verfo Dio ; onde ive- 
gliate che fiano, e dato che avere- 
te loro il faluto con quelle fante 
‘parole Deo gratias partirere , e 
chiuderete la porta della Cella. 
Avertite che ficcome efercitando 
Parte Quarta. G bene 
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bene il voftro offizio di Svegliatrice | 
potrete fperarne un gran premio in | 
Paradifo , così fe male 1] pratiche-. 
Tituro «che non fiate 

non folo è cafti-. 
ita, mà altresì in 





rete, non Va‘ 
per foggiacere 
go nell'altra v 
quefta. 

In una:delle Religioni più ofser- 
vanti fa daco l’offizio di Svegliatore ! 
ad un Laico, ilquale fcordatofi del. 
Ja bafsezza de? fuoi natali, e dell’ 
obbligo che avea nel fecolo fe va- 
leva vivere dil levarfi avanti giorno 
per lavorar tutta lagiornata, fi die. 
de adiuna total pigrizia è € trafcu- 
ratezza del fuo offizio, onde perlo 
più non fiidavanio i fegni confueti 
del levarfi con la Campana, € non 
fi fvegliavano i Religiofi per por- 
tarfi al'Orazione; I Superiori pr 
ma con le ammonizioni, € porcon 
le penitenze «procurarno di fcuo- 
terlo dalla infingardaggine 3 tutto 
però riufciva in darno, poiche af. 


ferendo di non fentire lo Svegliari 
no., che pur fi 
quafi tutta la Cafa, 
fer trafcuratiiiumo 


udiva fonare: da 

feoniva ad ef 

; La feufa però 
finta 
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finta del non fentire In fveglia , 


fe l’efentò da caftighi maggiori per 
mezzo de’ Superiori, non lo tenne 
efente da quelli di Dio; il quale ‘lo 
puni con afsordarlo, onde potefse 
con tutta verità, da quel tempo 
in avvenire proteftarli di non: fen- 
tire, come con finzione irreligiofa 
l'aveva afserito per. l’innanzi. 7 
Guardate voi di non incorrere in 
un fimile errorè ‘per non. foggia. 
“cere ad un tal caltigo ; Mà prati- 
‘“cando ‘con la diligenza «dovuta il 
\voftro ‘offizio acquiftatevi l'affetto 
«delle Religiofe, e Pamordi Dio. 
 Quantohò dato d’inftruzione per 
ila Svegliatrice , altretanto hò pre- 
‘tefo di dite à voi tutte, alle quali 
dalla. obbedienza è ftatoimpotto di 
‘dare i fegni dell’Orazione  :del Co- 
To , de’ Lavori ., dell’Efame, del 
‘portarti al'ripofo della notte; e fe 
voi farete ‘trafcurate in quefto por- 
tarere fconcertoincala, e mala edi. 
ficazione al fecolo:, ‘che non fen. 
tendo ì foliti fegni ftimerà decadu- 
ta l’offervanza regolare. 


G 2 G VI 
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6. VIGESIMOSESTO. 


“Alla Converfa fi palefa lo flato altos | 
e felice; à cui il Signore l’ha chia. 
mata , € la neceffità che bà def 
fere faticante, umile je povera: 


pera vorrei; che quelle Reli- 
giofe; le quali fono ftare chia- 
mate da Dio per fervirlo nella con- 
dizione di Converfe , ò fi vergo- 
gnaffero. d’un tal ftato , ò fi credef. 
fero di non poter giungere à quel. 
la medefima: Santità , alla quale 
ponno giunger le Velate. 

Certo che doverefte effer connu. 
merate trà le Vergini ftolte, fe mai 
nel voftro volto inducefte roffore 
nel confiderarvi per Laiche; Come 
può effere che dobbiate vergognati. 
vi.d’aver‘abbracciata una vita più 
fimile à Gesù Crifto; il quale vo! 
ben fapete, che venne in terra pet 
fervire, e non per effer fervito, € 
prefe la forma di fervo per eferci. 
tarne l’offizio . Ah che nel fervire 
al Monaftero, che vuol dire à Dio; 

niun 
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niun ftatoè vile, effendotutti ca 
rat con la grandezza infinita di 
quel Superiore » che l’efercitò fin 
che vifle frà di noi, e .con l’onore 
infinito che promette è chi fi con- 
i tenta per amor fuo d’efercitarlo. 
i . Non dovete vergognarvi di efle- 
i re Converfa, mentre un tale ftato 
| hà moffa ’invidia a’ primi Potentati 
\ del Mondo: Trà quali un Sommo 
| Pontefice che ridotto all’eftremo, è 
| quel punto in cui non fi mentifce, 
| proruppe in quefte parole, è quan- 
i to più volontieri bramerei adeffodi 
leffer ftato Cuoco trà i Cappuccini 
di quelche mi trovi contento peril 
\governo avuto della Chiefa. 
1 O quanti fon quelli, che anno 
capita quefta verità, che non folo, 
inon è vergogna, mà fommodeco- 
ro fervire à Dio nella condizione di 
Laico; La fola Compagnia di Ge- 
isù , della quale hò qualche fpezia- 
lle notizia, ne conta non pochi di 
nafcita affai riguardevole , ficche 
per niun conto: dovete voi vergo- 
gnarvi d’effer Converfa, mentre.il 
voftro ftato fù abbracciato ancora 
Gi 2 da 
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da molte: perfone cofpicue: 

Sarefte altresì in inganno,;fe vi 
dafte è credere: che per non efser 
Velate, e non fiper leggere, né 
meditare, nonfofse à vol facile ,. 
quanto: à: quelle di Coro. divenir 
Sante; Potete effer Santa quanto 
ogni Velata, ed anche, quafi dif-. 
fi, più @’una Velata; E gran for- 
tuna foleva dire un Santo. Religio- 
fo. efser Laico.,. perche le occupa- 
zioni de’ Laici.fono-per lo più tali, 
che: non. occupano. la mente , e 
perciò. la lafciano. libera di penfare 
à Dio ;. Sicclie. voi. potete nello 
ftefso tempo che lavate i panni , 
tirateacqua; fcopate la cafa , pulite 
i vafi, &c. ftar fempre con: la men- 
te in Dio facendo. atti. di amore 
verfo.di lui, e tenerla voftra men- 
te- fempre: intenta è cofe fante ; 
Dove clie la Velata ne*fuoi lavori 
di fioti, di punti im.aria , punti 
ftancefi., ricami., e fimili, non 
può. così facilmente , come voi , 
aver la mente libera. per ‘tenerla. 
fempre unita con: Dio. 

Dico di più, che à voiè più fa- 
cile 
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cile far bene:le. voftre ni 
di quello. fià facile alla Velara far 
le fue; poiche voi nelle voftre ope- 
razioni non avendo: bifogno: d’ap- 
plicarvi. lamente; potere lavorare, 
ed'infieme tener itpenfiero.in' Dio, 
ed unta penfiero farà che. prati. 
chiate con tutta perfezione il vo- 
firo efercizio sin quella guifa ap- 
punto, che un Servitore con: mag- 
gior diligenza fcopa:,. è fà altro. efer- 
cizio: di cafa;,. quando: fta fotto gl? 
occhi del:'Padrone:, di que! che fac- 
cia in fua. afsenza ;, Ciò: però non 
può riufcir sì facilmente alla Supe- 
riora,, alla Gamerlenga ,. alla Cele- 
raria; &c. le quali avendo necef- 
fità di temere: occupata ‘la. mente ,, 
nòn ponno:averla così facilmente 
libera per porla tutta in Dio. 

Nè: pur: dovete dubitare di po- 
ter divenir Sante al pari delle Ve. 
late pet non faper leggere , per- 
che: fe non. fapete leggere non per 
quefto.fere-prive d’udito; ondenon 
potiate fentire ‘ogni. dì;qualche po- 
ca‘dilezione’Spirituale,, ò.di quel. 
le yy che fi fannocin: publico ; ò di 

G 4 quel 
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quelle, che potete ottenerè in par- 
ticolare da tal’una delle voftre più 
parziali. 

Non dovete nè pur dubitare di 
non poter giungere alla Santità al 
pari. delle Corilte \per non fapen 
meditare, e far JOrazione menta- 
ie giacche per efser Santa non v'è 
bifogno del dono della contempla- 
zione, nè pur di faper medicare , 
baftando la femplice Orazione vo- 
cale; con. indirizzarla:à Dio per 
mezzo d’una pia.attenzione, è de- 
vozione; La Santa Ghiefa ammae. 
ftrata dal fuo Celefte Spofociefor. 
ta alle Orazioni.vocali , e fpecial 
mente è quella del Pater nofter, 
che per effer ftata infegnata di fua 
bocca: dall’ Increara Sapienza ; è la 
più eccellente d’ogn’altra ;, E che 
fia gratiffima al Signore l’Orazione 
vocale, ce nehà dato rifcontro con 
tanti miracoli è prò di chi l’hà pra- 
ticata, e particolarmente di quelle 
perfone che anno triburata à Ma- 
ria la loro divozione nel recitare il 
Santiffimo Rofario ; Non lafciate 
dunque mai voi l’obbligo che ave. 
te 































te 
te per regola d’unirvi al poltibile 
con le Velate nelle ore ftabilite 
nel'recitare le. voftre Orazioni vo» 
cali:, com quelle altre della matti- 
na; € fera delle quali la voftra pie- 
tà s'è addofsata. 

Voi dunque vedete apertamente 
che nulla v*impedifce per correre. 
alla Santità l’efser Converfa ; anzi 
per modo di dire vene fpiana più 
Ja ftrada., che non?fà il fuo flato 
alle Velate. Santa fù la Beata Chia- 
ra di Montefalco , e pur non fù 
Velata , mà Converfa . Santo il 
Beato Felice dell'Ordine Serafico 
di San Francefco trà Cappuccini, e 
pur fù. Converfo.. Santo San Gio» 
vanni di Dio, e non fol Laico ,° 
mà: inftitutore d’ una Religione in 
cui quei che entrano fi contengono: 
in grado di Laici. 

Voi .torno à dire, vi potete fa- 
re Sante non folo al pari, mà qua» 
fs dii, più delle ftefe Velare, e 
la ragione è chiara, poiche non fo- 
lamente avere il merito delle vo» 
ftre buone opere; mà altresì di 
quelle delle Velate ; Le quali in 
Gs tanto 














sibi ton libere ad orare: mental. 
mente; vocalmente ;. fon libere: 
per il Coro; ed altre Sante occu: 
pazioni in: quanto, voi: attendete al.. 
la: Cucina: ,; ‘alla. bucata. ;0ed alle 
officine per il quotidiano. manteni.. 
mento:, onde fe voi: non: attende.. 
fte à quefte faceende le- Velate non: 
potrebbero: affiftere- al. Coro: ,. agl”' 
Offiz}; al governo. del Monaftero .. 
Ed' in voi. fegue ciò» ,. che: accade: 
nelleguerre del Mondo, nelle qua.. 
li chi. fomminiftra. vettovaglie. è: 
cagione: parziale: delle: loro. vitto». 
rie, e però.è'à: parte. della. lode. ;} 
e-del' merito ;; Così vot: ancora: fere: 
cagione. -parziale- del. merito: che. 
anno. al Coro. le Monache, del: 
merito. dell’ Abbadeffa neligoverno, 
&c. E la ragione fi: è: perche fe voi 
non tirafte l’acqua, non. coltivafte; 
Orto , non:atrendefte- al. Gallina-. 
ro. non tefselte, e non cutinafte,, 
doverebbe- rutto. quefto. praticarfi 
dalle. Corifte. , onde quefte non 
potrebbero. applicarfi. come fanno. 
alle Orazionir, al Coro , al gover- 
no , ed in tanto.s' applicano: è. ques. 
fte 





det: 
fte meditazioni ,, ed affiftano si Co. 
ro, in:quanto’voi attendete al pro- 
vedimento. delle: medeme ,. onde 
ben'vedete,. che fete parto del me: 
rito: ,. che loro'rifulta: dalle: Sacre 
loro operazioni ; Tale appunto fù 
ordine del: Re David, allorche 
terminata: la battaglia ftabilì , che 
Ja. preda. egualmente: fi »divideffe 
trà: quelli: che. avevano. combattu- 
to;, e'trà:quelli,. che erano rimafti 
alla cuftodia: delle robbe:,. Aqua: 
pars crit: defcendentisad preliavi ,, Gs 
remanentis ad'Sarcinas.. 

Contentatevi dunque: del’ voftro. 
ftaro di Converfe, mentre: vi por- 
tail vantaggio: di. efsere: à. parte di 
tutto: il bene ,, che. fanno le Ve. 
lare.. 

Sappiate però, che tutti: quefti! 
gran: vantaggi Spirituali {i perde-. 
ranno:da voi; fe non viverete den. 
tro: i limiti' del. voftro?ftato: umi.: 
li,, fatiganti, e povere. 

Siate dunque. umili, e non v'in- 
fuperbite:, perche vivere come So- 
relle: delle. Velate, perche fedete: 
con: efse: nel medemo Retfettorio , 

G. 6 giac». 
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giacche non dovete pretendere dî 
ftar al pari. con le-Corifte»; E ve. 
ro che Crifto Signor Noftro chia- 
mava col nome di fratelli i fuoi 
Apoftoli , mà non per quefto gl’ 
Apoftoli lafciavano d’efser fuoi ve- 
rifimi Servi. 

Intendeiela dunque, care Con- 
verfe, nomperquelto, che fere fta- 
te chiamate alla  focietà delle al. 
tre, non perche fete veftite col 
medefimo abito , lafciate d’efser 
ferve; tanto fete ferve, e per tali 
fete entrate , e come..tali avete 
profefsato..;. ond’è che altra mira 
non dovere avere falvo che di fere 
vire umilmente; Non v'infuperbi- 
te torno à dire ; perche:averte quel- 
Ja tonaca addofso , e non vogliate 
imitare alcune; le quali con arro- 
ganza Infopportabile voglian ftare 
al pari, della Velate ; E piene di 
Superbia pretendono tal’ora que 
gl onori , che nè pure fi farebbe. 
ro ‘fognati quando erano al Se- 
colo - 

Udite quefto cafo, e inorridite; 
Una nobil fanciuila benche defti» 
nata 








da 
nata da’ Genitori .perSpofa 3 da 
Cavaliere di tutta uguaglianza per 
nafcita ; per erà:, per facoltà sé 
per .vaghezza;, ad ogni modo tutta 
piena di Spirito divino, fi rifolfe 
di non voler altro Spofo falvo che 
Gesù , dentro le mura d’un Sacro 
Chioftro ;: E Genitori quantunque 
fentifsero altamente le finte refo- 
luzioni della ‘figlia deftinara è Ma- 
trimonio vantaggiofo ‘alla cafa N 
per l'aderenza di gran parentele È 
ad ogni modo conofcendo che ve. 
ramente era infpirazione di Dio , 
condefcefero alle richiefte della 
figlia , e. perche teneramente l’a- 
mavano; Non folo fi proteftarono 
di volerla con sborfo maggiore efen- 
te da ogn’offizio, perche fenza fol. 
lecitudini potefse meglio fervire à 
Dio , mà di più voler dotar una 
fanciulla , acciò che in Condizione 
di Converfa la fervifse ; ‘Accettò 
tutte quefte offerte la nobil figlia ; 
e giacche ne ebbe tutta la libertà 
da°Genitori , voltò il penfiero j'fà 
titolo di follevar dalle ‘miferie dna 
fanciulla , verfo quella , che otfà- 
G 7 ma, 
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na, e mendica, vedeva tal’ora.gi- 
rar perle officine della Cafa pater- 
na lacera nell’abito, nuda nel pie- 
de, e che-farebbe ftata contentif- 
{ima di quel tozzo di pane , che gl” 
avanzava dalla bocca .. 

Chiamò. dunque è fe la nobil 
fanciulla; quefta miferabil donzel- 
la, la quale non che mai aveffle 
parlato ad una.tal Padrona , né 
pure aveva ardito di fifargli per ri- 
verenza gl” occhi in. volto ; gli fi 

refentò tutta tremante davanti; € 
nel fentirf dire ,, chel’aveva fcelta 
per volerla feco.iù Monaftero im 
condizione di Converfa acciò la fer- 
ville v gli Gi buttò genuflefla a' pie- 
di, glie li bacciò., e glie li bagnò» 
con profufifime lacrime , prote. 
ftandofi e col. pianto dirottifimo ,. 
e con. la voce», che al' pari della 
gran igrazia., che riceveva farebbe 
flara la fedeltà; l’attenzione y ela 
reverenza con cui l’averebbe fervi- 
ta. Da quante foffe invidiata la 
gran. forte di. quefta miferabile 

Donzella ben. potete immaginar- 
velo io 
St 
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Si veftì da Spofa di Gesù dr 
bil. Donzella ; fu veftita altresì co» 
me tale la fanciulla , che doveva 
entrar per Converfa ;, fi feceil Ve- 
ftiario d’ambedue , e nel medefimo 
giorno. una doppo l’altra fi rin- 
chiufero dentro le facre mure; 
Nel tempo. del Noviziato , à fine 
di più. meritare , non volle la fer- 
vità della fua Converfa la modefta 
‘Novizia ; l’accettò bensiterminato 
Panno del Noviziato:, e fatta che 
ebbero ambeduela folenne profef. 
fione , principiò la fervitir della 
già mendica , e fcalza fanciulla , 
ed or Converfa com tutta applica- 
zione verfo. della Velata fuasì in- 
figne  benefattrice , mà à poco à 
poco ( l’ingrata Converfa ; giacche 
aveva fatto: quel paffo per ufcir 
dalli {tracci ; ed à folo titolo di 
vivere, vedendofi veftita, calzata », 
‘e pafciuta ) cominciò ad efler sì 
negligente nel fervire la fua Mo- 
naca , € sì arrogante nel rifpon» 
dergli , che un giorno arrivò fino 
à dirli, che al paridi lei fi cono- 
fceva per Monaca , e che fe vole- 
va 
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va efler fervita, trovaffealtri che | 
gli affifteffe , e con.petulanza dia- | 
bolica: non folo alle Velate, che | 


la riprendevano per la {na arrogan» 


za; ma alla Superiora, chel'inti- | 


mava il caftighi dovuti allafua te- 
merità , ardì di replicare con im- 
pertinenti parole à ‘talfegno, che 





furno coftrette:di far paffare alle | 


orecchie del Prelato una tanta au» 
dacia, che fu poi punita' con la 
Carcere di tre mefi, e di tre di 
giuni alla Settimana. 

Sorella mia Converfa,. fe farete 
fuperba nella Religione non'vi fa- 
rete la ftrada per .il' Paradifo, ma 
ve la fpianarete per PPInferno,; Se- 
te entrata dentro per efler ferva , 
adunque dovete fervire, fete en- 
trata per far penitenza de’ voftri 
peccati, fatela conumile } ed'afi 
dua fervitù verfo!del Convento, € 
delle Monache ; ‘alle quali fete te. 
nuta ; Ricordatevi per umiliarvi , 
che forfe al Secolo non foloeridi 
vile condizione , ma ftentavi gior. 
no , e notte per bufcare un tozzo 
di pane , che appena baftava'à vi. 
vere, 
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vere, e che perciò , farefte fuper= 
ba al pari di Lucifero , fe or che 
fete in Monaftero proveduta di 
vitto, e veftito volete alzar la te- 
fta, e piena di arroganza perdere 
il rifpetto alle Velate, molte delle 
quali vi averebbero fdegnata per 
Sguattara della loro. Cucina : Se 
vi vedece anche fervita intavola da 
Gentildonne , e da Dame , eve. 
ftira d’abito confimiléè in vece d’in- 
fuperbirvi , dovetearrofbrvi, e fe 
ciò non farete, ma piema d’arro- 
gavza vinfuperbirete ; afficuratevi, 
che quel Dio , che Superbis refiftit 
vabbandonerà in modo, che cadu- 
ta ne? peccati.vi perdiate.. 

Né folo dovere come Converfe 
effere umili, ma povere ; San Gi. 
rolamo riprende comeindegno quel 
Religiofo , il quale pretende mag. 
giori comedità nella (Religione di; 
quella :; che aveva nel Secolo ; € 
che quelli:, che ftentavano per un. 
rozzo di pan nero al Secolo, fi la- 
mentino , fe talora non è corto è 
tutta perfezione quel bianco , che 
gli fomminiftrail Monaftero ; Che 
dice 
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ditevoi à quefte rifeffioni del San- 
to? Voi ferfe farete ftata mendica: 
al Secolo ,. ed or sì nel vitto, co-. 
me nel veftito: volete comparir da 
Dama ; Dico di: più , che voi che 
eri sì. miferabile: al Secolo:;. per ef- 
fer veramente. povera: doverefte: 
Contentarvi: di. non: voler nè pur 
tutto. quello: ;. che vi dà la: Reli- 
gione , perche quefto per voi non: 
farebbe un’'effer: povera ;; ma fevo- 
lete: efler povera: doverefte: fempre: 
voler di meno. di. quello: vi. dà la. 
Religione, ricordandovi di: quanto; 
meno avevisnel Secolo. 

Per tanto ,fe-volete-veffer vera: 
Converfa., e-poveraReligiofa: fare? 
à mio modo:, prendete fempre per 
voi in'tutto il peggio, e: fenom 
potete prenderlo, defideratelo., fa- 
cendo. rifleffione‘;. che rare. volte: 
accaderà: di. trattarvi sì male, che 
forfe. peggio mon» fiate: ftara: nel 
mondo per quello fpetta:al: vitto, 
veltito.; ‘e tanza ; Chi. fa , che 
forfi.la peggior ftanza. del (Conven- 
to farebbe ftara la migliore di quel- 
la', che aveviin cafa.voftra.. Que» 
fte. 






































163 
fte: fanterifleffioni: viponno: tenere. 
sì umile-,; e sì povera ,; che forfe 
giungiare un. dì. à. effer tanto. Su- 
periore in: Paradifo. alle Velate, 
quanto. ora gli fete: inferior. di gra-. 
do. nel Manaftero... 

Per ultimo., fe-volete: effer vere. 
Converfe: dovete faticare, eflendo 
fate ricevute à quefto fine- d'efer. 
citarvi: negl’ offizj. più: faticofi. di 
Cafa: ; nè crediate, chequefte vo- 
ffre fatiche:fatte per obbligo, giac-. 
che l’efercitate- per-offizio nonfiano 
per efler à. voi. di gran. merito. , ò. 
quefto n6. porendo.voi meritare nel- 
le voftre fatiche: fatte: per offizio. al 
pari., e-forfi» più di chi le praticaf=. 
fe perelezione:, e la ragione fi è, 
perche: chi: l’efercita. per elezione, 
dando ammirazione: del fuo.opera- 
re fi fottopone» è. qualche: pericolo 
di vanità:, dove, che:in. voi, che 
faticate: per obbligo. non:v° è peri. 
colo. di vanagloria, mentre ognun 
che- vi vede fotto:il pefo, dice; ò che 
fate quello, chedovete, òclie fate 
meno di quello , à: che fete tenu- 
te:; Faticate. dunque allegramente. 
pere 


li Pe 
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perche le voftre fatiche farangrate 
à Gesù , e di gran merito ‘à. voi 5 
e tanto più dovete faticare. perche 
fe non faticherere peccherete cone 
tro l'obbedienza , ;non efeguendo 
gl’ordini della Superiora peccherere 
contro la giuftizia , effendo ftate 
ammefle nel Convento per quefto 
fine., ed è quefto vi fete obbliga- 
te. Peccherete', perche non fati- 
cando voi venite ad. aggravare lei 
altre Religiofe » Peccherete per il 
pregiudizio grave , che porrerete 
alla Religione, mentre il Conven- 
to ‘converrà che, chiami ‘altre, € 
con fpefe à far queislavori.a*quali 
fete tenutà voi i Peccherete final 
mente. peril male, efempio ; che 
date allealtre ye. per lofcandalo, 
giacche le altre immitando la vo- 
{tra pigrizia nel lavorare anche efle 
terranno Ja mano alla Cintola.. 
Quefto è quanto Sorelle. mie 
Converfe » che. m'è parfo bene di 
infinuarvi perche poriate facilmente: 
nel voftro ftato condurvi à quel 
fine; per cui e fereftara creata, € 
feve. entrata nel Monattero. 
Non 
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Non lafciate però di togli Ò 
pur di fentir leggere ciò, che hò 
ftefo in-tutto il Libro della mia 
Monaca inftruita, giacche fe non 
TUTTO , quafi tutto fpetta. a sche è 
voi, particolarmente nella pratica 
delle virtù, e nel nodo con cui 
dovete portarvi verfo di Dio, e 
verfo voi ftefle , e verfo il voftro 
Proflimo. 


6. VIGESIMOSETTIMO. 


La Novizia tifiruita per ! tempo del 
fao Noviziato. 


di de Monafler], fecon- 
_4 do la propria regola ha una 
forma , ed una direzione fpeciale 
per la condotta delle fue Novizie ; 
onde è, che io non intendo con 
quefta mia infiruzione fcoftarvi pun- 
to dal confueto, e dalla difciplina 
della voftra Maeftra , ima folo è 
me bafterà darvi certi lumi uni- 
verfali, per mezzo de? quali potia- 
te con più quiete di corpo , e pro- 
fitto d’Anima , paflare }’anno del 
Noviziato. 
Vo. 
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Voglio: credere, che quell’ abi-- 
to di Novizia , che portate ,, l'ab- 
Biate veflito di tutta: voitra piena 
volontà ,-e che ficcome era necef- 
fario per entrar giovevolmente nel. 
la Pifcina, che un’ Angelo ne mo- 
vefe'prima. Pacqua ; così voi nom 
fiate' entrata nel Chioftrorfenza ,. 
che prima da Celette Meflaggiero ,. 
che è quanto dire da divina infpi. 
razione, neabbiate avuto. l’impul- 
fo:. N 

Ricordatevi, che con. quer ta 
glio di Capelli, che permettelte ,. 
altro. non: intendefte , che di la- 
fciare ogni penfiero di Mondo ; € 
dereftare ;, come dice SamiAgoltk 
no, tutte le ricchezze ,. @ pompe 
mondane:; Con la mutazione pol 
delle vefti volefte fignificare , che 
vi fpogliavi dell'Uomo vecchio per 
veftirvi,, comedice I’ Apoftolo, del: 
nuovo in Gesù, Znduimini Dominum 
Fefum: Chriflum ;. e che: per ciò fcor= 
data di Mondo , e- Patria. nè pur 
dovevi: penfareagl’avanzamenti del. 
la voftra cafa .. Oblivifcere populum 


suum, C> domum Patris tut. 
Se 
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Se così è dunque, corrif a 
te al gran paflo., che avete fatto. 
dal Mondo al Chioftro. con: atten. 
dere di. propofito ,, orche fete No- 
vizia, all” acquifto delle: virtù , ed' 
afficuratevi:,, che: fe ciò non farete, 
e viverete tiepidamente- nel tempo. 
del Noviziato ,. tiepido.,. e: fenza. 
frutto , farà il rimanente di voftra. 
vita; e feteineerrore fe vi perfua-. 
dete di poter caminare- alla. perfe.. 
zione dopo. il. Noviziato ; quando. 
in effo non. ne- abbiate. intraprefa. 
con tutto. fervore: la. carriera: .. Fi. 
glia. ,, crediate pure- ,.\che- fe ora ,, 
che fete afliftita dalla Maeftra, che- 
vivete: tra. gl” efemp} buoni: delle: 
voftre: Conrovizie ,. che fe ora. ,, 
che fete circondata. da: tanti. mezzi. 
peril voftro profitto fpirituale non. 
correte à. guifa, di, fiume. veloce al: 
voftro.fine:; non vi.riufcirà di farlo. 
quando farete trà: le diftrazioni:nel.. 
la Sagrettia:, alla Porta ne” ma- 
neggi: del Monaftero ;, ne Parlato 
1], alla: Difpenfa &c.. 
- Se. nel: Noviziato:.torno: è dire: 
non: farete buona Novizia ;, nè pur 
3 ds 
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farete buona Profeffa, feora rom- 
pete con facilità il filenzio , fuori 
del Noviziato lo romperete con 
fcandalo ; quando i voftri occhi 
non. fiano del tutto modeftiin que- 
fto tempo , giungeranno ‘ad efler 
fcandalofi per l’avvenire ; e fe ora 
con trafcuraggine praticate il vo- 
ftro Offizio , lo ftrapazzerete da 
Profeffa . In fomma nella forma, 
che vi metterete adeflo; in quella 
profeguirete . Imparate ad anne- 
gare ‘adeffo la voftra ‘volontà ; fe 
la volete mortificata in avvenire ; 
E fe mai dal Noviziato defiderafte 
partir prefto , certo moftrerefte di 
aver poca cognizione del voftro bi- 
fogno per vivere in Religione . Già 
fete nel ÎNoviziato, che è quanto: 
dire in un Paradifo terreftre ; ma 
fappiate ; che mon per quefto la- 
{cierà d’aflalirvi il Demonio; edin 
voi pure fi verificheranno quelle 
belle parole dello Spirito Santo: 
Fili accedens ad fervitutem Dei pre- 
para Animam tuans ad tentationem 3 
Sei venuta»; dice il Signore: alla 
fervità mia; dufique prepara l’Ani. 

| ma 
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ma tua alle tentazioni , le quali 


faranno diricordarviil Mondo, che 
lafciate , i Parenti, che abbando- 
nafte, quelle recreazioni di Secolo, 
alle quali generofamente voltafte le 
fpalle, farà però facile ributtar 
quefti affalti, conla confiderazione 
d’effer. lontana da tanti peticoli., 
che portano rovine ‘all’Anima:;:€ 
con la confiderazione ditanti beni, 
che feco contiene lo ftato Religio- 
fo. L’Armi però più potenti per 
ribattere gl’affalti nemici fono due, 
dl primo attendere. di propofito 
agl’ Efercizj Spirituali d’Orazione , 
Meditazione , Efame di Cofvien- 
za; Lezione de’ Libri Spirituali, € 
frequenza de’ Sacramenti ; il fecon- 
do manifeftare con tutta fedeltà al 
Confeflore tutte le infidie, che vi 
tenda il Demonio ne’ penfieri, nel. 
le parole, nelle opere , fcoprir le 
tentazioni , manifeftar le inclina- 
zioni, ed inuoa parolaaprirtutta 
la voftra cofcienza al Padre Spiri- 
tuale. Quefto era il Savio configlio, 
che Santa Terefa ordinava, che fi 
deffe dalla Maeftra alle fue Novizie; 
E que- 
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E gico è quello , che: praticava 
Suor Delia Pelliccioli allorche era 

Novizia. È : 
‘Atrendete ai buoni efemp}» de’ 
«quali abbonda il voftro Monaftero , 
è fe in qualche Religiofa più vec- 
‘chia «offervate qualche ‘riepidezza, 
:ò' rilafazione della difciplina. rego- 
Jare ‘non per quefto dovete ftima- 
è , ‘che ciò fiavanche à voi permef- 
fo, mentre ‘P’equità ‘vuole, che 
qualche cofa fi permetta alle Reli- 
giofe più vecchie di quello, ‘che non 
è decente ‘permetterfi ‘alle Novizie,, 
‘ed alle più giovani, ronde fe vedere 
.efempj meno ‘buoni da quelle avan- 
zare mell’età ,;compatite-all’umana 
fragilità ; fcufandone l’intenzione , 
ma fra tanto ‘aftenerevi dali vimi- 
tarle. Rare volte fatevi vedere al 
Parlatorio 4 in:cui ordimariamente 
{vanifce lo fpirito Religiofo xe ven. 
tra lo fpirito del Mondo;ce fe fere 
coftretta ad':andarvi per qualche ne- 
ceità , portatevicon religiofa edi 
ficazione -, ‘sbrigandovi ‘con ogni 
pref-ezza , raccordandovi , che nella 
moleiplicità delle parole non manca 
il 
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il peccato . Non ricevete ,, nè fcri- 
‘vere lettere fenza licenza della Su- 
periora , è della voftra Maeftra fe- 
condo il coftume del Monaftero , 
e fcrivendole fiano quali convengo» 
no ad una Spofa di Gesù; Infom- 
ma con quefta breve direzione con 
quella , che avete dalla voftra buo- 
na Maeftra, e-con l’offervanza del- 
le regole prefcritte alle Novizie, pro- 
curate d’avanzarvi nello fpirito in 
quefto tempo «del Noviziato , in 
modo , «che potiate viver fempre 
non fol da buona ,, ma Santa Re- 
ligiofa. 



























